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pubblicare oggidì un'opera di GlosoBa speculativa, in cui si IrallaDO le qui- 
slioui più ardue, più complicale e meno couformi al genio de' tempi, può parere im- 
presa strana ed inutile. L'età nostra, vaga del positivo e delle ciauce, (singolare ac- 
cozzamento, ) abborrisce e dispregia ciò che non è palpabile o chimerico : non lo 
stima pur degno di attenzione e di esame ; perchè il criterio corrente del vero, e la 
regola di ogni pensante, è il parere della moltitudine. Se non piace a questa, la ve- 
rità non è voluta accettare, e nè anco sentire ; non si fa grazia nè meno alla novità, 
che pur si pregia assaissimo, (quando blandisce alle ingiuste o frivole preoccupazioni 
degli uomini, e ai capricci dell usanza. La dottrina, eh’ io pubblico, è nuova, quan- 
to altra possa essere in queste materie. Ma essa avrà al parere dei più il torlo gra- 
vissimo di accordarsi perfettamente con una dottrina antica, creduta morta dai no- 
stri savi, anzi sepolta, e indegna par di eccitare la collera de’ suoi nemici. Si dirà 
dunque che io voglio risuscitare un cadavere; rinnovare t’ antichità ; contrastare alla 
legge suprema del progresso: e il pregiiidicio che nasce da queste imputazioni, vere 
o false, contro la bontà di nn sistema, è al dì d’ oggi non superabile. E se osassi la- 
sciare intendere che questo cadavere è più vivo assai di coloro, che gli fanno le esc- 

3 uie, le mie ragioni potrebbero passar per ingiurie. Ciò non ostante io pubblico ar- 
itaroenle il mio libro, a costo di non trovare un solo lettore ; sicuro, che in ogni 
caso avrò adempinto al mio debito. 
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Lo scrino presente è il semplice preliminsre di im' opera, che dovrebbe com- 
preodere, se non tolta la Giosofia, almeno le parti principali di essa. Della qnale ope- 
ra ho pronta quasi tolta la materia ; ma non so se potrò compilarla, e ridurla io gra- 
do di essere divulgata. Non per tanto la presente scrittura potrà stare da sé ; paren- 
domi eh' ella contenga quanta si richiede ad essere compresa dai lettori esercitati ne- 
gli studi speculativi. Ellla si divide in due libri, Tono dottrinale e l’altro storico. Nel 
primo comincio collo stabilire, che al di d oggi in Europa non vi Kapiù filoiofia; 
e siccome questa seolensa può parer singolare a chi giudica delle cose dalle parole, 
quando il nome di Glosofìa, e i suoi derivativi, corrono cosi frequeati sulle bocche e 
sulle penne degli uomini, mi fo debito di comprovarla, discorrendo per le varie cau- 
,se, che partorirono la ileclinaaione degli studi Glosofìcì, e mostrandone presente e vi- 
sibile r effetto. Questa è In materia dei tre primi capitoli. Nè voglio pero negare cha 
Goriscano ingegni vasti e profondi, attissimi alle speculazioni piò recondite e subli- 
mi ; ma altro ’è la GlosoGa, altro sono i GlosoG ; e sì può aver facoltà di ben ragio- 
nare, senza mettere in atto questa potenza. Un cattivo metodo, e I' uso di certi falsi 
piiucipii, resi universali e autorevoli da un’ usanza inveterata, possono sviare i mi- 
gliori ingegni. Non nego eziandio che il nostro secolo possa lodarsi nelle scienze ra- 
zionali di alcuni pregevoli lavori, onde avrò nel sèguito occasione di discorrere ; ma 
nolo che questi lavori risguardano le parti accessorie, secondarie, e la dipendenza 
della GlosoGa, anziché la sostanza di essa. Or, quando le parti vitali e le radici di 
questa nobile scienza siano neglette, e i suoi ordini intrinsecamente viziosi; reggasi, 
se si può dire con verità che la GlosoGa sia viva, benché si attenda da alcuni felice- 
mente a qualche ramo degli studi GlosoGci. Certo, se I’ arte del guarire si riducesse a 
turare il patereccio o il mal de' pondi, e la dottrina dei vegetabili a conoscere le erbe 
del proprio orto, oiiino vorrebbe affermare che la chirurgia, la medicina, la holaoi- 
•a fossero arti o scieoze vive. Ilda anche quegli onorevoli cultori di cose Glosoliche 
SUDO oggi mollo rari ; tanto che, se uno scritto di qualche nervo, appartenente alla 
melaGsica, si pubblicasse in Europa, il numero dei soIBcieali estimatori, alti adiu- 
leoderlo e ad apprezzarlo, si ridurrebbe a molto pochi j come accadeva alla materna 
lica sublime nei tempi di Carlesiu. Di che porge una prova il vedere, quali miserie 
io Francia ed altrove salgano in grido di opere raggoarJevoli, e procaccino agli au- 
tori fama di GlosoG ; laddove alcool altri scritti smisuralamenle superiori giacciono 
non intesi e dimenticali, senz’altro difetto che il proprio merito, e il sovrastare di 
troppo grande intervallo alla debolezza degli uomini e dei tempi. Vero è che i dilei- 
lanli abboudauo, quanto mancano i veri studiosi ; se la copia degli uni potesse com- 
pensare la scarsità degli altri. Chiamo dilellanli coloro, che mirano al solo piacere, 
e studiosi quelli, che ioleadono all’ insirnziooe. 1 primi non leggono che per pas- 
sare il tempo ; negozio gravissimo e dilGciIissimo per una buona parte dei nostri coe- 
tanei. Nè costoro SODO però da disprezzare ; anzi io li tengo per una gentile e preziosa 
generazione, quando si conleotanu di leggere per divertirsi o per addormeoltirsi, e 
trattano gli studi, come un trastullo o un narcotico iauocenle. Ma ogni qual volta 
t' intromettono di sentenziare e di censurare, diventano, senza volerlo, guastatori 
delle scienze. Cdn tal gente bai un difficile partito alle mani ; imperocché noo cono- 
scendo essi il soggetto, e oon avendo nè anco i termini, ti è impossibile il convin- 
cerli, il farli ricredere ; e ogni disputa che pigli con loro, è uno scioperio di tempo. 
Or, siccome è cosa rara che dall’ uffizio di ascoltare non si passi a quello di deGoire, 
taluno forse potrebbe inferirne che, se è bene alle scienze l’ aver diletlaoti, sarebbe 
forse meglio il non averne. A ogni modo, io reputo beale le matematiche, dovei di- 
lettanti non riescono. I quali sono quasi il volgo delle lettere e delle scienze, che com- 
messe alla loro balìa, diventano preda dell' arbitrio e della licenza, a guisa della so- 
eielà civili, dove posposta la ragione dei savi, regna l'arbitrio della mullitudioe (i). 

Esaminate le principali cagioni, che condussero la Giosofia alla nullità presente, 
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propongo i mecti, che mi paiono pò opportoni alla tua in«lanrazione. liO riforma 
della GlofoGa consiale a mio gimlitio nei principi! e nel metodo; le quali due coro 
aono inaeparalnli, giacché il retto metodo è aommioistralo e determinato dalla diritta 
cognirione dei principi!. Credeai oggi dai più che il metodo partorisca i principi! ; 
il che è un errore graTiasimo. t cui fautori volendo spiegare la generazione dei prin* 
eipii, ai tolgono ogni via di stabilire le ragioni del metodo ; laddove queste, e non 
quelli, vogliono essere trovate e dichiarale legittime. I prìncipii sono obbiettivi, eter- 
ni, assoluti : non hanno origine : si legittimano da sè: si trovano e non si cercano ; 

0 per dir meglio si affacciano da sè stessi allo spirilo, che lì riceve, e se li rende fn- 
migliari nell’ acquisto riOessivo del sa|iere. All' incontro il metodo è nno slniroento 
snbbiellivo e psicologico, che 1' uomo dee procacciarsi, non già procedendo a caso , 
nè discorrendo artiGcialamente, ( ogni discorso arlliìrioso presupponendo già il me- 
todo ), ma pigliandolo dall' ininilo immediato del vero, cioè dai principìi. Per tal mo- 
do il processo snbbiettivo si conforma alla verità obbiettiva, e il reale determina lo 
scibile. Bisogna però notare che anche nel dichiarare ed esplicare i principii ai usa 
un certo metodo derivante da essi, in quanto la rìilessìone si fonda sopra nn intnilo 
immediato e primitivo. Il che sari reso chiaro nel decorso del mio ragionamento (z). 

I principii determinativi del metodo, e per via del metodo produttivi della scien- 
za, consistono io aicnne verità prime, dalla cognizione integra o alterata delle quali 
dipende la sorte della filosofm. Perciò dopo avere nel primo libro determinali questi 
veri, e ridotti a nna formola jirecisa e rigorosa, quanto qnelle de’ matematici, io ap- 
plicherò nel secondo libro essa formola alla storia della filosofia, non già discorrendo 
per lutto il sèguito de’ tempi, ma limitandomi, per modo di saggio, ai sistemi, che 
fiorirono nelle età piò rimole. Imperocché, se la formola è vera, essa dee contener le 
ragioni di tutti i sistemi, dee mostrare e spiegare la verità o falsità loro ; altrimenti 
per erronea, o almeno inesatta e manchevole, si chiarirebbe. Per questa ed altre ra- 
gioni che IralMcio, nna verificazione storica dei prbeipii, mi parve se non necessaria, 
di grandissima utilità. 

A chi entra in queste ricerche la prima qiiistione, che si presenta, è dì sspere, 
m che consista la storia delia filosofia, per poterne determinare i principii, e sos'iiir- 
BC gli andamenti, i progressi, le vicissiludiDi. Parecchi moderni, fra’ quali I’ Hegel 
è il piu illustre, escindooo dagli annali di quella le antiche religioni dì Europa e di 
Orieole, e osano appena incominciarli, per la Grecia, dalle scuole italica e ionica, n 
meglio ancora dalla elealica, e per l’ Asia, dalle sette indiche, che modificarono la 
dottrina dei Vedi (3). Talli i popoli piò culti della prima antichità, o non ebbero fi- 
loaoTm a della di costoro, o non ne rimase piò alcon vestìgio. Ma certo durano molli 
monumeotì religiosi di quelle antichissime nazioni : possediamo Interi, o in parte, i 
codici esprimenti le credenze e il cullo di alcune di esse. Ora chi studia questi docn- 
menli può.agevolmenle chiarirsi che quelle vecchie religioni sodo in gran parte st- 
atemi filosofici, discrepanti dalle teoriche più moderne, non per la sostanza, ma solo 
per la forma. La forma poi non fa la scienza; altrimenti Capila e Parmenide, Empe- 
docle e Lucrezio, che scrissero in veni, non sarebbero filosofi, almeno a rispetto no- 
stro. I Vedi, i Ching, 1' Aveste, e simili libri, sono vere enciclopedie, in cui il cullo, 

1 dogmi positivi, gl' iuslituti civili, i falli storiali, e anco talvolta le speculazioni filo- 
sofiche sì trovano a costa gli uni degli altri, or confusi or distinti, e collegati insie- 
me dal genio nazionale, non mebo che dall' indole poetica dell' elocuzione. Il parn- 
gooe della Bibbia non serve ; imperocehè il Cristianesimo col Gìiidnismo sito legit- 
timo antecessore, essendo la sola religione divina, la filosofia vi è disliuta dal depo- 
sito rivelalo conlemito nei libri sacri. Gli Ebrei fra Inni i popoli culli dell' antichità 
sono forse i soli, che ne' tempi piò vetnsli, non abbiano avuto filosofia, perché pos- 
sedevano la rivelazion primitiva nella stia pienezza ; e fra gli antichi libri orientali il 
Pentateuco è quello, in cui la religione si scompagna meglio da ogni discorso filoso- 
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fico -, benchi esto «a nello Rimo tempo un codice legislaliro, noe storia, un rituale 
e un catechismo. Dicasi altrettanto degli altri libri protocanonici ; seoui escludere 
i|uello di Giobbe ; il qual libro tuttavia pare opera di un’ altra tribù semitica, abita* 
trioe del deserto, e ricevuto dagli israeliti per la sua divina origine. Ma presso le 
altre nazioni, che non possedevano puro, nè integro il deposito tradizionale, la lllo- 
sofia era il snpplemento naturale della religione, e ne componeva la parte più recon- 
dita, custodita e coltivata dal sacerdozio. 

L' Hegel e i suoi seguaci non ammettono veramente alcun divario sostanziale fra 
la religione e la HlosoGa ; ma pretendono che se bene la materia sia la stessa, tuttavia 
il modo, con cui è trattata, diversiGchi essenzialmente le due discipline. Qui v’ ha un 
doppio errore; in perocché non si erra menu a immedesimare ogni parte delle dottrine 
religiose colle lilosoGche, che ad escluderle dalla scienza razionale, ogni qual volta si 
assomigliano per la sostanza. La religione è parte intelligibile, parte sovrintelligibile. 

Il sovrintelligibile dipende dalla rivelazione sola, e non appartiene, almeno direttamen- 
te, alla speculazione umana ; onde s’ ingannano i GlosoG razionali a confonderlo col- 
r intelligibile ; e l' Hegel, che il fa, si chiarisce schietto razionalista, benché pretenda 
il contrario. Ora, come nei dogmi della vera reUgione il mistero accompagna l’evi- 
denza, cosi nella teologia dei Gentili si trovano a costa delle verità GlosoGche alcune 
reliquie dei sovrintelligibile rivelato a principio, e alteralo io appresso dalle specula- 
zioni e dalle favole. Ma sia che si conservi nella sua purezza, sia che venga oscuralo 
e corrotto, il sovrintelligibile di sua natura non appartiene alla GlosoGa ; e l'opinione 
contraria é un grande errore di questo secolo. Non cosi l’ intelligibile ; il quale nella 
vera religione è mero dogma fondato sulla tradizione ; ma ne’ falsi culli é tradizionale 
insieme e GlosoGco, come si raccoglie dai monumenti. E nel seno stesso della Cristia- 
nità, quando ai pronunziati dell’ autorità ecclesiastica si aggiunse la scienza, l’intel- 
ligibile rivelato diventò pare dottrina GlosoGca ; onde la Scolastica, per ciò che ri- 
sguarda le verità razionali, non é già, come vuole lo stesso Hegel, una dottrina auG- 
■ bia, ma una vera GlosoGn, più depa ancora per molte parti di questo titolo, che 
quella di Diaimioi o di Platone. Egli è singolare che I' Hegel e i suoi partigiani, 
escludendo da un lato la religione dalla GlosoGa, e affermando dall’altro la perfetta 
medesimezza della loro materia, danno alla GlosoGa l’altrui, mentre le tolgono il prò* 
prio : la spogliano, I' arricchiscono di soverchio, e io ambo i modi la guastano. 

Costoro argomeataoo che la GlosoGa, dovendo essere il frutto di una speculazio- 
ne libera, non può aver luogo, quando l’ingegno piglia le mosse e la regola dal ma- 
gislerio religioso. Ora le speculazioni sacerdotali erano fondate sull’ antorilà di certi 
libri riputali di origine divina ; dunque non si debbono aver per opera di un vero 
Glosofare, Potrei dire che questo argomento non vale, almeno per rispetto agli auto- 
ri di essi libri ; nei quali si trovano alcune parti, come, verbigrazia, gli Upanisadi 
dei Vedi, scbietlamente GlosoGche. Ma siccome mi si può obbiettare che questi au- 
tori si fondarono pure sulle tradizioni, al che non ripugno, passo ad no’ altra ri- 
sposta, e dico che chiamo GlosoGa ogni elaborazione dei principi! razionali fatta 
per mezzo della riflessione e del discorso. Ora qualunque possa essere la fonte, don- 
de si pigliano i principi!, purché questi siano razionali, e ci si adoperi PartiGcio 
scienliGco nello esplicarli, vi ha lavoro fiiosoGco. Puoi negar, verbigrazia, che ne- 
gli Upanisadi si contenga un intero sistema di panteismo, o almeno di emaoatismo, 
poeticamente espresso? No sicuramente; e ne recherò altrove le prove. Ora il pan- 
teismo e 1’ emanatisroo sono sistemi GlosoGci. Ma lo speculare del Glosofo vuol es- 
ser libero, e qui è legalo dal dogma religioso. Rispondo che dee esser libero nel 
discorso, nelle deduzioni ; ma che non dee e non può essere, quanto ai principii, 
e all’ opera dell'intuito. Ora il dogma religioso in flIosoGa appartiene ai principii; 
intorno ai quali é assurdo il pretendere libertà. So che Cartesio, e tutta la GlosoGa 
moderna, die da lui procede, hanno preteso d' introdurre la ricerca, e quindi la li- 
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bera eleaiooe dei principi! ; ma mostrerò nel procemo deH’o(>era, quanto questo as- 
«usto aia irragionerole c ridicolo. I principi! sono dati dall’ minilo, il quale non po- 
lendo Irasrormarsi in cognizione riflessiva, senza l’ intervento della parola, dipende 
DecesBarìamenle da essa, per ciò che spella alla Glosolia. La parola è doppia, religiosa 
« sociale; questa nata da quella; poiché io ogni Inogo e tempo la società fu formala, 
educata e culla dalla religione. La parola religiosa è il dogma tradizionale ; e però 
la GlosoGa nel trarre i suoi principii dalle sacre tradizioni, attinge alia fonte più legit- 
tima, eziandio quando elle sono alterale; perchè la parola sociale derivando dall’al- 
tra, non può mai vincerla d’ integrità e di purezza. [ nostri Glosoti, che si credono 
liberissimi, quando discorrono alla scapesMita, sostituiscono la parola sociale alla pa- 
rola religiosa, e le opinioni o le preoccupasioni ricevute dall’ educazione e dal com- 
mercio cogli uomini, all'autorità del dogma teologico. Tal è il progresso introdotlo 
dal Descartes ; il quale non avrebbe oeriameote potuto pensare e dire : lo penso, 
dunque «ono, se non avesse ricevuto dagli uomini l’uso della favella. Nè sarebbe 
stato in grado di congegnare un cattivo sistema di GlosoGa, se malgrado quel dubbio, 
di cui discorre cosi piacevolmente nel suo Discorso sul metodo e nelle Meititazioni, 
non avesse conservala una ionoilà di opinioni e di credenze acquistate per opera' del 
linguaggio e della vita sociale. Perciò egli si mostra cosi accorto e savio, come chi 
credesse bere più alla libera e con maggior sapore a uu limaccioso rigagnolo, che 
all* acqua pura della sorgente. 

Queste cose saranuo dichiarate ampiamente in appresso. Le ho qni accennale di 
volo, per giustiGcare il mio consiglio di considerar le antiche religioni, come spel- 
lanti alla storia delle scienze GlosoGche. La GlosoGn, essendo l' esplicazione dei prin- 
cipii razionali, ebbe comiociamenlo, come prima I' uomo prese a lavorare colla ri- 
flessione sulla parte razionale delle sue credenze religiose, e a (are de' suoi discorsi 
un corpo di scienza. Il quale fu certo rozzo e imperfetto ne’ suoi principii ; come rozze 
sono le origini della GlosoGa antica. Fu poscia accresciuto e limato dall’opera dei sa- 
cerdoti ; i quali consegnando alle carie le tradizioni ricevute, ci tramandarono pure 
con esso qualche notizia delle loro ipeculazioni. Quando la dottrina ieratica passò 
ne’ laici, nacquero le scuole, che anche i moderni chiamano propriamente GlosoGche ; 
le quali però, come le precedenti, mossero, almeno in parte, dal dogma e dalle Ira- 
dìziooi. Non si può adunque ben comprendere la dottrina delle scuole laicali, se non 
ai risale a quella dei templi. Onde si vede che la GlosoGa è antichissima : non nacqiiu 
ieri, come non morrà domani ; è privilegio di tutti i popoli culli : figlia primogenita 
della religione : nata colla prima riflessione dell* uomo parlante sai celesti insegoa- 
neoli, e destinala a durare, quanto la religione e il pensiero umano. 

Lo studio degli antichi luonumenti religiosi, scritti o effigiati, necessita molle 
ricerche sulle orìgini, sulla storia, sulla lingua, sugriostitnti, e sulle migrazioni dei 
popoli. Se avessi conosciuto una o poche opere, che trattassero con profondità ed 
esattezza di queste materie, e le riunissero io un solo quadro, mi sarei conlenlalo di 
citarle ne’ luoghi opportuni, invitando a consultarle il lettore. Ma io non credò che 
alcuna se ne trovi, o almeno non ne ho notizia. I compendi! poi, dì cui pochi sono 
buuoi, ancorché fossero eccellenti, non basterebbero al proposito. Tuttavìa il lavoro 
è fatto, almeno in gran parte ; ma è sparso ; e si richiede la fatica di metterlo insie- 
me, e di cavarne quel tanto che occorre. Da due secoli in qna gli erodili di Europa 
hanno falle meravigliose ricerche su lotte le parti dell’ anticbilà, le quali a mano a 
mauo che i viaggi e r etnografia aggiungono nuovi sussidi, si vanno tuttavia am- 
pliando; tantoché è oggimai. difficile il trovare nel giro dell'erudizione possibile un 
solo angolo, in citi non abbia penetrato l’ occhio di qualche curioso e sagace cerca- 
tore. Il numero delle opere prodotte da tali investigazioni è spaventevole ; e la vita dì 
più uomini infaticabili non basterebbe a riandarle, non che leggerle tulle. Io ho solo 
potato prender nob'zia di una piccola porte, proporzionatamente a una copia così ster- 


minata ; ma »« il nùo lavoro non può etsero offerio, come nn quadro storico com- 
piuto, senta ridicola temerità ; cr^o che sarà siil&oieDte allo scopo doltrioale eh' io 
mi propongo. Quanto al metodo da seguirsi io queste storiche indagini, mi parve che 
la cooctsione più rigorosa dovesse accoppiarti a una certa profondità; non potendo da 
un lato allargarmi di soverchio io una parte accessoria del mio trattato, senta noo- 
cere all' economìa del tutto ; e sapendo dall’ altro che ogni ricerca è affatto inutile, 
quando riesca Superficiale. Or come conciliare due doti, che sembrano escludersi a 
vicenda ? Imporoccliè le ricerche erudite non possono avere qualche valore, se non 
abbracciauo molti pnrlioolari, e ooo leugono conto delle più piccole mimizie ; noe 
esseodo possibile ne' falli storici il camminare pe' generali e per le astrazioni. Ora 
r espositiune dei particolari richiede grandissimo spazio ; e io doveva ricordarmi che 
non iscrivo un'opera di storia, ma di iilusofia. Ilo creduto di trovare nn at^ncio 
tempera mento, contentandomi d’ indicar hreveineutc i fatti più essenziali, a aecen- 
Dando a piè di pagina gli autori da me letti e studiali, dove le opportune prove e il- 
lustrazioni si rinveogono. Cosi il lettore, che voglia acquistare una notizia più com- 
piuta e fondala delle cose discorse, ricorrendo alle opere allegale, ci troverà per mi- 
uulu i testi relativi, con lutto il corredo di critica e di erudizione opportuno al pro- 
posito. Non allego, se ooo gli scritti che ho potuto vedere ; il che stimerei superfluo 
sii avvertire, se aoo fosse oggi assai comune I' uso di copiare le citazioni altrui, e di 
ostentare con pochi libri una ricca e facile erudirione. Quando per qiinlciie cagione 
mi fii interdetto di studiare una scrittura, onde ho presu notizia di seconda mano, 
r ho espressamente accennato ; laulociiè il lettore può essere sii uro che degli autori 
eh' io cito per modo diretto, uoo ve ue ha un solo, eh' io non abbia letto per io più 
da capo a loodo, o almeno cuosullalo diligentemente. 

Nelle quitlioni risguardanti P antichità e le origini, raro è che si possa aver pie- 
na certezza, e chi otleoga uoa certa verosimiglianza, dee stimarsi aver fallo molto. 
La quale risultando per lo più dal concorso di molli probabili, ciaicnno de’ quali sa- 
rebbe forse separalamcnle di poco peso; niuno di essi si dee dal critico dispreazare. Per- 
ciò, se al lettore paresse che io faccia caso talvolta di deboli argomenti, avverta che 
sovra di essi soli non fondo mai le mie induzioni o deduzioni; le quali soglio appog- 
giare a una tal coogerie di prove, che ancorché mancassero alcune di queste, uoo se 
ne annullerebbe però la verosimigliaoza di quelle,,.yero è che la concisione, a cui ven- 
ni obbligato dall’ abbondanza della materia, e la necessità di evitar le ripetizioni, non 
mi hanno permesso di dichiarar sempre le cose, ma solo di accennarle; credo però 
di aver dello tanto che basti a chi conferirà insieme le varie parli del mio libro, e re- 
cherà qualche aiieozione nella lettura di esso. Ben si sa che i leggitori debbono ptMse- 
dere molle notizie, almeno generiche, sulle lìngue, sul paese, sugli aimali e sulle con- 
dizioni de* popoli; imperocché io non iscrivo elementi di geografia, di storia, di etno- 
grafia, di archeologia, o di altra simile disciplina. Laonde chi fosse alTalto ospite in 
queste materie non potrebbe a buon diritto impalarmi le oscurità e le lacune del mio 
discorso. 

lo bo recalo io questa parte della mia sorìllura liilla quella esattezza, di cui so- 
no capace, e che mi venne conceduta dai pochi mezzi estrinseci di erudizione, onde 
posso disporre. Quando per corroborare un assunto scientifico, altri si dà a squader- 
nare libri di storia e di archeologia, e razzolarvi argomenti a proposito della sua pre- 
concetta opinione, il lavoro che ne risulta non può far che non riesca stiracchiato c 
superficiale. Non che procedere per questa via, io non bo mai uccomodali i fatti alle 
idee, come anche ouo bo mai subordinale le idee ai fatti, che sarebbe un disordine 
ancor più grave dell' altro. Le idee e i fatti sono due ordini paralleli, che debbono 
armonizzare spontanea mente, senza violenza reciproca. Ma per la natura dello spirito 
umano, nello stesso modo che la cognizione ideale dee porgere il filo opportuno per 
camminare nella regione dei falli, senza smarrirsi, cosi l’ esame minuto e diiigeate 


13 

dei ratti, può e dee corree^ere e perreziooare la cognizione ideale; tanlochò i due or- 
dini ai aiutino a vicenda. Non si dee però mai dimenlionre che ciasriino di essi dee reg- 
gerai da aè, e che non è mai lecito l' introdurre artiGziutamente Tra loro una corri- 
apondenza, che quando non aia natnrale e spontanea, non ha alcun valore. 

A malgrado di questa mia diligenza, non ignoro che molti chiameranno per 
{strazio il secondo libro della mia opera una compilazione, e crederanno con questo 
di averlo condannalo. Ma io vorrei domandare a costoro, che cosa intendono con que- 
ata parola. Se il compilare è un raccoglier fatti, ogni Glologo, archeologo, storiogra- 
fo è un compilatore; e il nome in tal caso è onorevole, come I’ uflicio. Se poi si chia- 
ma compilare l'adunar fatti, Iraendoli, non dalla fonte, ma dai rivi, avverto che nei 
lavori generali, come il mio, non si può fare altrimenti. Tal è la brevità della vita e 
la moltitudine delle materie, cb'egli è impossibile eziandio ag'i uomini dottìasiuii, 
( fra' quali io non ho In temerità di collocarmi, ) l' attingere i fatti dalle sorgenti, ae 
non quando si trutta d’ investigazioni parziali. E io ciò consiste I’ utilità della divisio- 
ne iulrodolta nei lavori lellerarii e scientilici; mediante la quale, gli studiosi limitan- 
dosi a una parte dello scibile, e consacrandole exprofesso il tempo e l' ingegno, pos- 
sono addentrarsi nel loro subbiello, e acquistarne quella cogniziune più compiuta e 
profonda, che è dato all' uomo di conseguire. 11 che sarebbe iuipossibile, se ciascuno 
aspirasse alla scienza universale, e volesse fornir da sé solo I' opera di molti, anzi di 
lutti. La mania di essere enciclopedico polca [lussare per ragionevole e proHcua, 
quando le scienze erano bambine: come queste fiiruuu cresciute a uu certo segno, 
potè parer tuttavia plausibile, benché non esente da lemeril.i: al di d' oggi none più 
che ridicola. Chi oserebbe ora pretendere di posseder solamente ima dozzina di scien- 
ze (I di lingue orientali? Se alcuno vi aspira tnllavin, ciò mostra che U gnuerazioue 
dei puzzi è perpetua, e che si dee stimare di aver fallo mollo, quando è permesso di 
riderne. Ma i lavori parziali dei dotli sarebbero inutili, se gli uni non jiolessero pro- 
fìllare delle altrui fatiche, in ordine ai propri studi; giacché tali sono le congiunture 
scambievoli di tutte le scienze, e specialnieiile di alenile fra esse, che non si possono 
coltivar a dovere, senza un aiuto e un concorso reciproco. Ora siccome è impossibi- 
le il far professione di molle; resta, che quando uno ha bisogno per gli studi suoi di 
dati e di notizie estrinseche, le pigli dai penti; i quali gliele daraunu iiioilo migliori, 
|iiu copiose e più sicure, che non potrebbe, senza il debito apparecchio, procacciarse- 
le da se. Per tal modo le varie discipline si aiutano e la dòtirina propria di ciascuno 
studioso diventa all' occorrenza comune di liilli. Il che si ricerca sovrallutio nei lavori 
geuerali, com' è il saggio presente; nel quale dovendo discorrere per tulli i popoli 
dell' autiehilà, e rintracciare la lormola fondamentale della loro dottrina, mi è forza 
ricorrere alle lucubrazioni di quegli uomini dottissimi, che hanno fatto uoo studio 
profondo di ciascuno di quelli. Sarebbe tanto ridicolo dalla parte d'altri il richiedere 
di più, quanto dalla mia il voler fare di più. 

E veranieole tornerebbe cosa singolare, se altri non potesse discorrere, verbigra- 
zia, delle antichità indiche, iraniche, semitiche, mongoliche ed americane, dei gero- 
gliGci di Tebe e di Palenco, dei cariitteri cuneiformi, delle rune scandinaviche, dei no- 
di peruviani, dei segni numerici usati dagli Ardri, dai (ìtianchi e dai Cinesi, e di cen- 
to altre cose su questo andare, prevalendosi delle fatiche degli eruditi, non già per 
ripeterle, e fare mi vano scialacquo di erudizione, ina per applicarle allo studio delle 
idee, e alla ricerca delle origini e delle dottrine. Imperocché io chieggo, per qual fine 
abbiano scritto tanti valentuomini, che consumarono una lunga vita e un ingegno for- 
tissimo nelle ricerche erudite, se il filosofo non può valersi dei loro lavori, e dee 
risalire direttamente agli originali ? Se io volessi imparar, per esempio, gli elementi 
del sanscrito o dell* arabico, non ho si poca fiducia nella mia memoria, che non mi 
credessi in grado, dopo qualche mese di studio, di lardellare il mio libro con citazio- 
ni orientali, die farebbero alrobiliaf gl' igooraoli, e darebbero loro un gran concetto 
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della mia eniditione. E forae alcaao direbbe ; vedi che cima d’ uomo ! Egli fa profea» 
sioue di lileiufo ; e pur sa tulle le lingue ! Ma non per tanto ingannerei i savi, eh* 
■anno dUlinguere la dottrina snperGciale e accattata dalla propria e profonda. E cer- 
tamente non ingannerei me medesimo, persuaso come sono, che ninno può sapere 
sulGcienlemenle una sola lingua dotta da poter interpretare con sicurezza i monumenti 
se non dopo un assiduo studio di molti e molti anni. Io ho conosciuto valentissimi 
grecisti, che dopo un'applicazione indefessa di due lustri e più, dicevano di non sa- 
pere il greco, e andavano a rilento, e tremavano, niiando si trattava di decidere qual- 
che punto oscuro e dilGcile di ellenica biologia. E aliri vorrà spacciarsi orientalista 
dopo uno studio di qualche mese ! Se nelle ste.sse favelle moderne, che ci sono più fa- 
uigliari, non si può salire alle origini, e diciferarc le antiche memorie, senza uno 
studio particolare ; se pochi dotti si trovano in Italia, in Ispagna, in Francia, che pos- 
seggano una recondita cognizione della loro propria lingua, benché imparata dall’in- 
faozia ; vorrem credere che il negozio sin più facile e spedilo intorno agl' idiomi orien- 
I di cosi ricchi, cosi complicati, cosi alieni per suono e per indole da ogni nostra con- 
suetudine ? Se adunque io ricorro all' autorità degli orientalisti e dei Glologi di pro- 
fessione, non tanto che meriti scusa, credo di dover esserne lodalo. E siccome l' au- 
torità degli eruditi si diversiGca, secondo gli studi e gl' ingegni; onde nel valersi del- 
le loro leslimoniaiize, egli è d' uopo pesarle, anziché farne il novero ; io ho cercalo di 
nppigi armi, per quanto mi é stato possibile, ai migliori, e quando questi non mi soc- 
correvano, di corroborare l'autorità colle ragioni. Mi sono anche spesso governalo 
coi biologi come coi viaggiatori ; i quali non essendo lutti degli Anquelil, dei (look, 
ilei Pallas, dei Niebhur, dei Eer-Porter, degli Humboldt, dei Ilelzuni; non si può aver 
piena Gducia nella loro testimonianza , se non quando molli s' accordano nella mede- 
sima narrativa. 

Il metodo, che ho seguilo nella parte dottrinale del mio scritto, é misto di sin- 
tisi e di analisi ; ma è principalmente sintetico. La natura preliminare di questa com- 
pvsizione non comportava eh' io procedessi con un metodo assolulamenle rigoroso, 
sotto pena d' incorrere, senz' aleno fallo, in nna sciagura, che ora é solamente pro- 
babile ; cioè di non trovare no solo lettore. Ma ho dovuto dar le prime parli alla sin- 
tesi,. costrettovi dall' indole del mio argomento. Perciò coloro, die non sono avvezzi 
a questo modo di procedere, mi troveranno oscuro in sulle prime, e parrà loro eh' io 
alTermi gratuitamente, senza sussidio di prove. Ma se essi avranno la pazienza di an- 
dare innanzi, troveranno forse che le tenebre si diradano, e le cose susseguenti illu- 
strano le precedenti. In questo modo si può dire che le conseguenze avvalorano le 
premesse ; non già che queste non siano evidenti e legittime per sé medesime ; ma in 
quanto lo spirito non può fruire pienamente della loro luce, se non le abbraccia con- 
ginntamenle alle deduzioni, accoppiando, per cosi dire, i rivi alla loro fonte. 0"*9ta 
veduta complessiva di lutto il vero ingenera una persuasione irrepugnabile, contro la 
quale si rompono lotte le forze e le insidie dello scetticismo. La sintesi discende dalle 
idee ai fatti, e nello stesso discorso ideale muove dalle parli più eccelse, più generi- 
che, e quindi altresì più reali, più concrete, più suslaozìose, per calare a poco a poco 
alle regioni inferiori, nelle quali, per una sintesi intermedia, i sensibili si collegano 
cogl' intelligibili. Ora siccome queste regioni iuferiori ci sono più famigliaci che le 
superiori, ( nello stesso modo che si conoscono meglio le valli che le cime e le pendi- 
ci delle montagne ), se ne rischiara e conferma la notizia di quelle, da cui dipendono. 
Ogni nomo possiede una cognizione riflessa del vero intuitivo connessa e quasi con- 
naturata coi concetti subalterni, che gli sono più usnali ; cosicché il discorso di mano 
in mano che passa fra oggetti più vicini e più maneggiabili, corrobora le proprie pre- 
messe, e acquista una luce, che si retrosparge sulla via trascorsa per lo innanzi. Che 
se alcuno mi chiedesse, perché non mi sia tenuto sul cammino più agevole, salendo 
dai particolari ai generali, risponderei che bo dorato appigliarmi sostanzialmente al 
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vero metodo scienliBco ; il qoele nelle materie specniaiive non a! trova foorì della sin- 
lesi, come proverò altrove. L’ analisi non è applicabile, se non parsialmente, alle 
idee, cioè in quanto a ogni passo del metodo sintetico, si può tornare indietro, e ri- 
fare analiticamente il cammino trascorso ; il che sarebbe impossibile, se la sintesi non 
fosse andata innanzi. E io ho usato talvolta questi ricorsi confermativi, che il lettore 
potrà applicare alle altre parti della dottrina. 

In un mio scrillerello antecedente, composto e divulgalo per nna certa occa- 
sione, e non ostante i suoi difetti accolto umanamente da alcuni uomini dottissimi, 
toccai parecchie quislioni fìlosoGche intimamente connesse colla religione, eh' era lo 
scopo unico dei mio componimento. Il quale ess mdo poco altro che una successiooe 
di aforismi, accompagnali da brevi dichiarazioni, diede lungo a parecchie dillìeollà 
fattemi da qiie' cortesi, intorno ad alcuni punti di filosofìa piuttosto accennali, che 
esplicati -, alle quali credo di poter soddisfare suificieolemenle, aprendo da vantaggio 
il mio concetto. Il che comincio a fare nella presente Introduzione ; e proseguirò a 
mano a mano che il processo scieuliGco mi aprirà l'adito alle parti più recondite del- 
la dottrina, se la Providenza mi permetterà dì continuare la mia impresa. Le idee del 
sovrintelligibile e del sovrannaturale sono di gran momento in GlosoGa ; e la prima 
siogoinrmenle è connessa con tulle lo sne parli, e contiene la chiave di parecchi pro- 
blemi, altrimenti insolubili. Molli sistemi GlosoGci, come quasi tutte le dottrine orieo- 
tali, e quelle dei oeoplalonici, sono talmente collegale con quei due concetti, che sen- 
za nna profonda analisi dì essi, non se ne può avere ima perfetta notizia. Onde fareb- 
be stupire ed increseere il vedere, come siano negletti dai filnsoG moderai, se lo stalo 
ifeplorabile, in cui è caduta la metaGsica nelle parli che si coltivano, non scemasse la 
meraviglia e il rammarico della Irascurauza. 

A proposito di quella mia operetta , e delle obbiezioni dotte e gentili , ebe mi 
furono indirizzate , nou farei pur meozione delle critiche di un altro genere, se la 
natura del soggetto nou mi ci obbligasse. Imperocché a chi scrive in difesa della re- 
ligione , la bontà , e la santità della sua causa , ingiungono I’ obbligo di rimuovere 
ogni interpretazione meno favorevole del suo silenzio. Dico adunque , che a quelle 
sole censure io ten<;o si debba rispondere , le quali sono urbane, e vengono moase da 
persone intelligenti della materia. Nel mio caso io non dovetti cercare, se i censori 
di cui parlo avessero adempiuto alla prima condizione ; giacché conobbi a manifesti 
indizi che eziandio volendo, essi non potevano soddisfare alla seconda. Mi diede bens'l 
qualche maraviglia il vedere persone fornite di quaii-he senno intromettersi di mate- 
rie astruse e complicale, nelle quali la dignità del semidotto, che voglia impacciarse- 
ne, corre, se non altro, grandissimo pericolo. Imperocché io credo benissimo che 
alcuno di que' critici valorosi sia versalo nella matematica, nella Gsica, nella chimi- 
ca, o in altra disciplina; credo che altri s'intenda di lettere, abbia scritto qualche 
articolo di giornale, fatto qualche Iraduzioucella, e rabberciato qualche verso; credo 
che tutti abbiano letto qualche volume di quella GlosoGa e teologia, che corrono ai di 
nostri, ma che conoscano anche solo mediocremente le scienze speculative nel loro 
complesso, e posseggano quella speciale altitudine d’ ingegno, che si richiede a pe- 
netrarne le parti più riposte ; che conoscano bene le dottrine e le tradizioni del Cri- 
stianesimo; per quanto io lo desideri, non posso farmene capace. E stimo eh' essi me- 
desimi, se ci pensan un poco, riderebbero, quando io mostrassi di crederlo. Mi per- 
doneranno adunque, se ho le loro censure in quel conto che merilauo, e se ora le ri- 
cordo, acciò occorrendo a chi le ba mosse di ripeterle, egli sappia Gn d* oggi, che 
stima io faccia del suo giudizio. 

E veramente chi scrivendo a questi tempi si mostra religioso e cattolico , nòti 
che promettersi l’ approvazione dell’ ouiversale, dee aspettare i biasimi, le censure 
acerbe, e il disprezzo di molti. Non è già che il Cristianesimo e la religione siano af- 
fatto fuor di moda ; ma bisogna distìoguere. EgH è lecito il far professione di pietà. 
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e r mere Crìsiìano alla moderna ; ma I’ essere all' antica, è rergogna od audacia 
intollerabile. Se ti tocca il capriccio di discorrere di religione, guardali di parlare 
alla semplice, e di usare il linguaggio del Catechismo ; guardati di adoperare quella 
formole precise e venerande, cui la Chiesa ha consacrale, come anlorevole idioma 
delle scienze sacre. E olla strana novità delle parole dee corrispondere quella dei con- 
cetti ; i quali pnco imporla che siano veri, purché riescano inoditi. La novità è al di 
d' oggi il supremo intento del sapere, e chi n' è migliore artefice, bealo Ini. Un si- 
stema religioso o filosofìco, per gustare ai palali moderni, vuol essere un romanzo 
d’ idee, come i romanzi sono sistemi d' immagini ; anzi le dottrine razionali e teolo- 
giche hanno tanto piò voga, quanto sono piti vane, e men coosislenli delle poetiche 
iizioni. Ora io non ho dissimulalo e non dissimulo che non posso stimar tali ghiribizzi, 
se non per quel che sono, cioè per giuochi ingegnosi, che sarebbero comportabili 
per uso di passatempo, se non versassero sollecose più rispettabili e più importanti, 
che ci trovino al mondo. Lo scrivere un libro di scherzi mi par indegno di no uomo 
grave: lo scherzare sui soggetti più scrii, indegno di un uomo onesto e costumalo. 
Nel corso di quest' opera mi toccherà spesso di parlare di religione ; perchè sebbene 
la iìlosoCa ne sia distinta, e ciascuna delle due discipline abbia i suoi principi! e il 
soo metodo proprio, lullavìa così intime e così moltipliui sono le loro attinenze, che 
r una è spesso inseparabile dall’ altra. Avverto adunque i miei lettori che siccome io 
non inleodo di scherzare, ma dì parlar seriamente, il mio scrivere di religione sarà 
qual conviene a uomo callolico, eom' è la mia fede ; e che non avrò mai vergogna 
di usare il linguaggio venerabile della Chiesa, sinché ella parli alla ragione dei savi, 
o s' indirizzi ni rauciulli e agl' idioti. L' uso contrario fa segno d’ animo frivolo e le- 
zioso; è nn peccato, non pure contro la buona teologìa, ma eziandio contro il buon gu- 
ato. Tuttavia m'nllìdu che non mancherà al mio discorso In novità opportuna; anzi ten- 
go per fermo che si trova più Dovila e pellegrinità di concetti in mi solo dogma catto- 
lico, benché aulico quanto il mondo, che in lutti i lilnsofici trastulli della età. Questo 
ho voluto avvertire, acciò ninno de’ miei lettori rimanga Ingannato; il che forte mi 
spiacerehbe. Cui la religione catloiica muove stomaco c sdegno, farà bene a procac- 
ciarsi d' altro, e a non leggere il mio scritto. 

Vi sarà forse iin'allra classe di appuntatori. In qnale, senza dolersi precisamen- 
te eh’ io sia ortodosso, troverà che lo sono di soverchio. La quale accusa, essendo 
alala falla contro un libro di tema interamente teologico, militerà ancor di piò contro 
il presente; polendo parere strano che un rdosofu faccia talvolta del teologo, quando 
corre I’ uso di sconvolgere e di manomettere la religione in grazia della lilosolia. Ma 
io bramerei che costoro mi dichiarassero, clic cosa voglia dire esser troppo ortodos- 
so. Questa è una frase, eh’ io non capisco. So elio si può essere più o meno prote- 
stante, più o meno incredulo, perchè queste voci esprimono qualità negative, che 
fuori della negazione assolnla, non hanno ferma regola; ma che si possa essere più 
o meno cnllqlico, non mi pare, se non parlando improprìnmenle, come quando sì dice 
di una dottrina, che è più u meno vera. La verità è una in sé stessa, inimiilabile, ìn- 
divisibile. Il cnllolicismo, che ò il perfetto vero inorale e religioso, ha le stesse doti ; 
tanto che non sì può nulla levargli, nulla aggiungergli, senza distniggerlu. Colai che 
credesse agl' insegnaniepti della Chiesa con perfetta fede, salvo im solo articolo, noa 
sarebbe pili cattolico di chi ogni dettalo uè ripudiasse, .'^i potrebbe dire di lui che è me- 
nu lontano di altri dall’ essere cattolico, come gli stoici dicevano dell' uomo loezzana- 
nienle hiiono che è manco alieno dall'esser savio; ma non si potrebbe chiamar cattolico, 
senza distruggere il caltolicismo. L’ essenza del <|uale consiste nel riconoscere I’ as- 
soluta sovraiiilù della Chiesa intoruo alla defiiiizioue del vero morale e religioso ; la 
quale sovranità si aunulia a negarla in una nieooma parte, come nel tutto. Egli è 
vero cheraulorilà ecclesiastica nel delinire le verità rivelate, e delermioarne i punti 
essenziali, ha lascialo intorno ad else, per cosi dire uu certo margine, al quale non 
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si eslpnjono le sne dplìnuioni. Ora Ini è In nalnra (Id pensiero e del lingnn»gin uma- 
no, che nitri non può uscire dalie seliieUe rormule, ed entrare nelle dicliiarazioiii , 
senta sleodersi su quel lembo iodelinilo, e aggiungere qualche concetto opiiialivo 
al dogma stabilito dalla Chiesa, li dislinguere con preciitione I’ uno dall' altro, di- 
pende dalla dottrina e dalla discrezione di chi legge -, nè si può incolpar lo scritto- 
re, quando trascorre fuori della linea matematica del certo il meno che gli è pos- 
sibile. 

Lat sapienza cattolica non dispiace tanto ai moderni palati per la sna sererilà, 
quanto per la sua moderazione ; aliena dai due eccessi delln superstizione e della mi- 
scredenza, in cui trascorre voleolieri lo spirito umano. Essendomi io studiato di schi- 
sare ogni esorbitatila, e di seguire costantemente la moderazione, che nelle cose spe- 
culalire stimo essere la totalità e I* armonia de' seri; non posso eziandio da questa 
parte conGdarmi di trovar molli benevoli accoglilori delle mie dottrine. Imperocché 
chi è temperalo non può gradire alle fazioni; che è quanto dire all’ universale; quan- 
do in questo secolo superlativo, lutto il moodo è (larligiano. Oltre ebe lo scrittore, 
che fugge le idee eccessive, trova dei vero e del falso in quasi tulle le opinioni -; e 
q lello distingue aeciiratameote ; ritenendo l'uno e rigeltaodo l'altro. Ora questa cer- 
na non piace ai faziosi ; i quali sono più pronti a inimicarli per ciò die rigetti, che a 
considerarti come amico, per ciò che approvi nei loro pareri. All' incontro chi esa- 
gera, per quanto strane e massicce siano le sne improntitudini, è sicuro di trovare 
chi gli applatulisca e pìgli ardentemente la sua causa. Sei In iucredulo, materialista, 
ateo, fautore di una (ìlosofia sconsolata ed abbietta ? Non mancano ì superstiti del se- 
cdo passalo, che li chiameranno conservatore delle buone dottrine. Vagheggi tu 
quel mezzo Cristianesimo, senza nome, senza base, senza coslriillo, che si può sapere 
senza stadio, e professare senza fatica ? Tu sei fortunato, |ierchè questa è la religione 
che è di moda: tn sarai predicalo, come un ingegno nuovo, profondo, verrai celebra- 
lo, come uomo progressivo, Rlosofo eclettic''. Cristiano umanitario, e i giornali dei 
due inondi risoueraano delle tue lodi. Lascio stare le opinioni, che risguardsno la let- 
teratura, nella quale pur non si pregiano, che i pareri eccessivi. Ma se all' incontro 
v' ha un uomo, che si rida della falsa filosoGa, e di una religione puerile, capriccio- 
sa, superBciale, impotente a difendere i suoi titoli, e a circoscrìvere i suoi dogmi, 
volubile come la moda, con cui nacque, e con cui in breve dovrà, perire, che non 
riconosca altra credenza, altro cullo ragionevole, che quello della Chiesa visibile, per- 
petua ed universale: costui certamente non farà fortuna nel mando, troverà pochi let- 
tori, avrà contro ogni sella, e come scrittore mediocre, debole, inetto, sarà sprezza- 
lu, o come dannoso, malignamente combattuto. 

Io non posso adunque dissimularmi che evitando le esagerazioni e le inezie, ho 
mal provveduto alla fortuna del mio libro, ed ho eletto una ria, che oggi non- r«n- 
duce alla gloria. Mi dorrebbe per altro, ( lo confesso candidaiiienle, ) di essere stima- 
lo così dappoco d ' ingegno e d' animo, che proponendomi di fare il contrario, non 
r avessi saputo. Chi vuol passare i termini, trascorrere agli estremi, e segnalarsi col 
rendersi singolare, non ha che a darsi in balìa a on' opinione p ad un affetto: il te- 
nersi fra’ giusti limili, conservare la bilancia fra le varie facoltà e inclinazioni del 
proprio animo, e schivare le leggerezze, mi pare un’ arte piò malagevole. Sappiano i 
moderai dispensieri della fama che il meritare e conseguire ampiamente le loro lodi, è 
un vanto che altri può darsi senza noia di presontnoso. L'andare a caccia del vento, 
e il procreare de’ ghiribizzi e de' mostri, dilellandosi di errori e di paradossi, come 
oggi si costuma da chi aspira a celebrila, è pronto a ogni vano e mediocre ingegno. 
Forse e cosa mollo ardua il finger nuovi vocaboli, ringiovanire certe viete sentenze, 
abusare di una erudizìun dozzinale, per tessere, come alcuni fanno, i' apologia delle 
grossezze e delle atrocità de' bassi tempi? ^ella filosofia eclettica, che concilia insie- 
me tutti gli errori, e non esclude per lo più che il vero dalle sne dottrine, esige per 
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AVTrntora iio «odile e profondo di«cerDÌmento ? Ci rnol forse ona rara maestria di 
facondia, per infastidire i lettori più pazienti e far ridere i piò conlegooti, discórren- 
do a (lilnngn e in aria della periéttihililà e del progresso? Ovvero una grande e pel- 
legrina inventiva sarà richiesta, per dimostrare la verità dei misteri cristiani cogli 
stami dei fiori e colla forma delle loro corolle; per confettare con qualche varietà di 
concetti la favola dei miti e dei simboli biblici; per ideare anco di pianta, come og- 
gi ai usa, una nuova religione su due piedi ? Forse è diiopo I' aver molla cognizione 
degli uomini e una profonda notizia dei casi loro, per improvvisare una perletla re- 
pubblica in su la carta? E far cento altre cose su (pieslo andare? Chi opera alcuno di 
questi miracoli, è sicuro al di d' oggi d' essere applaudito; è sicuro di ottenere quel- 
r immortalità di veotiqiiatlr ore, che i giornali possono concedere a ogni galanluo- 
mo nei loro fogli. Ma io sono cosi poco amb'zioso, che queste lautezze non mi ten- 
tano. Amo meglio di sopravvivere ai biasimi, che alle lodi de’ miei coetanei. 

Non vorrei per altro che alcuno reggendomi scarso lodatore di certi trovali mo- 
derni, mi stimasse poco amico alla civiltà del secolo. Della quale io sono schietto e 
fervido amatore ; ed è appunto per lo zelo dei progressi veri, che detesto luiluciò che 
ammollisce I' animo, renne il sapere superficiale, e veste la rediviva barbarie con un 
abito di pulitezza. I.ia ruvidezza antica era assai meno temibile, meno aliena dal vero 
incivilimento della morbidezza moderna; imperocché una barbarie forte conduce spes- 
so a gentilezza ; laddove la cornitlela mena a nna barbarie fiacca ed imbelle, vera 
decrepitezza dei popoli, foriera della loro morte. Gnai a coloro, che ripoogono bi ci- 
viltà nelle enciclopedie, ne’ giornali, e in certe miove dottrine -, che regalano il nome 
di Ostrogoti e di Vandali a chi non ammira le loro inezie ! Amo anch’io il vero pro- 
gresso; ma non, per Dio. il progresso di costoro, il vero progresso è come l' inno- 
cenza della tenera età : I' nomo il possiede senza saperlo, e quando esce di questa 
b^la ignoranza, quando ti mette a perorare sopra nn tanto bene, fa segno di averlo 
perduto. Qne' secoli, che più avanzarooo la civiltà, non seppero di farlo. Oggi che 
lutto il mondo chiacchiera di progresso, e s’ intitolano libri e giornali da questo bel 
nome, quanto le speranze e le promesse rispoodano agli effetti, gli uomini assennati, 
che tuttavia vivono, sei sanno, ^on si sia già fermo ; sì cammina, anzi si corre, ma 
indietro indietro ; e il capogirlo fa credere che si vada innanzi. Si può dire delle teo- 
riche del progresso ciò che delle poetiche, delle relloriche, delle etieliehe ; le quali 
fioriscono e recano il bello in arte, quando l'ingegno è direnato impotente a metter- 
lo in opera. Così, da che gli iiomioi sì sono avvezzi a camminare a oso dei gamberi, 
a’ insegna l’ arte di andare avanti ; e chi sa parlare più a lungo del progresso, bealo 
Ini. Se il capriccio dura, ai verrà a un punto, che on valentuomo non oserà più pro- 
nunziare il nome di progresso, aenza arrossire ; e già al dì d’oggi chi ne discorre, 
dee circoscrivere mollo bene il suo pensiero, e sequestrarsi da certe sette, se vuol es- 
sere .udito seriamente dai pochi savi che rimangono. 

Mi dorrebbe eziandio, se altri mi accasasse di eccedere intorno alle persone quei 
limili di moderazione e di decenza, che intorno alle dottrine oggi si possono, non ebe 
senza biasimo, lodevolmente oltrepassare. INel decorso dell’opera mi occorre talvolta 
di combattere alcune generazioni di pensanti e di scrittori, di notare i difetti e i vìzi 
particolari di certe classi d' uomioi. Il contraddire ha già per aè stesso un sembiante 
d’ inimicizia ; il quale si accresce, se tu parli con qualche calore, se binsiiui .non i 
pareri, ma i costumi e gli alfelli degli altri, benché non esciti dai generali. Il linguag- 
gio umano è imperfettissimo; chi combatte gli errori ed i vizi sembra volerla cogli er- 
ranti e coi viziosi ^ e chi si proponesse di escludere la possibilità di questa ialerpre- 
tazione, dovrebbe lasciar di scrivere, o scrivere in modo insopportabile, e usare iinn 
stile, in coi Dalla di spontaneo, nò dì caldo ai troverebbe. Oltre che chi parla o scrì- 
ve, e si tiene sugli universali, non può sempre accennar le eccezioni ; é costretto a 
esprimere il probabile come certo, il retai. vo come assoluto, e a commettere molte 
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altre improprietà ioseparabili dnl fnvellare iimnnn, come sa chi ò arvezxo a serrirsi 
pensalameole della parola. Chi ha discreziooe sa dar la debita tara a <|iiesti modi, o 
ridurli al loro vero senso; ma tolti i lettori oon sono discreti. Dichiaro pertanto espres- 
samente eh' io 000 ioleodo di fare allusione a oessnna persona privala in particolare; 
parendomi che il costome di ferire i vivi ooo sia da uomo civile, nè da nomo onesto, 
uè da cristiano. Chi interpretasse diversamente il mio dire, farebbe contro la mia in- 
tenxiooe ; U sincerità della quale non sarà posta in dubbio da coloro che mi cono- 
scono. Diohiaro in oltre di essere persuaso che fra i difensori di tutte o quasi tutte le 
opinioni si trovano persone degne di stima ; e che nelle varie condizioni dei cittadini 
uon 'mancano eccezioni onorevoli a quei vizi o difetti, che sono più frequenti in ciascii- 
aa di esse, lo non ignoro esservi di molli nomini che profi'sssno opinioni religiose, 
iilosofiche, politiche, alienissime dalle mie, i quali per ingegno, per dottrina, per ani- 
mo, per virtù morale e civile, sono degnissimi di amore e di riverenza ; potrei men- 
zionarne alcuni, che mi glorio di avere per conoscenti e per amici. Ma parlando in 
generale, non mi astengo dal lassare i difetti e gli errori, uè dal dire la verità, co- 
muDipie acerba a pochi od a mollissimi, bl ho credulo di poterlo fare, senza prosuo- 
zionc ; giacché ano scrittore sarebbe, non che ingiusto, ma intollerahilmeule ridico- 
lo, se nel notare i raancanieuli degli uomioi, non si ricordasse di esser «omo auch'egli, 
e di partecipare alle miserie della natura comune; se non sapesse che il divieto di mi- 
rare agli individui, parlando o scrivendo, risguarda ciascuno, salvo la persona di chi 
parla e di chi scrive. 

Queste avvertenze concernono le persone privale. Alcnni sono, che vorrebbero 
estenderle alle persone pubbliche ; i quali mi pare che abbiano il torlo. Tutti siaccor 
dano a riconoscere che in politica è lecito il siodacare, e biasimare gli alti pubblici 
dei cittadini, purché si faccia con giustizia e colla dovuta moderazione. Or perché 
non sarà lecito, e talvolta non sarà debito, di far lo stesso negli altri ordini del pub- 
blico operare ? Uno scrittore, come scrittore, non è persona privata ; il divnlgare 
colle stampe i propri pensieri, e comunicarli a tulli gli uomioi, è azione pubblica; più 
pubblica assai degli otti di uu principe o di un ministro, so lo scrittore è illustre, se è 
tale, che si faccia leggere da molli e passi alla posterità. Distinguasi oeiraiilore di uu 
libro r uomo dallo scrivente. L' uomo, nei giro de suoi costumi e delle sue azioni pri- 
vale, dee essere rispettalo da ciascune ; non può cadere, che sotto la oensura della 
legge : fuori di questo caso, i suoi portamenti snuo inviolabili. Non così lo scrittore; 
il quale, se pubblicando i suoi sentimenti si rende coinecbessia colpevole, può esser da 
ciascun biasimalo, per ciò che spella a questa pubblica colpa. Della quel cebsura og- 
gi veramente oiun'o si fa scrupolo nelle opinioni letterarie, e sovraltullo nelle politiche. 
Se altri abbandona la sua fazione, e passa alla parte contraria, ancorché noi faccia 
per motivi abbietti, tulli gli danuo addosso, e diventa l>ersaglio agli scherni e alle ri- 
sa della mollituJioe. Non guardano a c.vlunniarlo : lo chiamano traditore e venderec- 
cio : attribuiscono il suo variare alle {•uì vili cagioni ; scruinno e rinvangano con inj- 
raliile sollecitudine la sua vita passala ; e guai se essa porge qualche appiglio alla 
loro inaliguilà sagace e inesorabile ! Ma nelle cose di religione il negozio corre altri- 
menti. Se un uomo tradisce la fede data a Dio e il suo minislerio, iosulla la religio- 
ne, la Chiesa, la maestà del ponliGcalo, si rende pubblico rinnegalo^ profanatore, 
e trae coll'esempio molli semplici nella sua rovina, non è lecito il dire unà parola 
severa contro di lui, e il condannare uno scandalo eos'i solenne. Chi lo fa é accusato 
d’ intolleranza ; e ijuesta è una di quelle voci magiclie, che danuo r^iooe a chi pri- 
mo l'adopera. Ma la tolleranza e l’ intolleranza risgiiardaoo le azioni e noni giudizi. 
La tolleranza iulerdice di violentare I' altrui coscienza, ooo di giudicarla, quando da 
sé stessa si mostra in pubblico; interdice d' impedire e occupare l’altrui libertà, non 
d'influire colla parola nelle opinioni, non di dire che il bene è bene, e il male è ma- 
le, quando si tratU di cose nolurie e succedale in cospetto di tulli ; Bltrimenli ella 
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sarebbe ioHiirerenzn, e l' itninunilà data agli noi (orDerebbe in servaggio e danno de- 
gli aflri. Egli è vero che io tallo ciò si vuol procedere con gran nioderaoza ; della 
tjiiaie chi è pri«o, non è g'à iutolleranle, ma colpevole in altro modo; chi non voglia 
scambiare i vocaboli, Fecondo I' uso corrente. Nell' età passala si chiamava intolle- 
ranle chi direndeva la religione colle armi del sapere : il che oggi più non m vieta ; 
però , siccoma il patrocìnio della fede non comporla che sempre sì taccia sugli scan- 
dali che r oITcndoiio ; (jnesto severameole ai proibisce. Ma io noo so indurmi a pen- 
sare che mentre è lecito P inveire contro i rinnegali di una setta politica e di un’opi- 
nione, la sola npcwlasia religiosa sia rispettabile. Le pene temporali contro i delitti 
meramente religiosi noo saranoo forse sempre da lodare, perchè talvolta peggiorano 
il delinquente, rendono la religione odiosa, e si oppongono alla sua dolce e mansue- 
ta natura ; ma la censura anche grave non è una pena, e non produce Dessimo di 
quegli iuconvenienti. Ami può partorire gli elfelli coolrarii ; ed è spesso necessaria 
per impedire o diminuire i' iolluenza pestifera, che gli scandali pubblici e illustri pro- 
ducono sulla moltitudine. Altrimenti U mansuetudine cristiana aarebbe mollerza e 
dappocaggine : sarebbe una tacila connivenza verso coloro, che insultano e bestem- 
miano la religione' che l'insegna- Uggì si richiede nella religione I' umiltà ch’ella 
comanda a' suoi seguaci, e sì permette il difenderla, purché sì faccia rimessamente. 
Confutate le ragloui de' suoi avversari ; ma eoa gran modestia : guardatevi dal dire 
una parola, ancorché giusta, che possa dispiacere ; guardatevi dall' avere troppa 
t'uufidenza nella vostra causa, dal mostrare quella generosa baldanza, che si addi- 
ce al difeosor del vero. Anzi farete gran senno a lodare le intenzioni di ogni ne- 
mico della fede, e a commendine in ogni caso la nobiltà e la costanza de' suoi porta- 
menti (4}- In questi termini vi permetteremo di scrivere ; altrimenti vi. chiameremo 
iutolleranle, declamatore, faiintico, uomo incivile, e indegno di ogni onesto 'consor- 
zio. Io ho sempre pensato che il Cristiano debba esser umile in ciò che lo concerne 
personalmente ; mg che una nobile fierezza non si disdica al difensur del vero. Nè 
potrò mai credere che la religione non sia, e non debba essere grandemente superba, 
.perchè la religione è Dio, e. ciò che é orgoglio negli nomini, è in Dio il senlimenlu 
legillimo della propria eccellenza. Nulla v’ ha di più imperioso che la verità, supre- 
ma e assoluta cornsodalrice delle menti creale, e sicura fra le perseoiizioni di un trion- 
fo immortale. Coloro, che consigliano di trattar fiaccamente la sua cansa, inlendooo 
a rovinarla, senza farne inuslrn ; artifizio, degno di Ciuliano imperatore, che voleva 
spiaolare il Crislianesiiiio, soli' ombra di tollerarlo. I difensori della religione non 
diano retta a qoesti consigli e minacce : si guardino dall' esser timidi e codardi, per 
paura del secolo. Sommo rispetto verao i privati io ogni caso; moderazione verso gli 
scrillori ; ma quando l' onor del vero lo esige, severa fruncheiza. Le orecchie tenere 
si olfenderanoo ; si griderà, si farà remore : si conciterà lo sdegno di molti, solili a 
montare in furia, (|uando la religione che vorrebbero schiacciare, osa levare il capo 
e guardarli in viso ; ma queste collere nou faranno prova. Gli sdegni e i furori degli 
iiomioi passano : le ìogìusle opinioni svaaiscono : la ragion sola non può giammai 
aver torlo, ed è sicura di vincere e trionfare (5). 

La delicatezza m.oderna non vieta tolu di censurare la persona dei vivi, quando 
si tratta di ragione, ma non comporla eziandio che si parli rigidamente dei morti. 
Non è già che il divieto sia assoluto, e che questi schizzinosi si facciano coscienza 
d' inveire a diritto e a torlo contro le riputazioni più illustri, ngoi qual volta noo siano 
consacrate dalla moda. Ma guai a chi tocca gl’ ìdoli di questa ! Guai a chi parta con 
poco rispetto di certi oomì adorati dal volgo elegante e damerino ! Mi accadde nel 
mio scritto precedente dì parlare con severità di Giorgio Byron, e dell’indole morale 
delle sue opere, lo non ignorava che queste servono di gradilo pascolo a un mezzo 
mondo di lettori « di l(■ll^ici. e che chi grida contro il |iuela inglese può tirarsi una 
gi'uu tempesta addosso : benché, a dire il vero, tali nemici siano più per numero, che 
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per (jualilà rormidàbili. Ma quando io ho ragione foodata di credere che il parer mio 
ti accordi col vero, non soglio esser mollo sollecito di cercare, se consuoni alla sa- 
pienza dei crocchi, e alla volgare opinione, [.n quale non ti cura troppo di rerilà, nò 
di giustizia ; e quando il liyron fosse sialo povero e plebeo, religioso e cosluinato 
nella vila e negli scrini, si può dubilare, te con lutto il tuo ingegno poetico, sarebbe 
stato cosi famoso, come fu mentre visse, e se morto troverebbe tanti lodatori della sua 
persona, e tanti ammiratori delle sue opere. Io non adolo i morti, nò i vivi: disprez- 
zo altamente i viziosi illustri, e gli giudico i più abbietti degli uomini, salvo i loro 
adoratori. Vorrei poi pregare que’ collerosi difensori del Bjron che mi dicano, se ò 
vero o falso ciò che ho toccalo de’ suoi portamenti, e della moralità de’ suoi scritti. 
Se è falso, saria bene a saperlo : se vero, mi permettano di dire o che la religione e 
la morale sono nn delirio, o che io non ho ecceduto nei termini. Nè son già solo a 
pensare io questo modo : ho conosciuti degl’ Inglesi dottissimi e moderatissimi, che 
non avevano miglior concetto, n»si esprìmevano piò benignamente sul loro compa- 
triota. Come ? Un uomo ha passato i suoi giorni a bestemmiare la providenza del suo 
Creatore, e non sarà permesso il dire di lui una parola dì vituperio? Un poeta ha 
consumalo il suo ingegno a corrompere i suoi simili, dilettandoli, a spiantare le basi 
della società umana, che consistono nei terrori e nelle speranze della religione, e non 
si potrà predicarlo piii reo dinanzi a Dio e agli uomini di quei volgari malfattori, che 
languiscono nelle carceri, e spirano sul patibolo ? I bei versi faranno scasare la dis- 
solutezza dei costumi e I' empietà delle dotlrioe ? Voi disprezzate meritamente e ripu- 
tale vile il ladro, lo spergiuro, il traditore ; e giosliGcale, lodate, levale a cielo il 
bestemmiatore, il sacrilego, il corruttore della giovinezza e dell’ innocenza ? Agli oc- 
chi vostri è colpevole chi offende gli uomini ^ è da commendare chi se la piglia con 
Dio ? A che siam giuoli, te si discorre io questo modo? Se in grazia di un poeta, 
noo si lieo conto di qusnto v’ ba di piò sacro e di piò reverendo? Ma questo poeta fu 
di grande ingegno, di rara indole, di nascila illoslre. E chi lo nega ? E siano stati i 
pregi del Byron anco maggiori che non furono ; chi non vede che eccrescooo la sua 
colpa, invece dì diminuirla 7 Quanto sono più grandi i doni di natura e di fortuna, 
che il Cielo fa a uo uomo, tanto è piò colpevole i’ abuso di essi. L’Ingegno e la colta 
educazione aggravano i trascorsi, accrescendo ila un lato i cattivi effetti che ne pro- 
vengono, e dall' altro la facoltà di evitarli. Quanto alla nobiltà dei natali, maravi- 
gliomi che si rechi a scota di uno scrittore ciò che farebbe ridere, se si. allegasse a 
discolpa di un principe. Forse Tacito la perdonò alla toga dei patrizi, e alla porpora 
degl' imperalori ? Ma il B^ron torl'i dalla natura passioni ardentissime, che rendono 
scusabili i suoi Iravìamenti. So che l’ impelo delle passioni scema la colpa, e non en- 
tro a giiulicare la coscienza del colpevole. Desidero di cuore che (questa ragione sia 
valuta a quell' infelice, quanto piò è possibile, al cospetto del Giudice supremo. Ma 
se la cupidità scema la colpa, non I* annulla -, se può render degni di veuia i falli e 
gl’ impeli passeggeri, non può scolpare e giustiGcare tutta una vita. Se può scusare 
una parola libera, qualche verso sfuggevole, non cancella la lurpiludioe di ou libro 
infame. E questo dico, limitando il mio discorso alle azioni esleriori, dove a’ arresta 
la competenza di noi uomini ; i quali noo possiamo andar più iooaoii nel giodicare i 
demeriti altrui. La giusta e salutare severità dell’ istoria sarebbe ila, se m dovessero 
palliare o accarezzare le colpe illustri, per ano stolta benignità verso le passioni degli 
operatori. Qual è il malvagio, che non sia zimbello delle sue cupidigie ? E che per 
quest» rispetto non sia degno di commiserazione e di scusa? Chi non sa che l'enor- 
uiità del delitto è proporzionata alla veemenza degli affetti che lo producono? E che 
ì gran delìoqueuli sono per lo più uomini di tempra ardente e appassionatissimi? I.a 
echirlia malizia è rarissima, o non sì trova fra gli uomini. Anche lo scherano è vit- 
lniM infelice di quel morbo, che travaglia la nostra natura; e se ciò nou di meno 
odiate r involatore delle altrui sostanze, se detestate l'uomo che ha sparso il sangue 
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dpi suo fratello, non atrele io abbomioio Cantore di un cattivo libro, il quale è spo- 
gliatore, micidiale delle anime, e reo di tante morti, quanti sono a cui toglie la fede 
e l'inoocenxa? Se potessimo avere schierate dinanzi agli occhi le stragi morali, che 
una scrittura empia o scostumata, ma celebre, fa nel corso di molte generozinni, sa- 
remmo compresi da orrore ; vedremmo, che se il valor morale delle azioni dipende 
in porte dai loro efletti, nessun misfatto è forse comparahile a questo. Ma il poeta 
inglese scontò i suoi errori, consacrando la fortuna e la vita alla sacra causa dei Gre- 
ci. Si giovò ai Greci de’ suoi tempi, ma nocqiie a tutta l’ Europa, per quanto dure- 
ranno gli scritti suoi, maestri di empietà e di corruzione Favori gl' interessi politici 
di un popolo degnissimo ; ma calpestando la virtù e la religione, cooperò a depravare 
quelle popolazioni medesime, eh' egli voleva sottrarre al giogo de' Turchi. Ora io non 
so a che bilaucia questo bene contrappesi quel male, se oon è forse quella del secolo, 
alla quale me ne rimetto. Molti a.ssolvono il. Voltaire da quel fascio pesante di osce- 
nità e di bestemmie, che ingnmbrano i suoi scritti, in grazia di alcune buone massi- 
me che ci si trovano ; e lo chiamano benefattore dell' umanità, perchè acrisse sulla 
tolleranza, e fece assolvere la memoria di qualche innocente. Confesso che a questo 
ragguaglio anche il iiyron è giusliGcalissimo. Ma in tal caso, non so come si f>ossa 
ridere dei casisti fulminali da Biagio Pascal nelle sue Lettere ; i quali, con lotta la 
loro rilassatezza, avrebbero avuto orrore di scusare con un atto di virtù politica lo 
icrìvere empio ed osceno. Ad ogni modo, se io non posso lodare la dottrina di questi 
nuovi moralisti, ammirerò la semplicità e l'ingenuità toro, quando non si avveggano 
di faro coir apologia del Byron un'acerba satira di loro stessi e del secolo, in cui vi- 
vono (6). 

Questi sentimenti, e la lihertà colla quale gli esprimo, non posanno acquistarmi 
approvalori, nè amici fra' miei coetanei ; mi procacceranno bensì l'odio o il disprezzo 
di molli, lo non me io dissimulo, e protesto fin da questo punto ohe non per questo ri- 
cambierò di rancore t malevoli, nè forse di risposta gli schernitori. Ringrazio lu Pro- 
videoza di avermi, ( fra’ miei molti difetti di natura e di fonnua, ) conceduto due be- 
ni ; cioè una qualche fermezza per allenerini a ciò che credo vero e buono, e un 
animo, che- può bastare a sè stesso, può vivere non infelice, senza l' approvazione c 
la lode della molliludÌDe. Perciò, se per far professione d' uomo cattolico, io verrò 
lassalo di spirito debole, idiota, alieno dalla civiltà del secolo, amico de’ vecchiumi 
e de’ rancidumi, iuelto pd apprezzare la squisitezza del saper moderno, lo porterò con 
pazienza. Se le mie apeculaziuni filosofiche saranno sprezzale, come astrattezze inu- 
lUi, quisquilie scolastiche, indegne pur di essere chiamale ad esame, non ne sarò 
eziandio molto turbalo (7). Di queste e simili imputazioni, mi consolerà suiliciente- 
menle la coscienza, che ho di non meritarle. Un solo sospetta mi peserebbe assai, nè 
bssierebbe forse ad addolcirlo la considerazione della sua ingiustizia ; ed è, se altri 
credesse che alcuno de' miei sentimenti sin non sincero, non dettalo da un vivo aifeltu 
verso la patria, lo posso errare per vizio d’ intellello ; non psso per colpa di volontà 
e dì cuore. Mi adopero dì esprìmere agl’ Italiani ciò che credo esser vero ed utile, 
senza cercare se sia anche grato, se conforme all’ opinione di tulli o di molli. Lo di- 
co, senza esitazione, senza autlerfiigi, senza velo, con quell’ardore e quella frauchez- 
za, con cui lo sento, e con cui dee parlare ad uomini generosi chi si stima non inde- 
gno del loro commercio. Se io erro, altri mi corregga , ma ninno m' imputi di poco 
amore verso la patria, perchè parlo sinceramente, perchè oon rifuggo dal dire cose 
anco acerbe e spiacevoli, quando le credo utili. La meuzugna sola è uu’ ingiuria ; e 
fra ì peggiori nemici che altri abbia, i piaggiatori sono pessimi. 

E IO mi crederei dì esser pèggio che adulatore, se caudisceudessi all' opioione di 
quelli, che per felieilare l’ Italia vogliono insinuarvi l’ amore delle cose e degli usi 
forestieri. Contro i quali ho scritto altrove e dod taccio nel preseule libro; e parlerò, 
se piace a Dio, finché io viva; perchè questo è uno di quii capi, iulornu ai quali nou 
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posso temer d' iogamuirini, p'ù che possa dubitare d’ esser italiano. I forestieri han- 
no sempre nociuto all'Italia/ non meno cogl’ioflussi morali, che colla forxa e colte 
armi. Nacque nel secolo passalo, e fiorisce liillavia, una setta d' llalogalli, i quali 
vorrebbero Irar da Parigi, come le fogge degli abiti, i Ire componenti della civiltà, 
la (ilosoGa, la religione, la lingua. Nessun cibo gradisce al gusto di costoro, se non 
è di sostanza, o almeno di condimeolo, gallico. I Francesi sono certamente una oa- 
aione mollo illustre: produssero uomini, e fecero cose grandi: posseggono alcuni tro- 
vali e iostiluli, che potremmo saviamenle appropriarci; ma il loro genio nazionale è 
differentissimo dal nostro; e io tulio ciò che concerne il morale, e si aliienealla tem- 
pra degli spiriti e degli animi, dobbiamo cautamente guardarci dalla loro imitazione. 
Altrimenti ne piglieremmo il cattivo e non il buono; perchè essendo impossibile il di- 
smettere la persona propria, per assumere l' aliena, e il molar natura, chi ai ostina a 
volerlo fare, riesce solo a copiare gli altrui difetti. Come accade agl' Italogsili, i qua- 
li scambiano l'oro di casa all’ orpello forestiero. La qual cosa è piena d' indegnità, e 
sommamente ridicola; e dee far ridere gli stessi Francesi, se non e credibile che, 
trattando con noi altri, amino di trovar scimmie, invece d’ uomini. Il commercio ci- 
vile delle nazioni, non che richiedere che I' una deponga In propria indole, e prenda 
quella di un' altra, vuole che ciascuna mantenga gelosameole il proprio genio; perchè 
altrimenli i popoli perdono l' individualità, e con essa Ogni loro valore. La Francia a 
r Inghilterra sono amiche ; tuttavia i Francesi deridono con molta ragione gli anglo- 
mani ; e noi Italiani applaudiremo ai gallizzanti P I quali non piacciono ai medesimi 
Francesi ; e il Sevelinges (i), se bea mi ricordo, concia assai male quegli scrittori 
italiani, che ignorano la propria lingua, e intarsiano il loro stile di gallicismi. Ma 
che maraviglia, se altri preferisce il parlare e lo scrivere francese al nostrale, poiché 
questo non si studia? Q.ianti sono gl’ Italiani, che leggano i nostri classici ? E pur si 
divora in Italia ogni romanzuccio stampato sulla Senna. Qnanti studiano filosofia in 
sul Cousin, e non haono aperta un volume del Gallnppi, che fu pure il primo tra’iuoi 
coetanei a trattar la psicologia con sennd italiano ! Quanti non conoscono il Vico, 
fuori del cattivo santo di uno scrittore francese I Quanti ammirano la prosa poetica o 
frenetica dei nostri vicini, e disprezzaoo il puro e verecondo dettato del Botta, del 
Leopardi, del Giordani ! Quanti si dilettano della prosa rimata, con cui il Lamarlina 
va correggendo lasoa fama di poeta, mentre vilipendono il Monti, non curano l'Arici 
e il Niccolini ! Cicerone, che parlava una lingua assai meno perfetta del greco, affer- 
ma che dopo aver letta neU’origionle una tragedia di Sofocle, godeva a rileggerla 
nella cattiva traduzione d' Attilio (a) ; ed io ho iocoolrati io Italia più di un Italiano, 
che non conosceva il Manzqni ed il Pellico altrimenti, che per le versioni francesi. 
Questa iucredibile follia si potrebbe ancora comportare, sa non si sleodesse fuori 
delle lettere, o di qualche ramo secondario della filosofia ; ma ella ha invase le parti 
più nobili e più imporlauli delle oogoizioui, e iofella nelle sue fonti la civil sapienza. 
Da un secolo iu qua gl Italiani si oslraano a voler cercare io Francia la filosofia e la 
religione ; quando appunto da un secolo e più, i Francesi hanno perduta la religieoe 
e la filosofia I C ò verrà dimostrato in questa lotroJuzioue ; e qui lo accenno, per 
aver occasione di ammirare la nostra saviezza, che andiamo cercando i beai, di coi 
potremmo abbondare, in un paese dove non si trovano. Molli si lamentano che i libri 
italiani sono vnoli d' idee, di cose boone ed utili, sono pieni d’ inezie e dì frasche. 
Ciò è falso, se si parla di tulli : di una gran parte, il concedo. Le nostre lettere sono 
veramente insterilile, avvilite : seccata è quasi del tutto nei cervelli italiaoi la vena 
del ritrovare e del produrre. Ma da che tempo ? Da che perdemmo di vista che la 
prosperità d’ Italia, dee nascere principalmente da quella fede, che ha in Roma il sa- 
li) Nella preraiione alla trsduzian rnnetse della Storia d’America del Bolla. 

(2; Otjln., I, 2. 
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premo »uo leggio. Ma «e si slima eh' essa debba Teoir da Parigi, e si fragiitano di là 
quelle porere idee, di coi dee rivere l’ inlellello e il senno italiano, la nostra infamia 
sarà eterna. E, per Dio, di rhe valore sono coleste idee, di cui gl ltalogalli inondano 
la penìsola ? Di che sugo, di che nèrbo sono le composiiioni GlosoGcbe e letterarie, 
che escono dalla loro scuola ? Quando si leggono queste miserie, le parole vengono 
meno per esprìmere la vergogna e il dolore di chi serba una favilla degli spirili anti- 
chi. Non lagniamoci adunque, se manchiamo d* idee, quando si ricorre per averne a 
si melmoso fonte. E non meravigliamoci, se quei pochissimi de' nostri, che meritano 
il nome di pensanti, sono appunto coloro, che abbnrriscono di abbeverarsi ai riga- 
gnoli francesi. Qual è il più grande, o dirò meglio I’ unico Glosofo italiano della età 
passata? Giamball'sla Vico ; che solo, o quasi solo fra i pensatori suoi coelaoei, si 
serbò intatto dalla labe gallica, e seppe pensare italianameole. Qual è per allessa di 
pensieri, fona di sentimenti, dignità di vita, coslansa e robiisleiza d'animo, il più gran 
poeta dello stesso secolo, il solo pari alt italo nome, e il più degno di riposare in 
Santa Croce presso l’ Alighieri ? Vittorio AIGeri, il più illustre avversario oei Fran- 
cesi dopo esso Dante, (>iulio secondo, e il Machiavelli. Se da questa allessa si di- 
scende nelle regioni inferiori delle lettere e delle sciense, e si cercano i nomi piò 
beoemerìli d' Italia, s’ incontrano quelli del Gravina, d>-l Melaslaiio, del Goldoni, 
di Gstpam Gotti, del MaQei, del Marini, del Muratori, del Tiraboschi, del Za- 
notti, del Parioi, e di alcuni altri, che furono del tutto immuni dagl’ iuflussi gallici, 
o ne vennero infetti meno dei loro coetanei , e solo per necessità di tempi e di 
fortuna. 

Non creda però il lettore che io sia ingiusto verso i Francesi, negando loro la 
debita lode, e ingiurioso verso coloro, che gli commendano di quanto è veramente 
lodevole. Nemico come sono di ogni esagerazione, credo che v' ha del buono e del- 
r ottimo in tutti ì paesi : credo che ve ne ha in Francia ; benché per ordinario non 
sia quello che vi si cerca. Ne i savi, che sanno vantaggiarsi degli esempi, e imitare 
le virtù altrui purgale da' vizi, senza dismettere la persona propria, sono quelli, con- 
tro coi ragiono, lo grido contro quegl’ Italiani bastardi, che calpestano la patria, 
mentre chiamano Parigi la capitale del mondo civile ; che levano a cielo tulle le ine- 
sie, che ivi si spacciàno in lelleratnra, io GlosoGa, io politica, in religione ; che am- 
mirano solamente le cose altrui, senza conoscersi e curarsi delle proprie ; che anle- 
poogoDO alle gioie e alte dovizie domestiche le ciarpe forestiere. Costoro sono ragaz- 
zi, che trastullandosi coi balocchi, si credono di esser uomini ; ciechi, che sì stima- 
no vicini all’ età dell' oro, e non veggono che l’ Italia è in procinto di cadere in una 
barbarie più folla, più incurabile, piò orribile di quella del medio evo. Ma come con- 
vincere costoro, come aoco esserne intesi ? Si può rimediare al poco sapere colla i:i- 
atruzionc : non sì poò riparare alla mediocrità delPingegno, alla trivialità dei pensie- 
ri, alla tempra meschina e volgare dei sentimenti. V ha e vi sarà sempre una folla di 
gente, (ed è tale tolta la folla ), per eni ogni vero pregio, ogni merito, ogni virtò, 
ogni grandezza consistono nel far remore (9). Costoro amano il frastuono sopra ogni 
cosa, e somigliano gli uomini di villa, che danno la palma della eloquenza a chi ha 
maggiore capacità di polmoni e grida piò forte. E veramente, se i progressi della ci- 
viltà si dovessero misurare dal travaglio della gola e delle orecchie, ooo sì potrebbe 
disdire ai nostri vicini quel privilegio, che loro si ascrive ; giacché il fracasso, che 
menano i Francesi da no secolo in qua, assorda ed intenebra ogni paese civile. E 
oinno vorrà negare che i loro influssi non siano universali ed efficacissimi ; ma solo 
per distruggere. Religione, morule, lelleralura, lingua, costume in ogni parte del 
mondo culto, sono corrosi, alterali, ridotti al niente dagl’ influssi gallici : e se a ciò 
si allude, quando Parigi vien chiamata metropoli della civiltà universale, non sì può 
contraddire. Se non che, la civiltà non è cosa negativa ; edifica, non atterra ; non si 
compiace delle mine ; la sua opera somiglia quella dell' archilellore, che non colloca 
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la «ui maestria nello smantellare gli antichi ediGzi, ma nel ristorarli e tornarli a per- 
fezione. L’ ingegno francese, inetto alla sintesi e destituito di virtù creatrice, mostra 
nell' abbattere una valentia da gigante, e nel fabbricare una forza da fanciullo; tanto 
grette, deboli, puerili sono le sne opere ! Perciò, se riesce maravigliosamente ad ap- 
propriarsi e talvolta perfezionare i trovati degli altri, non se ne può forse allegare un 
solo, dì cui egli sia veramente autore nei campi dell' immaginazione, delia politica e 
dell' intelletto. Gli slessi errori, che signoreggiano io Francia, sono d'origine stra- 
niera. Il Descartes tolse il suo metodo filosolìco da Lutero. Giovanni Locke esercitò 
un imperio assoluto sulla filosofia francese per lo spazio di no secolo, c regna ancora 
Siila politica dei dì nostri : il Coodillac e il Rousseau furono suoi discepoli. Ora si è 
cominciato a copiare i Tedeschi, e a trarne il panteismo, il razionalismo teologico, 
e aimili mostri. Dico mostri, perchè tutte queste dollrioe non sono meno esiziali nella 
pratica, che as.surde nella speculazione. 1 due sistemi dominaoli presso il volgo degli 
scrittori, cioè la sovranità del popolo, e la teorica del progresso, ( com' è intesa dai 
più ) sono due forme del sensismo, che annullaoo ogni potere politico, ogni vero spe- 
culativo, ed ogni tradizione sociale e religiosa ; giacche l'uno ponendo il diritto nella 
forza, e l' altro il vero nella moda, quello iolroducendo uo governo materiale, riposto 
nel maggior numero, e queslp ooa verità mutabile, sottoposta alla vicenda dei lempi, 
distruggono l’ assoluto nel doppio ordine della società e della scienza, e spianano la 
Tip ad un ateismo teoretico e pratico, privalo e pubblicò, che è il più largo e pesti- 
lenziale che immaginar si possa. Destituita di ogni consistenza logica, di ogni fecon- 
dità civile e scieotiGca, ja. sovranità del popolo è la barbarie nella società, come la 
dottrina eterodossa del progresso è la barbarie nel sapere. Ora non mi sarebbe dif- 
ficile il provare che quasi tulle le opioioui, che corrono in Francia al di d' oggi circa 
la politica, la filosofia, la religione e la stessa letteratura, appartengono all' uno o 
all' altro di quei due sistemi, e spesso ad entrambi ; tantoché se ne può conchiudere 
che la cultura fraoeese al di d' oggi è sommamente dislrotliva. 

Dunque l' opera della Francia è atfalto inutile? dirà taluno. Dunque la Providen- 
za ha permesso che da piò di un secolo questa nobilissima provincia, e dietro di essa 
quasi tutta Europa si sviassero senza compenso dal diriito cammino? Guardiamoci an- 
che qui dall' esagerare: ricordiamoci che il Giclo non permette il male e i disordini 
eziandio graviisimi, se non a contemplazione di qualche bene. Se si considera in tut- 
ta la sua ampiezza il ciclo della eterodossia moderna, onde la Germania, l' Inghilter- 
ra e la Francia sono i principali slrumenli, vAlesi che fu permesso dal suprema di- 
aponitore a correzione e ad ammaeslramenio degli uomini, secondo la profonda e di- 
vina sentenza, che le eresie sono necessarie (i). In tal caso il calmo del disordine, 
che per effetto del suo medesimo eccesso diventa un prìiicìpio d'ordine, e come 
una crisi salutare, che salva l' infermo, è uno di quei cambiamenti , che chia- 
niansi rivoluzioni. Le quali, sia che abbiano luogo negli ordini politici o negH ordi- 
ni intellellivi, sono sterminatrici e non ediGcalrici, e giovano negativamente, nettan- 
do il cani|)o dalla zizzania, che lo ingombra ed inslerilisce. Ma esse sterpano il 
buco grano col loglio; onde passata la tempesta, fa d' uopo riseminare. L'età nostra 
è propizia a questa santa opera ; e tulli gli uomini di allo ingegno e di gran coore 
dolali dovrebbero concorrervi, consacrando tnlle le loro fatiche al sublime inleufo 
d' instaurare l ortodossia europea distrutta in filosofia da tre secbli. Ma certo a tal 
effetto noD bisogna ricorrere colà, dove l’ opera della demolizione fu recala a compi- 
mento (n>). 

L' imitazione de' Francesi è pericolosa sopra tolte le altre, benché torni meno 
conforme al genio italiano. la che modo queste due coudizionì, che paiono repu- 
gnaoli, si accordino insieme, farebbe oopo per dichiararlo di un luogo discorso. Ilà 


(I) I Cor. XI, 19. 
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tale imitazione non è certamente la sola, da cui ci dobbiamo «nardare; perchè, quan- 
do una nazione è caduta al basso, si genera in molli una d-QI lenza di aè, una rimes- 
sione d' animo, una viltà, una dappocaggine, che gli rende disposti a prendere l' im- 
beccata da chiunque si affaccia; come que* mendichi di professione, che uscendo il 
mattino ad accattare, stendono la mano al primo sconosciuto, che incontrano sul lo- 
ro passag^io. Cosi oggi molti nobili Ggliuoli d' Italia vorrebbero sforzare la loro ma- 
dre a vivere di elemosina; e non sapendo esser buoni Italiani, si fanno scimmie dello 
straniero. Noa mi stupirebbe, se di qui a poco sottentrasse l’osauza d’ imitare, ver- 
bigrazia, i Russi, e si cercasse di addolcire la nostra lingua, ritraendo giudiziosamente 
dall’idioma moscovita. Frallaolu alcuni ci consigliano a pigliar dai Tedeschi la Gloso- 
Ga; e siccome questo articolo s’ atlieoe più specialmenle al mio proposito, ne dirò due 
parole. Niuno apprezza più di me la nazione germanica, cosi per la sua indole, come 
per li suoi meriti in molle parti del sapere, e specialmenle nell’erudizione, dove ella 
ha pochi pari fra’ i popoli moderni. Anzi si può dire generalmente, i Tedeschi esse- 
re per alcuni rispelli i soli Buròpei, che sappiano ancora studiare, e ’non abbiano 
dismesse quelle laboriose abitudioi, che due secoli fa eran comuni a tulle le nazioni 
letterate d’ Europa. Però, se atcuno ci cousigtiasse di emulare i Tedeschi nella dili- 
genza e nell’ ardore, eoo cui abbracciano e proseguono gli studi, nel fare acqoi>to di 
una soda e vasta erudizione, non che ripngiiare, io vorrei unire alla sua la mia vuee. 
Ma aggiungo rrancameole che non credo i Tedeschi in grado di esserci maestri di 
religione e di GlosoGa. E ciò, perchè haooo perduta I’ una e I' altra, e si trovano, co- 
me no’ già acceonato; io condizione simile a quella dei Francesi. Non dispiaccia ai 
Tedeschi questa mia sentenza, la quale non fa alcun torto alla loro dottrina, nè al 
loro ingegno', aozi per qualche rispetto, come laccherò altrove, onora l' animo e la 
mente loro. Imperocché essi hanno smarrite le loro religiose credenze io virtù della 
logica; e per lo 'medesimo fato hanno ridotto la GtosoGa allo stato, io cui si vede al 
presente. La GlosoGa noo è possibile, se non è fondata e presidiala dalla religione: 
questa è la base, quello il letto dell' ediGzio. Lutero colla sua ribelliona spiantò le 
foddameola, e i Tedeschi suoi coetanei furono mollo colpevoli nel lasciarsi sedurre 
all' infelice facondia di quel monaco forsenoalo. Ma-dappoichè alla sola fede possibile 
venne sosliliiila quella larva ioganoevule, che si chiama protestantismo, le succeden- 
ti generazioni sono degne di scusa, se lavorando sulla mobile areos, lutto il loro in- 
gegop e lutto i loro sforzi valsero solo ad innalzare édiGzi soggetti ad andare in fa- 
scio, dinanzi agli occhi medesimi degli ediGcalori. La GlosoGa tedesca Goo ai tempi 
di Emanuele Kant fu in gran parte cattolica, benché coltivala da protestanti, per 
che la scienza razionale essendo io apparenza separala dalla teologica, egli era oa- 
Inrale che bel primo periodo della naova eresia, i suoi seguaci Glosofassero più o 
meno, secondo il metodo antico. Laoode'il luterano Leibniz (i) si mostra cattolico 
speculando, come il cattolico Descartes è protestante nelle sue meditazioni. E dal 
Descarles appunto nacque l' applicazione dell’ eterodossia religiosa alle cose GlosoG- 
che: da lui la prese il Raol, che introdusse la riforma razionale oella sua patria, 
donde il seme ne era ascilo ; giacché il Kantismo è il Cartesianismo coodotto alla 
sua perfezione. Fra i GlosoG che Godrono dopo il Kaot, gli uni combatterono la dot- 
trina critica : Glosofnrono da sé ; rinnovarono sistemi antichi : tentarono di crearne 
de’ onori; ma- produssero effetti poco notabili : e la prova si è, che in quella nazio- 
ne stndiosissima, dove ogni idea feconda germina e frultiGca, non fecero scuola e 
rimasero isolali. Gli altri- all’ incontro, movendo dalla psicologìa dei Kantisti e pro- 
ponendosi di creare una ontologia a rovescio, rioscirodo al panteismo ; il quale mo- 

(I) Scrivo Leiònis ( • Don Leiinitz, come oggi si uu dai piò ), perché, te ben mi ricordo. 
Iti è l' orlograSa usala da quel valcntaenio, il quale t probabile ebe sapesse scrivere il proprie 
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(HGcaDdosi 8ucce93irfinii>nle e pigliando varie forme, partorì quel ciclo panteistico, 
che incominciato col Fichte, e tuttavia dorante, è ciò che per ordinario s' intende sot- 
to il nome di Glosolia germanica. Ora se si esamina il valore scienlitìca di questi va- 
ri periodi, si troverà grandissimo quello del primo tempo, e della scuola leibniziana; 
imperocché io tengo per férmo che la vera filosolìa, considerala nella sua sostanza e 
non negli acceiisorii, fìoisse in Europa col Leibniz e col Malebranche. Perciò chi vo- 
glia rinnovare la scienza 'può muovere dal punto, in cui qiie' due grandi la lasciaro- 
no; ma dee limarla ed accrescerla; perchè f antico capitale del vero non può tornare 
in credito, se non arricchito di nuovi augumeoti ; nè la vecchia filosofia sarebbe pe- 
rita, se non fosse stata difetluosa. Einaouelé Kant è un grandissimo psicologo; ma la 
sua dottrina teoretica è radicalmente viziosa; anzi rigorosamente parlando, noo è dot- 
trina. Quanto ni panteisti, noo si può negar veramente che non abbiano fatto prova 
di mollo ingegno, e non si trovi qualche cosa dì buono nelle loro opere. Ma il pan- 
teismo, che le informa, oltre all'essere essenzialmente falso, è la sostanza della etero- 
dossia filosofica ; la quale noo merita a rigore il nume di scienza, come I’ eresia non 
può vendicarsi quello di religione. La verità solo ha il privilegio dì esser filosofica , 
cioè ideale: I’ errore è una mera negazione, che noo può vestire le apparenze del 
positivo, se non sostituendo vuote astrazioni o frivoli fantasmi alle idee. Perciò il si- 
stema dei panteisti è piuttosto una poesia o un’algebra dì concetti, che una dottrina 
filosofica. Dal che nasce la corta fortuna di tali siatemi; come sì vede oggi io Germa- 
nia, che dopo aver sciupato un immenso ingegno nel fabbricarne, ed esausta io que- 
s’ opera una ricca immaginativa, sì trova ora poverissima nella sua opulenza, g fra 
venti 0 trenta teoriche filosofiche eh' ella possiede, non si può quasi dire che abbia 
una mezza filosofia. 

Gl' Italiani se vogliono esser filosofi, se aspirano alla gloria di dar la vera filo- 
sofìa all' Europa, che ne è priva da gran tempo, debbon confidarsi io Dio, e nel 
proprio ingegno, non negli ammaestramenti e negli europi forestieri, lo ho molla 
fiducia nel valore dell' ingegno italiano; dico dell' iogegoo dei pochi, poiché la mol- 
tiludìoe è in Italia <M>me altrove; e osserva il costume delle pecore, che oammina- 
no alla cieca, adossandosi le ime alle altre, senza iaehiedersi, se là via eletta condu- 
ca alla meta o in precipizio. Il culto della vera filosofia esige, che si rappìcchi il filo 
della vera scienza, che se le dia maggior precisione dì priocipn e di metodo, ohe il 
patrimonio degli avi sì arricchisca di nuove deduzioni e di applicazioni utili. Esporrò 
il mio modo di vedere su questi vari punti nel -corso del presente (rallato. Dal qualo 
apparirà, che la scienza ontologica, in cui consiste la sostanza della filosoGà, è per- 
duta, e bisogoa rifarla di pianta, pigliandone i principii da chi solo può darli. Ma 
se ella non può logicamente fondarsi altrove che io sè stessa,.!' ingegno vi può es.se- 
re preparalo tino ad no certo segno dalle ricerche psicologiche, lolorno alle quali, 
se si eccettua il l^eibniz, e per qualche parte il Kant, credo che i giovani italiani tro- 
veranno aiuti più sicuri e più eUìoàci in casa loro, e presso gli Scozzesi, che presso 
i Tedeschi. S' avvezzino anche a pigliare dimestichezza coi noslrì filosjfi del medio 
evo e dei secoli appresso, fioo al Vico; non per seguirli io lulto, ma per inspirarsene, 
per dare fecondità e calore ai loro pensieri, accostandoli alla viva Gamma dell’anti- 
co ingegno italiano. 

Il qoale si manifesta non solo nella verità e nella bontà delle cose che si dico- 
no, ma eziandio nel modo, con coi vengono espresse. La geometria e la scollura dello 
stile filosofico non si trovano, credo, presso alcun popolo moderno in grado così per- 
fetto, come ne' nostri scrilloriv dico quelli che sono veramente nostri, pel loro modo di 
pensare e di sentire, non per la sola desinenza dei vocaboli. Perciò è tanto più da lame 
stima e da esserne geloso, che questa dote è quasi no nòstro privilegio. Aggiungasi 
che in ogni genere di dottrina, la lingua e lo stile; di cui il parlante e lo scrivente 
si servono, importano assaissimo ; è più ancora in filosofia che nelle altre materie. 
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Aprirò adunque il mìo sentimcalo iulorno a questo suggello, benché il parlare di lin- 
gua nel preambolo di uu’ opera scienlifica possa dar meraviglia ad alcuni, e far loro 
augurar poco beue dell’ opera stessa. L' occuparsi delle parole al di <1’ oggi fa segno 
di poco spirilo, di animo angusto, di scarsa dullrioa: non è uomo di conio, non me- 
rita il nome di erudito e di iilosufo, se non chi parla e scrìce da barbaro. E ciò si dice 
da taluni dei nostri compatrioti, che non apprezzano fuori d' Italia, se non gli artefici 
di parole. Mu io nou mi vergognerò mai d* imitare, secondo il mio potere, i migliori 
antichi, ddigenlissiini cultori del loro idioma, c di seguir l'esempio di Cicerone, clic 
nei prologhi e nel corso delle sue opere tocca spesso della lingua, e mostra che assai 
se ne curasse. Il vezzo contrario nou mi sbigottisce. Quando credo di aver la ragiono 
e gli uomini piò illustri, più giudiziosi da mia parte, non mi pesa l’aver pochi com- 
pagui, e r andare a ritroso della corrente. 

11 negare una verità, in grazia di un' altra, è la pecca solila degli spiriti super 
Celali. Che le cose importino più che le parole, è un vero cosi evidente, che par quasi 
ridicolo il dubitarne ; benché l’ opinione e la pratica contraria non sia troppo rara, 
come avrò ocoesione di toccare altrove. Gli scrittori, che vanno a caccia di frasi, fan- 
no pompa di stile, sollopoogono i {lensieri agli arlilicii retlorici, sono, non che vani, 
nocivi, e pregiudicano al vero sapere, spacciando in cambio di cose, sogni e frivolez- 
ze. Segue forse da ciò che uon si debba fare alcun caso della elocuzione, e sia bene 
il trascurare lo studio della lingua? . No certamente; questo eccesso, senza pareggiare 
gl' inconvenienti dell'altro, sarebbe pur molto dannoso; perchè se l'eleganza indotta 
non è di alcun prò, la dottrina inelegaole non porta a gran pezza quei frulli, di cui 
è capace; Se per difetto di educazione letteraria, e ludibrio di fortuna, un nomo dotto 
nou ha potuto acquistare l’arte malagevole dello scrivere ornatamente, sarebbe ingiusto 
e ridicolo l'accusarnelo : dica solo cose vere e nuove eoo semplicità e chiarezza, se non 
può con purità eJ eleganza; egli avrà tuttavia largamente pagatoli suo debito verso la 
patria. Chi oserebbe biasimare il Vico, perle imperfezioni del suo stile ? Ma se l'uomo 
anche dottissimo vuol convertire in pregio il suo difetto e vantarsene, invece di doler- 
sene, egli é degno di censura. Se altri, senza pur possedere il vantaggio di una squisita 
dottrina, vuol mettere io regola, diesi dee scrivere come viene, che ciascouo può mo 
diGcar la lingua a suo taleolo, die il dettare é un’ arte, che manca di leggi stabilite e 
dipende solo dal capriccio deli’ artefice, egli è degno di riso, lo ho sempre notalo che 
gK sprezzatori della lingua in leocica, se me mostrano ignoranti nella pratica ; e che 
all' incontro chi la s.i, ne confessa agevolmente f importanza. Or se la lingua ò di gran 
momento, egli è necessario che in ogni paese cullo si trovino letterati che ne faccia- 
no special professione, e la Irallino come oggetto principale, o unico, dei loro studii. 
L' opera di costoro è ooorevole e utilissima ; e io li giudico lauto beoemeriti della pa- 
tria, quanto imporla a questa 1’ avere uomini, che le preservino intatto il nobile patri- 
monio della lingua. Quanto non si è gridato, alcuni anni sono, contro Aolonio Cesari ? 
Tuttavia; malgrado i clamori levali contro quest’ uomo, io lo. reputo per uno de' più 
benemeriti Italiani che siano vissuti alla nostra età. Egli rimise iu onore lo studio dei 
trecentisti : cavò dalla polvere e ci diede corrette alcune preziose scritture; ci diede 
nell' ImilazioDO e nel Terenzio le due piò belle versioni di prosa italiana, onde pos- 
siamo vantarci dopo quelle del Cavalca, del Caro, del Firenzuola, del Segni, del- 
r Adriani, del Davanzali ; arricchì quel Vocabolario, che cou tutti i Suoi difetti sarà 
pur sempre la base di ogni buon lavoro in questo genere ; combattè colle armi del 
buon giudizio ì corruttori della liogoa lauto più biasimevoli, quanto più sogliono co- 
prirsi col mantello della Glosofia, e renderla agli occhi dei semplici complice della 
loro barbarie. Che il Cesari abbia esageralo alcune opinioni ; che, come scrittore ori- 
ginale, manchi spesso di scioltezza, di brio, di qoella vita, che viene dai pensieri e 
dagli aiTelli ; che sia talvolta affettato ; niuno sarà che il neghi. Ma che giustizia è 
questa di tener conto solamente dei difelti, di non guardare allo scopo principale di 
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un autore, e all' effetto durevole de' suoi lavo; i? La gloria del Cesari è di essere 
stato in 00 secolo depravatissimo il reililulore della linijua italiana, ritirandone 
lo studio verso i suoi primipii, cioè agli scrittori del trecento, e di avere spesa 
la vita a far quello, che il Gozzi, il Parini, I' AlGeri avevano desideralo, e fu poscia 
dal Bolla, dal Giordani, dal 'Leopardi e da altri felìcemcote proseguilo. Ancorché 
fra gli scritti del Cesari non ve ne fosse un solo degno di passare ai posteri, non per- 
tanto poche vile furono così bene spese come quella di quest'uomo, a cui da Ireo- 
I' anni in qua non v' ha forse un Italiano, che scriva mezzanamente bene, il quale 
non debba tenersi io qualche modo' obbirgalo, e riconoscere che senza le fatiche di 
lui, e r indirizzo provenutone agli studi, egli forse scriverebbe da barbaro. 

Si dirà eh' io non ni’ intendo d’ idee, che rinnovo dottrine rancide, che sono 
incapace di conoscere e di apprezzare i progrea-i del secolo. Se io abbia qualche idea 
ò no, potrà giudicarlo chi avrà la pasienza di leggere i miei scritti. Questi amatori 
d’ idee non considerano che i concetti falsi a volgari volgarmenlc espressi, secondo 
la consuetudine moderna, non hanno nessun valore -, ma che i concetti veri, benché 
volgari, (e tanto più se nu^vi e reconditi, ) quando siano vestiti di una forma ele- 
gante e pellegrina, hanno sempre mollo pregio ; perchè la verità li rende utili, e la 
facondia efficaci. In ciò consiste il solo merito odierno di molli libri antichi ; la cui 
dottrina è divenuta così famigli ire e domestica a ciascuno, che non ci s' impara piò 
nulla ; tuttavia li leggiamo con piacere e profitto per la bellezza della forma, che dà 
a quelle scritture vetuste una freschezza di gioventù perpetua. E quelle verità notis- 
sime così bene espresse fanno una impressione piò viva, entrano meglio nell’ animo, 
e fruttano da vantaggio a chi legge. Chi crede le parole non essere che parole, erra 
di gran lunga. L’idea non ha accesso alla rillessìone, se non in (,111010 è vestila di 
una forma -, e la sua evulonza, precisione, adequafezza ed efficacia dipende dalla per- 
fezione del suo abbigliamento. Fra le innumerabili maniere, con cui un cooceìlo può 
essere significalo, ve ne ha una o poche, che sole hanno virtù di esprimerlo accon- 
ciamente, e in modo atto a produrre sullo spirilo e, sull'animo altrui qiiell'effello che 
si desidera- Ogni lingua contiene in potenza queste tali forme, come ogni forma pos- 
sibile ; ma il saper eleggere le piò perfette e metterle in allo è privilegio degli scrit- 
tori grandi; i quali senza mutar la natura della liqgua, ma esplicando le sue virtù 
recondite, la perfezionano e I’ arricchiscono. Ora ogni qual volta alla verità dei con- 
cetti si arroga la bellezza dell' espressione ; questa aon si può già avere per cosa non 
appartenente ai pensieri espressi giacché richièdendosi a estrinsecarli -in modo ade- 

5 nato, e a dar loro la luce e i coutoroi opportuni, s’ immedesima colla loro natura. 

uindi è che quando s' incontra questa rara felicità di espressione, il concetto s' im- 
prime nella mente di chi legge come da sé e senza fatica ; e con esso la forma che Io 
veste ; e la forma e il concetto s' iocorporano lalmenle insieme nella memoria degli 
uomini, che F upa non si può infine piò separare dall' altro. Tanto è vero che la pa- 
rola, quando è perfetta, fa parte integrale e indivisa dell’ idea ! Ma oggi non si fa 
caso della elocuzione, che ritrae i concetti pienamente e fedelmente, senza anneb- 
biarli, nè alterarli-; come quella, che in virtù della sua stessa perfezione entra inos- 
servata, fermando l’ attenzione del lettore 0 dell’ udiente sulle cose stesse, che si espri- 
mono. Quasi che, se lo stile non fosse eccelleole, si potesse aver delle cose perfetta 
notizia. Ma aU incontro, se la dicitura è Strana, oscura, óntralciala, leziosa, il lettore 
è costretto suo malgrado a porvi mente ; come uno, che volesse penetrare ib una ca- 
sa, e fosse astretto di fermarsi in sulla porla per difficoltà di oprirla. Se costui è dulce 
di sale, ammirerà por avventura le forme massicce di essa porla, i suoi intagli, e gli 
altri ornamenti ; senza avvertire che tali pregi sono acoessoiì alla natura dell' uscio, 
che per esser buono dee sorrallullo essere scorrevole sugli arpioni, e porgere nn 
adito facile a chi ha da entrare nell’ edilìzio. Nello stesso modo ì lettori milensi fanno 
le maraviglie de' libri dilffcilì per difetto di chi scrive, e disprezzano le dottrine rese 
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agevoli dalla maestria degli espositori. Potrei citare esempi di libri italiani e moder* 
ni, contenenti poco o nnlla di squisito, che procacciarono a chi li dettò fama di gran 
pensatore, solo perchè scritti con oscurità affettata e barbaramente. Il neologismo può 
talvolta coprire concetti nuovi e grandi, come nel Kant e nel Vico, ma per lo piò è 
solo un lusso barbarico, con cui lo scrittore orpella la povertà e la trivialità de’ snoi 
pensamenti. 

Molli dolgonsi che agli scrittori italiani manchi la copia dei concetti r la squi> 
silezza. della dottrina. Ogni qual volta io sento fare questa querela da uomini dotti e 
giudiziosi, mi guardo dal contraddirle ; perchè essa è io parte fondala. L'Italia certo 
si rammarica che taluno de' suoi scrittori piò squisiti e piò eloquenti non abbie appli- 
calo r animo a qualche lavoro, che per la grandezza e l'Importanza della materia sia 
degno del suo valore e della sua fama. Si rammarica, e non poco, che in alcuni lo 
studio del beo dire prevalga a quello del beo pensare ; che io altri la purezza e l'ele- 
ganza traligni io affettazione, e le leggi immutabili del buon gusto siano confuse colle 
pretensioni dei pedanti. Si rammarica ohe siano cosi, scarsi i poeti forti e pensanti al- 
tamente, in cui r estro ideale non si scompagni dal niagisterio de’ versi ; ohe il Man- 
zoni sia più ammirato che imitato nelle jiarti che lo rendono sommo ; che si sappia 
poco grado a Silvio Pellico di avere aggiunto dolcezza alla nostra lira e santificalo il 
coturno italiano. Ma quando odo far queste lagnanze da chi non vede nulla di bello 
e di buono fuori di ciò che si scrive^ io Francia ; da chi fra le cose francesi preferisce 
quello che'v’ ha di piò cattivo, di più frivolo, di più falso ; da chi ammira quelle 
folli teoriche di un nuovo Cristianesimo, di una nuova letteratura, di una nuova lin- 
gua, della. democrazia di una mutazione assoluta degli ordini sociali ; da ohi si di- 
letta di leggere quel turreole di cianoe inesausto, che si spaccia io su’ giornali e nella 
maggior parte de' libri parigini, e chiama idee quelle insulse generalità, quelle sen- 
tenze senza sugo, quelle astrattezze senza sostanza, quelle declamazioni ampollose e 
sonore, quelle parodie de’^ libri sacri, a cui si dà nome di filosofia, di prosa poetica, 
di eloquenza ; da chi infine, quando vuole, o dirò meglio, crede dì scrivere in italia- 
no, ( giacché il dettare ip francese è al parer di costoro piò conveniente e fa prova 
di gentilezza, ) usa il nostro dolcissimo idioma io guisa da sbigottire le orecchie de- 
gli stessi Co1i.-e far parere la lingna degli Ollenlolli ima soavità e una benedizione; 
io mi sento inclioato a preferire la nostra povertà, ancorché grande, alla opolenza 
olIramoDlaoa. Preferisco di gran lunga poche pagine italiane, io cui un saputo scrit- 
tore circoscriva nitidamente un fatto, quanto che sia minuto, o esponga alcune verità 
utili dedotte dal comun senso con semplicità ed eleganza, a molli volumi di quelle 
sterili dicerie, dove la verbosa trivialità dei coocelli è resa insopimrlabde. dai lezi e 
dalla oslentazioDò'. La notizia dei fatti anco meno importanti ha sempre qualche pr«. 
gio, e le verità più comuni noi sono mai tanto, che uoo. imporli il ripeterle spe.sso, 
uè si debba saper grado a chi facendolo acconciamente le rende più persuasive. Solo 
gli errori e le generalità voole sono sprezzabili, perchè inutili e dannose; e chiamo 
generalità vuole quellerche si fondano in aria, che sooo opera dello spirile, della 
fantasia, di un' indozione imperfetta, che non son precedute e legittimate dallo studio 
delle realtà corrispondenti, sia ohe quesie' apparteagano al giro della cose sensibili, o 
agli ordini superiori della ragione. L tal è quasi tutta la suppellettile odierna di mol- 
li libri francesi, specialmente fìlosoricr; dei quali non puoi nemmeno dire se insegni- 
no il vero od il falso, perchè da quei loro generali vaghi, insigniticanti, pieghevoli 
ai cootrarii, non si può cavare alcun costruito. Ma i nostri sapienti lettori, quando 
hanno digerita ima fagiolata di questa sorta, strabiliano ed esclamano; oh questo s'i 
che è filosofo! Quasi clic si passa dir tale chi asiralleggia, senza notizia competente 
dei concreti, come algebrista chi ignorasse le figure ed i nomeri. lo trovo che i va- 
lenti Fraocesi sono del mio sentimento, e si ridono di nove decimi della loro moder- 
na letteratura. L quando sorge fra essi un raro scrittore, che senza campor libri di 
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,«asla mole e di recòndita erudiz'one, si Taccia elegante interprete di verità ntili, e riti- 
ri le lettere verso la purità antica, lo lodano, lo esaltano, lo antepongono alla turba 
degli autori volgari. Paolo Luigi (^urier acquistò nome di primo scrittore francese 
del secolo, per alcune operette, nelle quuii esprime le opinioni del suo tempo, che 
non sono tulle ugualmente lodevoli, senza quasi altro pregio che la Turma. Ma que- 
sta è bastala a renderlo famoso; e con ragione; perchè il suo arliCcio, come scritto- 
re, è verrmenle de' piu rari, e non ha da far nulla colla facondia declarnalrice, che 
oggi ottiene l'onor del campo. Se il Courier fosse nato in Italia e avesse scritto in ita- 
liano, sarebbe stalo schernito e chiamalo parolaio (i i). Dunque noi soli Italiani non 
sapremo apprezzare la bontà, quando è r^ra ? E ci guarderemo dall' imitare i Fran- 
cesi solo in quello cbe hanno di buono, qual è la stima dei valorosi, che onorano la 
patria ? 

La prima dote dello stile è la chiarezza- Io mi sono studialo di esser chiaro al 
possibile, e spero che ninno si dorrà eh’ io abbia mancato a questo debito, perciò cbe 
spella all' elocuzione; I' oscurità propria delle materie non essendo in mio arbitrio il 
cessarla o il diminuirla. Oltre che, non iscrivendo io un' opera elementare, ma espn- 
nendo un nuovo sistema di GlosoGa, suppongo che il lettore conosca lo stalo, in cui 
è presentemente la scienza, e le vicende anteriori di essa. ISè credo che alcuno vor- 
rà oppormi la concisione, come difetto di perspicuità; giacché uno scritto, per essere 
conciso, riesce solo oscuro a coloro, che lo scorrono, non a quelli che lo leggono 
accuratamente. Stimo anzi ohe per costoro la concisione, purché nou sia disgiuota 
dalla precisione, conferisca alla chiarezza, e che all' incontro la prolissità verbosa of- 
fuschi i ooncelli (iz). Ilo dovuto ristringermi, non già per far la satira di qoesto se- 
colo ciarliero, e degli Alerii, de'Tracali, che fanno bello il mondo, ma sia per evi- 
tar lunghezza, atteso la copia delle materie, ,sia per gustare ai lettori di pulso, sé la 
mia buona sorte me ne procaccierà alcuno (i). Non ho però evitato di ripetermi, 
ogni qual rulla mi parve a-ssolulamenle necessario alla chiarezza, o Iràtiandosi di 
alcune considerazioni, che mi sembrano importaolissime, e da poter essere replicale, 
non senza frutto. ' 

La semplicità è la seconda dote , che dee -proporsi chi scrive-, senza la quale è 
anco dilGcile il conseguire la prima ; giacché la ricercatezza falsiGca ed aunebbia i 
concetti. Ella varia-, secondo i diversi generi di stile, e può essere maggiore o mino- 
re, proporzionatamente al tema, cbe si ha per le mani. Nelle composizioni didascali- 
che, com' è in gran parte I' opera presente, vuol esser somma : lo stile loro dee scor- 
rer piano, facile, naturale, e sfuggire ogni ornamento disdicevole al tenore ordinario 
del conversare, lo mi sono adoperalo di essere semplicissimo, e ho studialo nella pro- 
prietà dei vocaboli nella quale consiste gran parie di quella eleganza, che è conce- 
duta, anzi prescritta,, allo stile insegnativo. Nòn ho nccellalo ai Gori e agli arziGzi 
retlorici, che piacciono oggid'i, non perché io non abbia potuto, ma perché non ho 
voluto. Posso dirlo, senza lemerilà, uè arroganza; giacché ciò che oggi chiamasi ele- 
ganza, ed anche eloquenza, è un magisterio, di cui ciascuno è capace, ed è spesso 
men facile il cansarlo, che il melterlo in opera. Metafore mal prese, iperboli sperli- 

(1) < Gli scrittavi utili alla repubblica delle lellere si riducono a due sorti. Uaa è di eo- 

< loro che vogliono giovare alla gioventii ; ed a costoro è necessario oiplicsr le cose da* primi 
c lermini, esporre spioDatameule le altrui opioioni, o rapportarne- tutte le ragioni appuntino, o 
C per foodarsi in quelle o per confutarle ; indi addurre alcuna cosa del loro in mesto, e farne 

< vedere tutte le conseguenze, e raccorne sino agli ultioii corollari. E questi sono i rolumlnosi; 
c e in rapportarli è lecito anzi debito iraianJare moftianaze cose, cioè dire lutto I* altrui. Altri 
a tono che non vogliono gravare ['o.-dino de’ dotti di pid fatica, nè .obbligarli che per leggero 
( alcune poche lor cose abbiano a rileggere le raolliitime che hanno gid lette in altrui, c costoro 
f mandau fuori alcuni piccioli libricciuolf, ma lutti pieni di cose proprie, lo sonmi studiato esscro 
f in questa seconda schiera: se l’abbia cooiegMìlo^ il giudizio è do' dotti. > O/, lat, Uetlttt. 
18}5, loo, I, p. 102. 
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cale, imagini triviali, argiitie, epigrammi, romori, gonGerie, stiraci hialure, sdolci- 
nature, cipride, salii, cspilomb'ili, ninna proprielà oellc voci, niuna sobrietà negli 
ornamenli, ninna aggliislatpzza nelle Ggure, siile [loelico in prosa e prosaico ne'versi, 
cioè prosa rimata o furibonda, sooo i pregi, che rendono caro chi scrive, e lodalo 
dai più. liO scriver semplice, olire all' esser disprezzala per se slesso, fa parere le 
cose, che si esprimono, comuni e volgari, ancorché siano pellegrine e nobilissime : 
Isolo che si può dire che lo scriver bene al di d' oggi in Italia nuoce assaissimo alla 
fama. Chi vuole rimanere oscuro, usi uno alile semplice e puro, rimolo da ogni 
alTetlazinne ; adoperi quell' arie pellegrina, che non si scuopre ; e per quanlo siano 
del resto pregevoli le sue opere, potrà averle per marie prima che nascano. Quanti 
sono, vcrbigrazia, gl' Italiani, che conoscano, e fra' pochi conoscitori, che apprezzi* 
no, le Lellcre di Pamiilo a Polibio ? Le quali, per la dollrina, sooo forse I' opera più 
giudiziosa e profonda che siasi divulgala, onde vendicare alla Toscana il giusto pov 
sesso, e le origini della nostra lingua : per la forma, risplendono fra le prose italiane 
|tiù perfelle di questa età. Trovi in esse una semplicità tale, che non si può immagi- 
nar la maggiore ; un aapbr lutto greco ; una facilità inimitabile ; puoi applicarvi ciò 
die Cicerone diceva dei Comentarii di Cesare : i Nudi suni, recti et venusti, Omni 
c oriialu oralionis, tanquam reale delraclo. Sed dum voluil alios habere parata, unde 
( Bumerent .... ìneplis gralum forlasse ferii, qui volunt illa calamiatris inurere ; sa- 
« nos quidem liomines a scribendo delerruit [ij. » Onde non è meraviglia, se il di- 
sadorno e semplicissimo Cesare fosse chiamalo da Tacilo summut auclorum ( 2 ). Ma 
t'egli è credib le che pochi ai tempi di Tarilo concorressero in questa senleoza, io 
non so se oggi in Italia ai trovino dieci leìlerali, che siano in grado di misurar Tal* 
lezza del Diamonti 0 del Leopardi, maravigliosi scrittori, che in un secolo scorreltis- 
aimo e leziosissimo, seppero porgere, scrivendo, una imagine della forte e schietta 
antichità. L' usa odierno di poetare c scagliare Qlosofando, non por nei concetti, ma 
eziandio nella dicitura, è Venuto a noi di Francia, dove fu repalo dalla Germania. 
Non voglio drtioire, se colai foggia di stile sia buona 0 rea nelle lingue leulonicbe, 
il coi genio, lenendo più dell’ orientale, può forse accomodarsi di tali modi, fraqueolì 
negl' idiomi di Oriente, ed ivi comuni a ogni ‘genere di dettato. Ma certo essa è 
nfTalto contraria all' indole delle lingue naie dal latino, e specialmente della nostra, 
dove il proseggiare io tal m.ido, sovralluliD nelle npalerie scieoi fiche c filosoGche, è 
ridicolo e insopportabile a chi non ha aflallo perduto il giudizio. Farli essenziali 
dello alile scienlGco sooo la sempKcllà, la chiarezza, la precisione. Quei concetti va- 
ghi, aerei, intangibili, inetti ad essere contornati, scolpiti, espressi con distinzione e 
chiarezza, e non possibili a rendersi con una formola schietta e precisa, sooo cosa 
poetica, non snppclletlde dottrinale,, c debboosì cessar dalla Scienza I.' idea filosoGca 
vuol essere delineala schieltamcnie, vuol essere inearnala, posta in rilievo, é mostrala 
di faccia ; non accennata solo come gli abbozzi, nè messa io iscorcio e sfumante, co- 
me i proGli e i lonlnni delle pilliire. L' Alighieri nelle sue opere doltrinoli, il Cavalca, 
il Passavanli, il Machiavelli, il Celli, il Ciro, il Casa, il Castiglione, lo Speroni, il 
Vellori, Bernardo Segni, Marcello Adriani, Torquato Tasso, Ciambatisla Doni, il 
Galilei, il Barloli, il Paliaviciuo, il Redi, Io Spallanzani, il Gravina, Francesco Ma- 
ria Ziootti, Gasparo Gozzi, e altri, die sarebbe troppo lungo l’ annoverare, ci lascia- 
rono buoni modelli, talvolta stupendi, di stile insegnativo e scientiGco, applicabilissi- 
mo alle cose di (iInsoGa ; nel quale non trovi un'ombra delle moderne eleganze; trovi 
bebsi quasi sempre una mirabile proprielà, e talvolta il grazioso allicìsmo, la nobile 
urbanità degli auliclii, 0 no seniore di quella divina fragranza, che si respira negli 
scrini di Tullio e di Piatone. E eoo questa patria ricchezza di sommi esemplari, tu 

(1) nm. 75. 

(3) Di mor, Gtrm. 38. 




33 

ricorrerai ai Tmlesclii e ai Francesi, per aver modelli di elocuzione filosoiìca, quasi- 
ché la nostra lio;;ua, facondissima in ogni genere, sia muta o balbettante per le sole 
rerilà razionali ? £ dirai, come asano alcuni, eh’ essa non si piega alle dottrine 
scieoliGche, non è capace di quella facondia, che sta bene alle volle eziandio nelle 
filosoGche e civili composizioni ? Che non ha i vocaboli e le frasi opportune ? Che 
non ammette la precisione e la limpidezza ? Che riGuta la semplicità dell' andamento 
analitico, quando occorre, perchè sa innalzarsi se vuole, al processo artiGzioso della 
sinlesi ? Che ioGne no idioma cosi potente e moltiforme non è suscettivo di quei pre- 
gi, che si ammirano nel francese ; e che è degno di essere scaccialo dalle accademie 
e dalle scuole, come innanzi all’ AIGeri molti mlevaoo sbandirlo dalle tragiche scene? 

La terza dote richiesta io qualsivoglia genere di scrittura è la purità, che con- 
siste non tanto nelle voci e nelle frasi, quanto nel loro collegamento, nel giro delle 
clausole, nel colore totale dell'elocuzione, e rende tutte queste parti conformi al genio 
nazionale e proprio della lingua. Ogni idioma ha la sua indole particolare, cui nou 
può dismettere, senza corrompersi, senza lasciar di essere quello che è, e diventare 
un altro. Non ne segue però che sia immobile e incapace di ampliarsi e di perfezio- 
narsi ; ma bensì che dee farlo io modo conforme alla propria natura. Al quale effetto 
bisogna che ogni aggiunta che vi si fa, ogni nuova forma che vi s' imprime, nasca 
dal didentro e non dal difuori, sia nn’ esplicazione interiore, anziché un'accessione 
estrinseca, e rampolli spontaneamente dalla sua essenza. Se una vOce o frase nuova 
è veramente necessaria, sarebbe pedanteria 1' escluderla : si può pigliar donde occor- 
re ; purché sia tale, che per la sua indole e per la consuetadine delle orecchie degli 
uomini, possa incorporarsi coll' antico idioma, come le particelle nutritive, che s’ im - 
medesimaoo col corpo umano, e diventano la sua propria sostanza. Dicasi altrettanto 
■Ielle varie e nuove forme di stile, di cui la favella è capace. Ogni lingua contiene 
|iotensialmeote una ioGnità di maniere, che si vanno soccessìvamenle esplicando, per 
opera del popolo e degli scrittori. Il trovare nelle viscetm dell’ idioma corrente una 
forma novella, stala Gnora nascosta a tutti i parlanti e scriventi, e produrla e metterla 
in atto, è privilegio de' sommi scrittori ; l'eccellenza dei quali consiste neW’ aUtiare 
suceetnvamente le potenze di una lingua. Se all’ incontro chi detta vuole imprime- 
re nella favella una forma, che virtualmente non vi si contiene, invece di riuscir otti- 
mo',' diventa pessimo ; e quando al suo tentativo prevalga il buon giudizio dei dotti 
e del pubblico, egli è ben tosto sprezzato, come accadde ai secentisti e ai galliziaoti 
del secolo scorso : dove che accadendó il contrario, e l' innovazione passando in uso, 
l’ idioma perisce. Insomma la lingua è no tutto organico, che non può ampliarsi, e 
(ibbellirsi, se non per un moto interiore e conforme alle proprie leggi ; non può gio- 
varsi delle aggiunte, se non in quanto consuonano al ano genio e fanno con esso 
tutto nn corpo. Queste considerazioni, come ognun vede, sono generali ; né possono 
iidatlarsi ai particolari, onde dar sentenza sul merito degli scrittori, e sulla qualità 
delle innovazi'ioi, se non per un giudizio pratico, che presuppone in chi lo porta 
molla perizia della loquela, intorno a cui si discorre. 1 quali sono oggi pochissimi; e 
la condizione d’ Italia non è gran fatto disforme per questo rispetto da quella di pa- 
recchie altre province d’ Luropa. Paolo Luigi Courier, ottimo giodieej stimava che 
fra’ suoi coetanei non si trovassero cinque o sei autori, che possedessero il fran- 
cese (i). Il Leopardi, che non è secondo nel suo genere a nessuno dei nostri prosa- 
tori piò eminenti, non credeva che ce' ne fossero piò di due o tre a’ suoi tempi, che 
sapessero bene scrivere l' italiano ( 2 ). Onde si vede, che opinione si debba avere di 
quegli amatori generosi della lingua nostra, che vogliono arricchirla, facendone un 
guazzabuglio di tutte le loquele di Europa, nel quale la minor parte dovrebbe esser 


<l) LtU. à M. Rayaouard. 

(2) Il Parini. cap. 2. 
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q iella del parlare d' Italia. Ckwtoro aflermaDO il noitro aerinone esser povero, senza 
conoscere un millesimo delle sne dovizie ; e nell' anliporre i cenci stranieri ai propri 
tesori, somigliano ^iiei selvaggi, che. per alcuni granelli di vetro o altre bazzecole, 
davano a disertare il loro paese ricco di oro e di gemme, onde ignoravano il pregio, 
alia cupidigia dei tralBcanti forestieri. 

Se io prèdica la necessità dello scrivere italianamente, e me ne sono sforzalo , 
secondo il mio potere, sono però lungi dal credere d’ averlo conseguilo. Coloro 
fra’ miei compatrioti, che posseggono i|uest’ erte difficile, troveranno per avventura 
mollo da riprendere nello stile del mio libro. Quanto alla purità dei vocaboli, che è 
un negozio di memoria, non credo di aver mollo da temere le critiche ragionevoli ; 
giacché non mi sono mai dilungato dai ricevuti e legittimi, ( protestando di non ap- 
partenere al novero di i^ue' GlosoB, che ridono del vocabolario, ) se non qualche 
volta, costretto dalla precisione e perspicuità, piò. importanti della porezza. E anche 
in questo caso la mag^or parte delle voci non re^slrate che adopero, ai trovano in 
antichi scrittori, specialmente del secolo sedicesimo e del seguente, le cui dovizie 
sono ancora in gran parte soonosciole. Ora l’ innovazione dei modi, quando è neces- 
saria, conforme all'indole della liogiia, o protetta dall’ autorità degli antichi, io la 
tengo per lecita, anzi lodevole. Ma quanto allo stile, ogni novità, che non si coona- 
turì al genio della favella, ò al. tolto illecita, e la necessità non pnò scusarla, perchè 
non ha luogo a soo riguardo. Niente è piò malagevole, che dare all’elocuzione, ol- 
tre le qualità suddette, la naturalezza, la disinvoltura, la varietà, il nerbo, l'eleganza, 
l'armonia, il colore nativo, e le altre virlii, da cui dipende la perfezione del dire. 
.Alla quale non polendo io aspirare senza temerità, avrei tnllavia speralo di poter es- 
serne meno lontano, se la forlooa non avesse turbato l' indirizzo e rotto l'ordine 
de' miei stadi. Imperocché diviso dall’ Italia e dagl’ Italiani ; costretto a parlare, det- 
tare, insegnar del continuo in una lingua, che fra le forestiere è forse la piò nociva al 
genio della nostra ; privo quasi di libri scritti nell' idioma patrio, e di tempo per 
tenere colla lettura vive e fresche nella mente le forme native del nostro sermone; io 
mi trovo aver perduto io parte il capitale acquistalo, e mi veggo lungi da quel segno, 
a cui sarei forse potuto giungere. Arrogi la aifficoltà della materia astrusissima, dove 
gli ornati essendo quasi al tutto interdetti, è opera più malagevole il saper soslenerc e 
variare lo stile,' seazs danno della semplicità e della precisione ; oltre le specialità 
dello scrivere didascalico forse meno facile del genere oratorio e descrittivo. Io indi- 
rizzo queste scuse a quei pochi, ai quali è degno parlar di lingua, perchè 1’ apprez- 
zano e se ne ioleodpno ; a quelli, che non confondono, come si fa dai piò, i difetti 
coi pregi, e le colpe coli’ innocenza. Imperocché molli cercando nei libri italiani il 
secco, e il rotto, e lo scolorilo, e i sioghiozzi, e lo sdrucciolare, e le altre doli della 
lingua francese, appuntano gli scrittori di quello, onde questi dovrebbero essere lo- 
dali o almeno scusati. A siifalli critici e a tulli coloro, che non sanno e non si Co- 
rano di apprendere la lingua nostra, che amano .il parlare e lo scrivere poliglolto, 
che vorrebbero rinnovare in ll«lia il portento di Babele, non si ha da chiedere 
perdono di barbarismi né di solecismi. Avrei piuttosto da scusarmi o giustiGcarmi, 
perchè noo iscrivo affatto come loro. 

Io mi stendo forse troppo intorno a queste considerazioni, perchè le credo op- 
portune priocipalmeote a una classe di lettori, che desidero di avere ; cioè ai giova- 
ni miei compatrioti ; voglio dire a quelli, che hanno candore e modestia, ahbnrri- 
scoDO dalla frivolezza e corruttela del secolo, si sentono nati a cose grandi, e disposti 
' a collocare negli slodi austeri quell' ingegno e qoella sovrabbondanza di forze e di 
vita, che gli antichi potevano spendere nelle imprese oggi io gran parte dismesse 
della, gloria goerriera. La gioventù ha naturalmente l'animo aperto al buono ed al 
vero : non è impedita dalle preoccnpazioni : non è vincolala dal freddo e turpe egoi- 
smo ; può dare ai sentimenti, agli studi ed al vivere quell' indirizzo che vuole, tro- 
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vandoti immune dalle iovelerale abiludioi, e promettendosi ragionerolmeole un loo- 
go avvenire. I rivolgimenti sociali, così in bene come io male, accompagnano il va- 
riare delle generasioni ; essendo impossibile che la moltitudine dei pensanti e degli 
operanti cangi natura in sul messo, o in sul declinare degli anni. Se lo stato murale 
della società non variasse col succedersi di quelle, la specie umana sarebbe immota, e 
la perfettibilità, che la privilegia e distingue dai bruti, dovrebbe riporsi ira le chimere. 
Ora nulla è piu certo di questa nobile prerogativa; dal che s’ iaferisce che la geneia- 
zione dei giovani si disforma sempre piu o meno negli afletti e nei peosanienii da 
quella de’ suoi padri. Quindi ne nascono le vicissitudini morali e civili delle nazioni. 
La quale disformità io ciò consiste, che Ogni nuova generazione tira nuove conse- 
guenze dalle dottrine professate dianzi ; perchè il genere umano è logico, ma non si 
affretta nelle sue deduzioni. Se ci rappresentiamo l’ esplicazione di una dottrinar co- 
me una lunga serie di sillogismi insieme coonemi, quasi snella di una catena, ogni 
età ci può rendere imagine di uno o pochi di questi sillogismi : formati i quali, ella 
si arresta ; lasciando la cura di dedurre gli altri alte generazioni succedenti, Gnchè 
siasi giunto all' ultima conseguensa. Quindi è cbe la logica dell' individuo è sempre 
imperfetta : il lavoro dialettico si compie soltanto nella specie ed è duraturo al pari 
di essa. Perciò i progressi del genere umano ai riducono alla successiva esplicazione 
delle conseguenze contenute puteuzialmente nei principii, onde prese le mosse; come 
uno svolgersi gradualo di semi racchiusi iu un germe primitivo. Dalle dottrine pro- 
vengono le mutazioni sociali di ogni sorte ; giacché l’ azione umana deriva sempre 
dal pensiero, e il mutarsi delle operazioni esterne e libere degli uomini ha la soa ra- 
dice ne' cambiamenti correllativi, che di mano in mano succedono negli spiriti. Tan- 
to che Ogni vicenda sociale è l' effetto, e come dir l' uso pratico, di un nuovo sillogi- 
smo ; e la storiò tutta quanta ci si rappresenta, come l' attuazione universale della 
dialettica. Da questa nozione della perfettibilità umana risulta, cbe se il lavoro de- 
duttivo fosse rigorosamente eseguito in tutta la serie delle generazioni succedenlisi, il 
migliorarsi della società e degl' individui sarebbe continuo, senza soggiacere ad al- 
cun traviamento. Ora il contrario ha luogo ; e non dispiaccia a certi fautori del pro- 
gresso, se la cosa mi par sì manifesta da tornar inolile il provarla. Dirò bensì che il 
regresso soccede ogni nualvolta la generazione nuova, che riceve dalla precedente la 
notizia dei principii e (lei lavoro già operalo, la altera in quel modo c per quelle ca- 
gioni, che dicliìarerò altrove. L* alleraziooe dei principii corrompe di neeessilà tutte 
le loro dipendenze ; onde I' età che ha la svenlura d' introdurre questa gran muta- 
zione nella dialettica sociale, invece di prolungar la catena, la rompe : iovece di 
trarre iooanzi I' opera deduttiva, la ricomincia ; ma la ricomincia con falsi prin- 
cipii, le cui conseguenze successive sodo diverte e spesso opposte a quelle, che 
avrebbero avuto luogo nel caso cootrario. Eccoti la spiegazione Closolica del re- 
gr<!S8o. Per tal modo al corso deduttivo della verijà solteotra il corto dell' erro- 
re ; il qual corto, applicalo alle azioni esteriori produce la seguenza di quei mali 
molliforini e di tulle quelle morali calamità, ond' è piena la storia delle nazioni. 

Ciò posto, volgeo(Ìumi a quei giovani, che hauno già delibale le prime nozioni 
della filusoGa. e sono capaci di un forte e virile pensare, io parlerò loro iu questa 
sentenza : c Voi componete la generazione novella, che dee accrescere l' eredità dot- 
trinale, lasciatavi dai vostri padri, e aggiungere un nuovo anello al processo discor- 
sivo deir umano consorzio. Le sorli dell’ avvenire, le sorti dei vostri Ggli e dei vostri 
nepoli. dipendono in gran parte da voi. Se l’età, che corre, è sulla buona via, te 
la dottrina, che i vostri padri vi contepnarono, è vera e salutare, l’opera vostra riu- 
scirà agevole, trattandosi solamente di (conservare e di aumentare il deposito intellet- 
tuale, che avete ricevuto. Ma se all’ iucoulro noi fossimo io istato di regresso ; se in 
alcuna delle generazioni precedenti sì fosse scambiato l' errore col vero, e abbando- 
nato il diritto cammino ; se molte idee, sulle quali oggi si lavora, fossero sostanziai- 
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meate false, o talmente imperfette, da non poter somniioìalrare una salda base per 
r aTTenire ; se, dico, le cose fossero io questi termini, non oocorre dimostrare l’ ob- 
bligo che avreste di abbandonare la strada in cui siete, e scegliere un nuovo sentiero. 
Il dubbio è sì grave e di tanta importanza, ohe la cosa merita di essere esaminata. 
Qual è il retaggio intellettuale e civile, che i vostri maggiori vi lasciarono ? Ec- 
covelo in due parole : in religione, la miscredenza ; in politica, le dottrine di oaa 
libertà licenziosa o di un dispotismo tirannico, che possono peggiorare, distruggere, 
ma non fondare, nè migliorare gli stati ; nelle lettere e nei costumi, la nullità di ogni 
spirito patrio e l' imitazione forestiera. Ciò rispetto alle opinioni ; nel fatto poi, 1' ap- 
plicazione di esse, e per colmo del male la debolezza, e la disunione d’ Italia. Se 
consultate il retto senso, e porgete orecchio ai generosi sentimenti, che albergano 
negli animi vostri, non potete ragionevolmente presumere che le dottrine, per cui la 
patria nostra è divenuta a tanta bassezza, siano buone e legittime. D' altra parte, se 
volgete gli occhi addietro, troverete che l’ Italia, quattro secoli fa, era non solo di 
professione, ma di mente e di cuore religiosa e cattolica; Borente di commercii, d’in- 
dustrie, di potenza ; avente una letteratura e una civiltà sua propria ; ferace d’uo- 
mini grandi io ogni genere ; ricca di civil sapienza ; imperante e non serviente al- 
r opinione del resto d’ Europa ; possedente una libertà non infame per alcnna delie 
enormezze moderne ; indipendente dai forestieri ; non unita, (e questo fu il suo gran 
male), ma tale almeno, ohe per conseguire la sua unità avea bensì da combattere 
contro le proprie passioni, ma non contro le arti e le armi straniere. Che vi pare di 
questo paragone ? Potete credere che il camminò fatto da allora in poi sia stato di 
bene in meglio, o non anzi il contrario ? Potete credere che. a qoel ragguaglio noi 
siamo in via di progresso ? Non alfretlate la risposta : il problema è troppo grave e 
complicato da poter essere risoluto su due piedi. Vi chieggo solameole,’ qual vi paia 
più probabile a prime fronte delle due contrarie risposte, che si possuou fare a questa 
domanda. Certo il parere di quelli, che stimano la stagione presente a petto della 
passata essere I’ età dell' oro, non è il più verosimile. Or bene, se vi dà I' animo di 
seguirmi attentameote nel mio discorso, vi proverò che l' apparenza in questo caso 
non si discorda dalla realtà, nè il verisimile dal vero. Vi proverò che l’ Italia e seco 
I* Europa sono da tre secoli in istato di regresso intorno a quelle cose, che compon- 
gono r essenza, e non gli accessorii, del progresso civile ; vi proverò che la filosofia, 
di cui r età nostra si vanta, e che da molti si vorrebbe sostituire alla religione, non 
merita pure il nome di scienza ; vi proverò che questa religione sì negletta e vilipesa 
è la base di lutto il sapere umano, e dì ogni filosofia, che non voglia smarrirsi negli 
assurdi e nelle chimere ; vi proverò che le teoriche moderne della libertà politica 
sono false nei loro princìpii, funeste nelle loro coosegnenze, e si distioguono piò al 
sembiante che in effetto dalle -teoriche del dispotismo nate dalla stessa fonte : vi pro- 
verò che le religiose credenze essendo il puntello della filosofia e della politica, del 
pensiero e dell’azione degli nomini, costituiscono il principio supremo della civiltà 
umana. Le mie prove saradno, spero, di un rigor matematico ; e ve lo dico, perchè 
avendole meditate molti anni, credo di poterlo, senza temerità, promettere. Ve lo di- 
co, non per influire anticipatamente nel vostro giudizio, ma per desiare la vostra al- 
leozione ; per rimuovere la presunzione sfavorevole, che potrebbe nascere contro la 
verità delle mie ragioni dalla novità e dalla diffioolià loro. Imperocché consistendo 
esse in nna serie di formule, la cui evideoza dipende in gran parte dalla virtù rifles- 
siva e dal processo sioletico dello spirito, per esser bene afferrale hanno d’uopo di 
tutta la vostra attenzione, di on animo libero e disposto a ricevere il vero. Ben sape- 
te che niente pregiudica alla cognizione della verità, quanto le false preoccupazioni, 
che ingombrano lo spìrito, e fanno velo al giudizio. La vostra età è più libera che le 
altre da tali lacci ; tuttavia non oe è affatto sciolta ; perchè la conversazione, i libri, 
r esempio, il parere dei più, hanno già formala in voi una spezie dì persuasione, la 
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3 naie nel caso presente non mi può essere propizia, come quella, che essendo opera 
ella geoeratione trascorsa, dee consuonare colle sue dottrine. Sciòglietesi adunque 
da questi impacci : porgetemi I' animo vostro aperto, al vero, e interamente vacuo 
da ogni preconcetta opinione. Se voi aveste la buona ventura di essere ben ra- 
dicati nelle vere credenze, non potrei parlarvi cosi, senza contraddirmi. Imperocché 
dal mio discorso, fra le altre conelusiooi, inférirele che la fede cattolica, essendo la 
vita dello spirito, e la base assoluta di ogni ragione, versando intorno ai principii, e 
formando la condizione primaria di lutto lo scibile, non può essere rivocata in dub- 
bio, senza contraddizione ; e che la più grande sciagura che possa incontrare all' li- 
mano intelletto, posseditore di questo gran dono, è il rigettarlo per un solo istante, 
e mettersi a rischio di perderlo eternamente. Ma siccome io m’indirizzo specialmente 
a coloro di voi, che non hanno avuto il beneGcio di ben ricevere la dottrina religio- 
sa, 0 sono incorsi nella disgrazia di perderla, perciò vi è d’ uopo spogliarvi delle 
preoccupazioni, che ostano al racquistarla. Il che veramente non è tacile ; ma v<d 
potete farlo e dovete ; e non solo siete capaci' e degni di tentar l'opera, ma avete 
l’ obbligo di recarla a compimento. Imperocché, se troverete eh' io abbia ragione, 
avrete a imprendere dal canto vostro on lavoro più diIBcile ; dovrete disfare l'opera- 
lo di Ire secoli, e rioDOvellare la condizione morale della società. Un volere tenacis- 
simo, un' iodomila risoluzione e immensi sforzi si richieggono alla grande e gloriosa 
impresa. Addestratevi a darvi opera, cominciando da uno sforzo mipore, e nellando 
il vostro spirito dalle opioioni, di cui è imbevuto. Non vi chieggo poco, lo coufesso. 
Si tratta di mettere in dubbio I* infallibilità Glosofica di quasi tutti i pensatori del se- 
colo passato, che menano si gran romore nel mondo : di sospendere quel fervore di 
fede tenacissima, con cai I' età vostra ha abbracciate le dottrine correnti sulla Gloso- 
Ga, sulla religione, sulla libertà dei popoli. Non abbiate però timore che il mio dr- 
scorso debba condurvi ad estinguere o comechessia menomare l’ affetto e lo zelo 
vostro per la GiosoGa. L' amore, che le portate, è legittimo e santo : non che inde- 
bolirlo, la dottrina esposta nel mio libro e destinata ad .avvalorarlo. Distinguete il 
concetto generico, che avete dell’ oggetto di quel vostro amore, dalla sua speeiGca 
determinazione ; l' errore, sta io questa, e non in quello. La confusione di una idea 
generale, verissima in sé stessa, con falsi particolari, è ciò che genera la forza e il 
prestigio dell’ errore specialmente negli animi vostri, candidi, schietti, inclinali ad 
amare il vero ed il bene, ad odiare la falsità ed il male, ogni qualvolta li veggano 
nella loro nativa condizione. Il lenooinio del falso deriva sempre dal vero, con cui è 
mescolato : ad annollarlo, basta il farne la cerna. Io v' invilo a quest’ opera sacro- 
santa, esorlaodovi a recarvi quella libertà e pacatezza di spirito, fuor delle quali, le 
altre qualità dell’ ingeguo loruano icutili. Accìngetevi adunque auimosamenle a se- 
guirmi, e se l’esito sarà quale io desidero, non avrete a dolerveoe per voi stessi, né 
a scusarveue colla patria, s 

La GiosoGa è sempre utile, ma oggi ai può dir necessaria alle colle generazioni 
italiane. Piglio il nome di GiosoGa con una certa larghezza, iclendendo per essa tutte 
le discipline, che si attengono all' uomo individuale e sociale, che sono atte a muo- 
vere, a nobilitare i suoi affetti e ad accrescere le forze dell' ingegno ioveotivo. La 
libertà del pensare male intesa nocque altra Gata alla causa del vero : ora non può 
allrimeutì che giovargli, giacché la verità è perduta, e I' uomo dato in preda all' er- 
rore, laoguisce sotto il suo giogo. Perciò i buoni governi non debbono aver paura 
della GiosoGa, quasiché avvezzando gli spiriti a libertà, e a cercare le ragioni delle 
cose, essa favorisca la licenza e le rinellìoDi. Non è già il sapere, che «mgiona questi 
luttuosi elIelG : il sapere, e sovrattutto la GiosoGa, occupando utilmente gli spiriti, 
accostumandoli ad usare un giudizio pacato e severo, a investigar le cagioni e gli 
effetti delle cose, a pensare prima di operare,, a consigliarsi col passalo e col pre- 
sente deir avvenire, divolgono gli animi dalle sconsigliate e violente mntazioni, anti- 
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veogooo gli eOietti della esperienta, indirizzano al bene l’ ardore dell' età fervida, e 
imprimono io essa una virilità precoce. Platone stimava ottimo quel governo, che 
fosse amministralo dai filosofi ; sentenza difficilmente ripognabile, secondo la mente 
di quel gran savio, cbe discorreva dei filosofi antichi, e non di quelli dell' età 
nostra. 

Se il sincero filosofare non può dar gelosia ai buoni principi, esso non dee tam- 
poco generare alcun ragionevole sospetto nei sinceri amatori della religione. E come 
potrebbe dar loro materia plaosìbile di timore, essendo fondato nella religione mede- 
sima, e non potendo senta di essa, non cbe durare e fiorire, ma sussistere per un 
solo istante ? La conseguenza del sillogismo non può ritorcerti contro le sue premes- 
se. Distinguasi il caprìccio di filosofare dalla filosofia, e dall' abito verameote filoso- 
fico. Quello può volgersi al bene od al male, come ogni inclinazione spontanea del 
cuore umano ; questi non possono mai portare cattivi frutti. Se non che, lo stesso ta- 
lento di speculare può essere al dì d' oggi più profittevole che pericoloso alla causa 
della religione. Imperocché, se nei tempi pietosi e forti sviò talvolta gl’ ingegni cbe 
ne abusarono, e gl' indusse a empietà ; nei tempi deboli, come i nostri, e quando le 
religiose credenze sono spente o debilitate nell’ universale, può ricondurre gli spiriti, 
e talvolta gli riconduce, alla fede. L’ uomo si stanca e s' infastidisce dell’ errore ; e 
compiutone l’ intero corso, conosce per prova e assapora il tristo ed amaro esito a cui 
mena, s’ accorge di essersi fuorviato e desidera di tornare al vero. A tal effetto egli 
si volge alla filosofia, cioè all’ uso della ragione ; ma siccome i sistemi dianzi abbrac- 
ciati con troppa fiducia si chiarirono falsi dai frutti che partorirono, egli è disposto 
a provare, se il sentiero opposto può scorgerlo alla meta. Per tal modo I’ abuso stesso 
della filosofia spiana la strada alla sua einendaziòne, e favorisce il risorgere della 
vera scienza. Laonde nella stessa guisa, che Clemente d' Alessandria considerava la 
filosofia dei Gentili, come una preparazione al Cristianesimo ; le scienze speculative 
possono riputarsi al dì d’oggi, come la restituzione di esso. La falsa filosofia dopo 
un lungo circuito di errori, cacciò l' idea di Dio dallo scibile umano, e divenne in- 
trinsecamente e sostanzialmente atea, ancorché i suoi cultori a buona fede parlino di 
Dio a ogni pagina. La filosofia vera ba per iscopo di ritrovare il Dio trimtifieo, di 
riappacificare, mediante il sapere, gli spiriti colla religione, e può essere definita 
r imtaurazione deli idea divina nella teienza. 

Siccome la vera filusolia è essenzialmente religiosa, ogni scienza alleata del- 
l’empietà può solo avere a comune con quella il sembiante e i vani titoli, di cui si 
fregia. Ciò solo basterebbe a chiarire ohe il vero e legittima filosofare non si trova 
quasi più al mondo ; e che quello, che ne usurpa il nome, é il suo maggior nemico, 
come ogni falsa scienza è una negazione della vera, e il più grave ostacolo che si 
frapponga al suo acquisto. Che v’ ha di più augusto c dì più venerando della morale? 
liO quale è la santità stessa. E por non v' ha dottrina, che possa gareggiare di bas- 
sezza e di sozzura coll' etica degli egoisti e degli Epicurei. Il principato e la libertà 
civile rendono sicuri, lieti, fiorenti gli stali ed i regni : il dispotismo e la licenza gli 
mettono in fondo. Le buone lettere e le buone arti esprimodo il bello nella sua per- 
fezii'Oe ; ma sì può forse dar la stessa lode ai cattivi poeti ed artefici, cbe pngono 
lutto il loro studio nell’ idoleggiare l' idea del laido e del deforme ? Che maraviglia 
adunque, se la sapienza moderna é pestifera ed empia, poiché annoila la vera sa- 
pienza, ed ha con essa quella convenienza medeaitna che f ipocrisia colla virtù, a 
(’ impnstora colla religione ? 

La religione dee esser cara a tutti i cittadini, ma principalmente ai chierici, de- 
stinali dal loro nobile ministerio alla sua custodia. Quando i filosofi staocavaoo la 
lingua e la penna a bestemmiare le co.se sacre, niuno si dee stupire, se il sacerdozio 
commosso al sacrilego allentalo, potè credere che la scienza ne fosse complice, e si 
recò ad orrore, o almeno a sospetto, i nomi stessi di filosofia e di filosofo. Ma ora. 
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che da ima parie la rabbia è sedala, e dall’ altra si è avolo spasìo di far piò malore 
coDsideraziooi ; ora, che locca alia Glosofia il rislorare la religiooe io coloro che 
r baono perduta, e agli uooiìdì religiosi il rislorare la fìlosoGa ; ora, che l’ opera dei 
GlosoG noo ha più oulla da demolire e mollo da ediGcare ; noo sarebbe ragiooevole, 
che il sBcerdosio cattolico perseverasse ad ioimicare e sfavorire le scienze speculati- 
ve. Egli è anzi chiamato a porgere efficacemenle la mano alla loro restìtoziooe ; 
egli vi è invitalo dal suo medesimo inslitnto, come dimostrerò altrove. Io indirizzo 
adunque in modo speciale la presente scrittura a que' miei compatrioti, che si con- 
sacrano agli studi ecclesiastici e agli nIGoi del santuario. La GlosoGa non fu mai ne- 
gletta dai chierici d' Italia, eziandio ne' tempi meno propizi al suo cullo ; e quello 
preoccupazione scusabile, di cui ho testé toccalo, invalse assai meno presso di noi, 
che io altre province d’ Europa. Tali sono la moderazione, e il senno del nostro sa- 
cerdozio, eh’ egli si è sempre guardalo da ogni eccesso ; che senza segregarsi dalla 
parte seria e grave della società, si ha saputo cautelare dalla frivola e corrotta, li 
prete italiano, ( parlando generalmente, ) non è sn eremita, < che vive solo in chiesa 
o nella solitudine : è un c.tladino che sa partecipare con decoro alla convereasione 
degli uomini e alla gentilezza del secolo ; che conversa per le università, per le acca- 
demie, per le biblioteche, pe' musei, per le adunanze dignitose e costumale ; egli è 
solo assente da Quei luoghi, dove chi lo stima non bramerebbe di trovarlo. E tale mi 
penso IO che debba essere la vita del prete ; nè mi pare approvabile la sentenza di 
coloro, ohe lo vorrebbero sequestrato dalla società e chiuso tra le pareti del tempio. 
Il prete non è un monaco : egli dee affratellarsi co’ suoi concittadini, per quanto la 
decenza e la santità' del suo ministero il comportano ; dee esercitare negli animi col- 
r autorità e colla stima procacciategli dalla virtù e dal sapere quell' ioGuenza, che 
giova al costume e alla religione, che è la sola legittima, la sola dignitosa, la sola con- 
venevole agli uomini di chiesa, la sola approvata dall’ opinione universale, non essen- 
do usorpata nè ottenuta colle brighe, ma da essa opinione spontaneamente conceda 
la. Da questa decorosa partecipazione del nostro clero alla vita pubblica, si dee ri- 
petere r amore eh’ egli ha sempre dimostro verso i progressi civili, e la prontezza n 
cooperarvi dal canto ano, senza uscire dai termini del proprio decoro. Parlo in gene- 
rale, e non guardo alle eccezioni ; le quali per buona ventura non sono molle. L’Ita- 
lia non vide e non vedrà mai, spero, i pastori delle anime dimenticare la dignità e lo 
spirilo del sacerdozio, difendere i vecchi abusi, ostare alle ragionevoli riforme, di- 
ventar briganti, soGsli, faziosi per risuscitare le insliluzìoni morte, muover guerra 
nelle cose civili all’ indole dei tempi, disdire l’ omaggio ai governi stabiliti, approva- 
re, lodare, aanliGcare, iaGammare i furori delle cittadine discordie, e mescere il loro 
nome a opere di ribellione e di sangue, la cui sola memoria spaventa. Accenno con 
dolore qoesti deplorabili eccessi, perchè tutta la Chiesa è patria delf uomo cattolico, 
che sente come proprie le ferite di essa io qualsivoglia parte accadano del suo gran 
corpo ; ma trovo pure qualche conforto pensando, cfae dì tali enormezze non abbia 
da arrossire il clero della mìa nazione. 

Il sacerdozio francese Gno dai primi tempi fu per virtù, per dottrina, e per in- 
gegno uno de’ più ragguardevoli d' Europa. Come tosto il Cristianesimo venne iulro- 
dolto nelle Gallie, i suoi ministri vi a' illustrarono col sapere, colla facondia, colla 
purezza della loro fede -, vi s’ illustrarono colla virtù eroica nei cimenti luoghi e fati- 
cosi dell’ Moslolalo, uni cimenti più brevi, ma più terribili, della confeaeione e del 
martirio. Se, durante il medio evo, la Francia non avesse dato alla Cristianità altri 
uomini famosi che san Bernardo e Gersooe, e altro aiuto agli studi sacri cfae I’ nni- 
verailà di Parigi, dovrebbe pur essere annoverala fra le province più degne e piè be- 
iiemerile della Chiesa. Chi ignora le glorie del clero gallicano nel secolo diciassette- 
simo ? Chi non ammira quella copiosa e splendida eletta d' uomini insignì, usciti dai 
vari gradi della gerarchia ecclesiaitica, che coltivarono con fruito tutte le scienze 
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del loro l;mpo, promossero del pari l’ inslrozione alta e recoodiU che condace io- 
naozi il sapere, e l’ instruzione elemeolare che lo comonica ai gioraoi eagriodotli, 
innalzarono l' idioma francese al grado di lingua nobile e degna delle scrittore, crea* 
rono una letteratura nazionale, e la recarono a tal grado di perfezione, che le gene- 
razioni seguenti tentarono in vano di pareggiarla, non che di vincerla? Imperocché, 
se molti scrittori laici cooperarono efficacemente a questa impresa, egli é da notare 
che pensavano e sentivano e scrivevano quasi tutti sotto gl' inQussi morali del sacer- 
dozio, a cui si debbono senza aleno dubbio le prime parti nella creazione delle lette- 
re francesi, come a’ tempi più antichi, nella ordinazione del francese consorzio, 
il che veramente non tu avvertito o creduto dal secolo seguente ; il quale avendo ri- 
cevuto dalle mani del chiericato una letteratura bellissima e ricca, se ne valse ingra- 
tamente e scelleratamente centra coloro, che l' avevano creata, contro quella religio- 
ne' medesima, che l'aveva educata e nudrita. La guerra del secolo diciottesimo con- 
tro il precedente mi dà l' imigine di una insolente scolaresca ribellala e tumultuante 
contro il venerabile concilio de' suoi educatori e maestri. A che termine questa ri- 
volta abbia condotte le lettere e la filosoGa francese, ognun sei vede, e qualunque 
discorso fora meno eloquente dello spettacolo , che sta innanzi a^li occhi nostri. 
Nel corso di queste dolorose vicende, il clero francese non dimentico mai i suoi glo- 
rio§i principi! e le sue antiche virtù : serbò intatta la fede de' suoi maggiori: produs- 
se apostoli zeianli, paroci e vescovi santissimi : e se 1' oso invalso che gli uomini di 
Chiesa potessero divenir uomini di corte, diede luogo ad alcuni scandali, e oscurò, 
come accade, la riputazione di tutto il corpo ; queste macchie furono cancellate in 
quel terribile rivolgimento di ogni cosa umana e divina, dal quale il sacerduzio fran- 
cese uscì, come oro dalla fornace, terso da ogni ruggine, e degno dell'antico nome. 
Non r abbiam noi v«duto in un tempo poco lontano, quando un morbo funesto ìoGe- 
riva nella Francia e struggeva le misere popolazioni, mescersi alla folla degl'infermi 
e dei derelitti, soccorrerli nell' anima e nei corpo con tenerezza di madre, e morire 
con essi ? E qual più beila più forte prova di virtù, che dar la vita pel prossimo; dar 
la vita per quelli, che forse abbisognano delitto perdono, senza compenso di amore, 
senza speranza di gralitodine ? ' 

Ma se il clero fraocese è tuttavia ai di nostri un modello di ogni virtù dicevole 
allo stato sacerdotale, non e forse pari dal canto del sapere agli antichi esempi ed 
alla sua fama Egli cominciò a scadere per questo rispetto nel secolo passato, quan- 
do ai lasciò torre da' laici.il patrimonio intellettuale della scienza ; la quale è come 
una Gaecola, con cui la luce si dee comanicare agli altri, senza scemarne perse pro- 
prio e perderne il posse^o. Il clero franceee serbò sempre sulla nazione il primato 
della virlù ; ma si lasciò togliere quello della dottrina e dell’ ingegno. Nella scorsa 
età, mentre una folla di scrittori inGmi o mediocri, a cui alcuni pochi grandi facevan 
tenore, movevano contro la religione una guerra varia e feroce, egli non seppe op- 
porre un sol uomo eminente all' arte e alla rabbia degli assalitori, li Bergier, il 
Guenée c altri pochi fecero quel che poleróno, combatlerouo felicemente, e acqui- 
starODo alle benedizioni dei posteri un diritto immortale ma soli non bastavano. 
E certo dal silenzio o dalla scarsa difesa del sacerdozio fu aiutata la diffusione della 
falsa GlosoGa, e l' imperio cb'essa acquistò nell' opinione ; quando un sol uomo ve- 
ramente forte, che si fosse trovato sulle soglie dei santuario, avrebbe potuto mettere 
in fuga quella turba di molestissimi insetti, resi più insolenti dalla pazienza intempe- 
stiva di coloro cui assalivano. Nè la vena poetica del Voltaire, e la facondia del 
liousseau sarebbero bastate a palliare la loro ignoranza, se questa stata fosae da qual- 
che valente ingegno e pellegrino Glosofu smascherata. Dappoiché la rivoluzione ebbe 
disertate le fortune del clero, e dispersi i suoi membri, questi penarono a ricompor- 
si, nè poterono io quel travaglioso intervallo attendere gran fatto alle dottrine e agli 
stadi. Ma ora che per beoeGzio de’ cieli sotteoirò alla burrasca una calma bastevole. 
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perchè il clero francese indagia a prolìHarsene, onde ricuperare per ogni verso il 
pristino splendore, e rendersi per sapienza ammirabile, com'è venerando per la pie- 
tà e pei costumi ? lo non oserei, per la riverenza che porto a una porzione così elet- 
ta della Chiesa, aprire questi miei sentimenti, se neh si conformassero al parere di 
alcuni rispettabili membri di quella, e corroborati dalle loro querele (i). fìè voglio 
con ciò negare che la Francia abbia anche oggi dei preti dòtti e ingegnosi, autori 
di opere pregevoli ; i quali basterebbero forse all' onore e al bisogno di un' altra 
provincia cristiana ; alfa Francia non bastano. Perdonimi cotesto illustre sacerdozio, 
se dico che non bastano ; poiché esso ci ha talmente avvezzi nei (empi andati a ve- 
dere uscir dal suo seno in gran copia gli uomini segnalati in ogni parte della umana 
e divina sapienza, che se bene al dì d' oggi non sia sterile, ci fa parere scarsa la 
messe. 

' Quella parte del clero francese, che attende indefessamente agli studi, malgra- 
do I’ uso contrario invalso noi più, e quindi tanto più degna di essere commendata. 
Se non che, alcuni di questi benemeriti, non mi sembrano avere scelta la via più ac- 
concia per sortire reltelto. Dirò francamente il mio parere, senza nota di temerità, 
quando in ciò che spetta al bene della religione e della Chiesa, è lecito all' uomo 
cattolico, qualunque sia il suo paese, il manifestare la propria opinione, senza ch’e- 
gli possa essere tassato ragionevolmente d' intromettersi nelle cose forestiere. Io pen- 
so adunque che alcuni chierici francesi s’ingannino a credere che il culto superficia- 
le delle lettere, come piace al dì d' oggi, sia gran fatto proficuo alla religione; penso 
che le loro fatiche sarebbero spese con maggior frutto io istndi più sodi e profondi, 
in lavori di più vasta mole e più proporzionati ai bisogni dell' età corrente. L’ inge- 
gno e H tempo di due terzi di coloro che oggi scrivono, se ne va nelle gazzette e nei 
giornali, lo non ripudio già del tutto questo geuere.di composizione ; stimo anziché 
un giornale ben fatto giovi al sapere; e per non osoire dei giornali ecclesiastici, so 
che se ne stampano alcuni in Italia ed altrove, che sono merilevuli di molta lode. 
Ma quelli all’ incontro, che vogliono stendersi più oltre che non comporla la lor na- 
tura, e far le veci dei libri, sono, non che inutili, pregiudiziali. Il giornale dee 
aiutar la scienza, ma non può contenerla, nè costituirla ; è no accessorio, non il 
principale : serve ad indicare di giorno in giorno i progressi che si vanno facendo 
nel sapere, ed è destinalo non a supplire alla dottrina dei libri, ma a€ agevolarla. 
Laonde, quando in un paese si stampano pochi libri o mediocri, e lo scrivere dei 
giornalisti sovrasta di copia, frequenza, celebrità a quello degli anlori, si può cre- 
dere che il vero sapere sia in. islato di declinazione. Non mi pare adunque che a ri- 
storare le scienze religiose sìa sapiente consiglio il metterle per la via de’gìurnali, e 
lo sciupare in tali componimenti gl' ingegni, che le coltivano. Certo in un secolo 
cbiaccherino, in cui l'uso delle pubblicazioni periodiche è invalso generalmente, e 
molti studiano a guastare per questa via gIT animi e ì cervelli degli uomini, ì gior- 
nali buoni sono no aolidolo opportuno ; ma non debbono, lo ripeto, preoccupare il 
luogo dei libri, non rseriilare gli uQici del più allo e difficile insegnamento. 
Egli è vero che questa pessima usanza regna altresì nelle lettere nrofane; che coll’al- 
chimia dei giornali si pretende d’ insegnare ogni disciplina eziandio più nnslera, e di 
rendere con essi superfluo ogni volume di maggior mole, non che le intere bibliote- 
che ; che i fautori del progresso sperano non lontano no tempo, io cui non si stam- 
perà e non si leggerà più altro che fogli volanti ; ma questi bei disegni e queste liete 
speranze si vorrebbero lasciare alla sapienza dei profani. Mai vi consigliale a difen- 
dere il vero e combattere la miscredenza con quei mezzi frivoli ed indegni, che l'han- 
no prodotta. Lasciate le armi imbelli ai nemici delta religione : procacciatevi di armi 

(I ) Vedi Foaicaa Examtn da guai, teintif. de tdge du monde, eie. Paris I8S7 , pp. vii, 

i»n, se<|q. 
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forti, che sole provano nelle vere battaglie, e coorcriacono la vittoria. La scienaa dee 
eiaere aoda e gagliarda, come la religione ed il vero : la leggereaza e la debolezza 
aono condizioni proprie dell' errore. Il falsio sapere mise in fondo la lede, e non po- 
trà farla rivivere. I giornali, che hanno efiicaeemeole conferito a rovinare la religio- 
ne, non potranno mai instaurarla ; imperocché tal è la debolezza e la corruttela del- 
r animo umano, che lo scrivere superhoiale può bens'i pervertire, ma non convertire 
neasiiou. Si raccontano esempi d' uomini sviati dal vero, e ricondottivi dalla lettura 
attenta di un buon libro ; laddove non so ohe questo miracolo sia giammai stalo fat- 
to da una gazzella o da un giornale. Il quale potrà aiutare dalla lunga le buono di- 
spusiziont, ma non mai sortire l’ effetto, se mancano opere sode, profonde, accomo- 
date al bisogno della civiltà e del secolo. Ora per ottener tali opere, cominciate a 
persuadervi che i giornali non fanno la scienza. E perciò toglietevi dal voler chiu- 
dere I' enciclopedia in pochi volumi , dal voler ristringere nello spazio di dodici 
quaderni annui non so quante scienze. Credete forse che chi vuol acquistare una co- 
gnizione suQìciente di tali materie, ai appaghi di corsi improvvisati ? Ciò avvilisce le 
nobili discipline, e non fa alcun prò alla religione. In vece d’ impicciolire il sapere, 
e chiuderlo fra limiti cos'i angusti, dateci dei buoni libri, dateci dei libri che si fac- 
ciano leggere e studiare anche da' laici, per la novità e la profondità delle materie. 
Nè giova il dire che i grandi ingegni sono mancali, che ogni età non può dare dei 
Uossuet, degli Arnauld, dei Fcneluo, dei Malebranche, dei Peiau, dei GaubiI ; che 
gl'ingegni iiioderui non bastano, se non a quei piccoli lavori. Primieramente, l'in- 
gegno Don manca in Francia ; vi manca bensì il bnon uso di esso, vi mancano que- 
gli studi forti, quella volontà tenace, quell' applicazione iudefessa, senza cui i doni di 
natura tornano inutili. E poi, ae non potete darci di quegl' ingegni alraordinari, da- 
teci almeno dei Tillemont, dei Mabillou, dei Nicole, uei Thomassin, dei Fleurj; uo- 
mini resi sommi da luoghi ed eletti studi, cui ogni iugegno sulEcieute, purché pieno 
d' ardore e faticante, può promettersi di somigliare o pareggiare. Persuadetevi che i 
nomi più illustri, onde si vanti il vostro celo e la patria, dovettero la loro celebrità e 
grandezza, non meno alle fatiche dell' arte, che ai privilegi della natura.. A ogni 
modo, dateci dei libri buoni e durevoli, e poi accelleretno eziandio, se volete le en> 
ciclopedie e i giornali (i3). Non crédo pure che il voler creare una scienza propria 
dei cattolici, a dialinls da quella che è comune retaggio della civiltà, sia un concetto 
troppo savio e favorevole alla concordia di essa scienza colla religione. La scienza ò 
uua, ed è sempre callolioa, quando è vera : 1’ erroraolo non è cattulico, nè crisliaiio. 
La scienza cattolica è la scienza vasla, imparziale e profonda ; che penetra addeulro 
nel suo oggetto, e non ai appaga della superiicie ; che nel considerare un lato delle 
cose, non dimentica gii altri ; che deduce con rigore, e induce con riserva; che uon 
allarga le conclusioni, oltre i termini delle premesse ; che non ispaccia il probabile 
per certo, le conghiellure per verità dimostrate, le semplici ipolesi per assiomi u per 
teoremi. So che voi non negale che lullociò sia vero ; ma schiccherando certi abboz- 
zi scientifici, e intilolaodoli scienza cattolica, mostrate di credere che il sapere inse- 
gnalo nelle uuiversiià d' Europa sia, eretico o pagano ; il che è un error gravissimo. 
Sapete qual è la scienza cattolica ? E quella dei Cuvier, degli Ampère, dei Rémusat, 
dei Sacy, e de’ loro pari, per non uscir del secolo, oè della Francia; quella, ciies'in- 
segiia da Filadelfia a Calculla, e che ollieoe il consenso di lutti i dotti del niouJo ci- 
vile. Tale scienza non è mai infesta alla religione ; imperocché i suoi cultori, ancor- 
ché per avventura infetti dalla malattia del secolo ed irreligiosi, se veramente valgo- 
no nelle loro proprie discipline, non ne trarranno mai alcuna conclusione aoslanzial- 
raente avversa ai dettati cattolici ; perchè il vero non può mai ripugnare al vero. 
La scienza superficiale, la scienza temeraria, la scienza che cammina sulle congetture 
e sulla vane ipoleai, è la sola che contrasti bene spesso alla fede. Ma tale non snol 
essere il sapere de' sommi ; se già loro non incontra di pagare un tributo alla umaua 
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natura. Non Irnverele ni ili nnalri un rnlenle gaologn, che afferoii risolutamente i 
risultati positivi della disciplina da Ini, coltivata ripugnare alla storia mosaica ; nè 
(in profondo antiquario, che contraddica alia cronologia biblica ; nè un fisiologo, un 
medico insigne, che tiri al materialismo le sue osservaiiooi e sperienre. Imperocché 
il vero dotto è prudente e cautissimo, conosce il genio della scienza, onde fa profes- 
sione, e non iscaiiibia le apparenze colla realtà. Ho detto sostanzialmente, perchè se 
alcuno di qtie' valorosi parve talvolta non conformarsi affatto alla norma cattolica su 
qual he punto accidentale delle sue dottrine, ciò nacque, o dalla chiosa prepostera che 
SI fece di quella, (come nel caso di Galileo,) o dalla debolezza dell' umana natura ; 
giaixhè anche i grandi uomini sonnecchiano qualche Gaia, e pigliano il verosimile per 
vero. Ileo s’ intende eh’ io qui non parlo di scienze speculative; intorno alle quali con- 
fesso che il secolo non i' accorda colla religione. E phe maraviglia, se intorno a que- 
sto articulo r età che corre dissente da sè medesima? La GlosoGa non si trova più fra 
gii uomiuì, giacché vi sono tanti sistemi GlosoGci, quante sono le scuole e i pensan- 
ti; onde da questo lato il mondo civile è come I' ediGzio babelico. Ma certo, sé la 
vera filosolia dee risuscitare, ciò non .avverrà per opera delle enciclopedie e dei 
giornali. 

Il clero cattolico dee guardarsi cauiameole da quanto sa di piccolo, di angusto, 
di gretto, di fìacuo, di meschioot dee, mantenendo l’ortodossia più rigorosa abbrac- 
ciare sapientemente tutta la civiltà del secolo, sceverarla dalla mondiglia, che spesso 
la guasta, ed appropriarsela. 1 preli francesi, che per la purezza della fede e del costu- 
me, sono degni di essere proposti ad esempio, non so se per qualche altro rispetto 
siano ugualmente imitabili, e se la lodevole gelosia che hanno della santità clericale, 
non li faccia talvolta passare il segno. Lo stare ritirato dai rumori, dalle brighe civili 
e politiche, è debito del sacerdote; ma perchè segregarsi dalle lettere e dalle scienze? 
Perchè sfuggire la conversazione degli uomini gravi e assennati? Perchè fare unasor 
cietà isolala, un celo appartato, quasi come le caste dell' Oriente? Questo allontana- 
mento del sacerdozio dnlla società nuoce alla religione, la quale scapita assai nel co»- 
cello della inoltitndine, ogni qualvolta il prete si dilunga troppo dagli occhi del pub- 
blico, 0 noo sa inaulenere, mostrandosi, la dignità del suo ufficio. Da una gran 
parte degli uomini le credenze religiose sono avute in quella medesima stima, che i 
tiiioislri, onde vengono rappresentale. La sola presenza del prete degno del suo mi- 
iiisterio, può talvolta richiamare e adescare gli animi alla fede; la quale da molti ti 
dimentica colla persona de' suoi banditori, lo non so se m' inganni; ma sono inclinato 
a credere che in noe città, come Parigi, molte oneste famiglie, che non si curano di 
pietà e di religione, vivrebbero crislianameole, se i preti noo avessero dismesso 1 uso 
ili partecipar con decoro alla conversazione de’ cittadini. Ma per tornare alle scienze, 
gli ecclesiastici dovrebbero ripigliarne I’ antico possesso, e toccarne la cima, propo- 
nendosi di emulare con nobil gara e di vincere i progressi del loro tempo. 11 ebe non 
dovrebbe esser dilGeile, rispetto alle scienze speculative, iu un paese, dove si onora- 
no al dì d' oggi, come primi nella cultura di quelle, alcuni nomi, ebe meriterebbe- 
ro appena un grado secondario in ogni altra condizione di età e di studi, laonde 
lutto ciò, che tende a rinchiudere la dottrina del clero e degli uomini cattolici io un 
giro troppo ristrello, dee saviamente evitarsi e nella GlosoGa specialmente, dove la 
scienza vuol essere rinnovala di pianta, e gli ecclesiastici sono tenuti di cooperare a 
questa grande opera in virtù del loro medesimo ufficio si dee recare quella libertà e 
forza d’ ingegno, che all' altezza dello scopo è richiesta. Dico questo, perchè in alcu- 
ni lavori del clèro francese, d’altronde pregevoli e dellati de buone intenzioni, mi 
par di ravvisare una eccessiva timidità di spiriti, una debolezza intellettuale, una 
paura dì entrare in certe quislioni, una ripugnanza di abbandonare i sentieri triti e 
comuni, ( eziandio quando il soggetto lo richiede e la cristiana prudenza il compor- 
la, ) che OBOM all’ cifetto di tali libri, alla profundilà • agli iocremenli del sapere. 
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Il callolico dee essere cauto', ma non pusillanime ; limorain, ms non liiuido : dea 
maturar bene i suoi peasameoli, ma non lasciarsi sparenlare dalle dilTicollà : dee 
essere studiosissimo del rigore ortodosso, ma libero dagli scrupoli : dee penetrar 
nelle viscere del suo tema, senza fermarsi alla corteccia ; nè ha cngion di temere, 
ancorché errasse, a malgrado di ogni savia cautela, perchè la sua soggezione alla 
Chiesa, e il suo proposito di ubbidire al menomo cenno di essa, sono senza mi- 
aura e senza limiti. Questa libertà cattolica dà agli scrittori uno grandissima effica- 
cia di spirilo, abilitandogli singolarmente a far avanzare le scienze, e scoprir nuo- 
vi mondi nel gran cerchio dello scibile. Il credere al proprio ingegno è necessario 
in ogni caso, per tentare e compiere cose grandi, ma può farsi dal solo callolico con 
perfetta Iranqudlilà di coscienza, perchè egli subordina i suoi pensamenti, per quan- 
to gli paiano fondali, all 'autorità suprema, di quel magisterio che solo non può fal- 
lire (l 4). 

Il promuovere e far fiorire la scienza nel clero, non è opera difficile in sè slessa, 
ma non dipende solo daH'arbilrio dei privali. Uopo è che ì primi pastori vi concorra- 
no efficacemente, e vi adoprino quei mezzi, che loro abbondano, esscnilo preposti 
all' ecclesiastico reggimento. Se que' venerabili prelati, di cui la Francia ammira la 
pielà e la virtù, scegliessero ne’ lor seminarii i giovani di maggiore eapellazione, 
e liberandoli dalle pastoie di certi stadi troppo elementari e ristretti, somministras- 
sero loro i sassidi opportuni per attendere a quelle scienze a cui sono maggiormen- 
te inclinati; se fondassero una ìnstiluzione, dove l' eletta del clero nelle dottrine più 
squisite sì ammaestrasse, e la perfezione della disciplina scientifica si aggiungesse 
a quella del tirocinio clericale ; se per quest'opera sacrosanta, che vorrebbe multa 
spesa, richiedessero del suo coocorso il governo, che non dovrebbe negarlo, trattan- 
dosi di cosa utilissima, nè potrebbe generare alcun sospetto, quando l' indirizzo di 
ìale educazione dipendesse dal corpo dei vescovi, e i laici v'intervenissero, come 
consiglieri, non come arbitri; non passerebbero due generazioni, chela Chiesa fran- 
cese avrebbe dei teologi, dei filosofi, degli eruditi, degli orieutalisti, dei fisici e dei 
mstemalici insigni, capaci di gareggiar nobilmente e frulluosamenle col fior dei 
dotti nazionali e forestieri. Imperocché importa mollo I' avvertire che la scienza del 
clero non può portare condegni frutti, se non pareggia od avanza quella dei tempi; 
la dottrina mediocre, quando è sola, reca piccolo o nesSiio profitto. Se il Bossuet 
e il Malebranche non fossero siali pari o superiori, ciascuno nel suo genere, ai sa- 
pienti della elà loro, vogllam credere che gl' ingegni d' allora sarebbero stati, come 
furono, signoreggiali dalla religione ? Perciò i chierici nel dedicarsi alle scienze, 
eziandio profane, non che conlrawenire allo scopo primario del loro ministero, si 
procaccerebbero il mezzo più efficace per oltenerlo ; riconciliando la fede colla pob- 
blica opinione, e mettendola in credilo all’ universale, come ouequio ragionevole. 
Or qual modo piu acconcio a renderne capace la mulllludine, che il poterle addita- 
re nei ministri e nei maestri della religione il fiore e la cima della civil sapienza? 
Un sol uomo insigne per dottrina congiunta a virtù che sorga ne! clero moderno, 
giova forse meglio per riconciliare le classi colle alla fede cattolica, che le missio- 
ni e le predicazioni ordinarie. I quali mezzi sono certo utili, necessari, sauli, pur- 
ché bene adoperali; ma soli non bastano. Speriamo non lontano un tempo, in cui 
tutti ì pastori delle auime saranno coovinli che la scìeuza emìneute del clero è al 
di d’oggi richiesla , per ispiauare la via alle opere e alle maraviglie dell' apo- 
stolato. 

Il crescere della soda e Tarla islruzioue nei chierici francesi, purgherà eziandio 
In religione da un altro verme, che la rode. Voglio dire dall’ insoleoza di certi scrii- 
torelli, ( di cui v’ ha in Francia una gran dovizia, ) che presumono di parlare e di 
sparlare delle cose sacre, senza saperne nulla. Da che la sella degl' increduli rabbio- 
si è passala, si levò su una turba di teologi da gazzelle, che invase la sacra lettera- 
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(lira, Tacendo a dii peggio può discorrere de' più severi e delicati argomenti. Misteri 
cristiani, morale, Bibbia, tradizione, concilii, Padri della Chiesa, storia ecclesiastica, 
gerarchia, cullo, disciplina, tulio serve di materia a costoro; e come concino questi 
venerandi soggetti, solo accessibili a un sapere forte e maturo. Iddio rei dica» Non 
che biasimare i laici, che studiano addentro nella religione, e ne scrivono, in lo re- 
puto utilissimo; e tengo che la modestia di Renato Descartes io questo proposito piz- 
zichi d’ipocrisia (i). Quando uomini valorosi, che aggiungono airbigeguo la retti- 
tudine dell’intenzione e la sodezza della dottrina, come il Manzoni, il Pellico, il Bal- 
bo, il Moninlemberl, il rominaseo, discorrono di cose sacre, non possono se nou gio- 
vare; e la voce loro riesce tanto più autorevole, quanto meno si può supporre che 
parlino per mesliero, come alcuni cortesi dicono dei preti. Ma che altri con medio- 
cre ingegno, e dottrina men che mediocre, entri nei. penetrali del tempio, e tratti i 
misteri sacerdotali, non si vuol tollerare; e coloro che sono preposti a guardia del 
santuario, debbono farlo ricredere, non già cogli anatemi, ma colla vergogna. Se 
il clero avesse un certo numero di scrittori ingegnosi e vegliaoti, che parte colla lo- 
gica e parte col ridicolo facessero buona giustizia di tali profani guastatori della teo- 
logia, crediam noi che il cicalio di costoro sarebbe cosi incessante e molesto, e il nn- 
mero cosi grande ? Certo se il Bossiiet, o il Fenelon, o I' Arnauid, o qual altro di 
que' valorosi fosse ancor vivo, la Francia avrebbe manco qualche centinaio di teologi, 
ma la religione e la letteratura ne starebbero assai meglio. Lascio stare che nion li- 
bro irreligioso di qualche apparenza , dovrebbe passare senza risposta ; dovechè po- 
trei citare l'esempio di parecchi , speciosi per l' ingegno e la fama dell' autore , che 
non trovarono contraddittori oel clero francese; quasi che fossero stampati non in 
Francia, ma nella Cina. F pur la difesa pubblica della fede contro i sofismi dell'er- 
rore è nno degli uthcii più principali del sacerdozio. Quando il clero è assai ito^ne' suoi 
diritti o calmiiiiato nel suo procedere, il silenzio può essere dignità; ma diventa inop- 
portuno ogni qualvolta possa essere recalo a debolezza. Un oratore illustre sgrida il 
clero francese dalla ringhiera del parlamento, come uo maestro farebbe i discepoli, 
ai vanta di essere sostegno e difensore della fede e della Chiesa, accusa un venerabile 
prelalo di un allo di disciplina ecclesialica, che non dipende per nessun modo dalla 
giurisdizione laicale (2). Non s' aspetta a me il giudicare, se quest’ allo sia stalo de- 
gno di approvazione 0 di biasimo, secondo quelle regole di opporluuilà, di prudenza 
e di carila cristiana, a coi si dee conformare l’ applicazione di ogni canonico statuto. 
Non nego pure che Irallaodovi di cose estrinseche al dogma, i laici possano inler- 
porre il loro parere, quando il facciano colla debita riverenza e modestia; nè i chie- 
rici rlGuteranno mai nelle cose ginste la correzione amorevole , e l' ammonizione 
eziandio dei secolari. Ma ollrechè oel caso accennato non si Irallava di mera disci- 
plioB, correndoci controversia di assoluzione e di sacramenti ; la riprensione laicale 
non è decente e opportuna, se chi la fa non è membro della Chiesa. Imperocché, 
ciò occorrendo i chierici possonb dire al censore: ( Chi siete voi? Noi nou vi cono- 
sciamo. La comunione a cui appartenete, ( se pure in religione tale parie di una so- 
cietà qualunque, ) non è la nostra. Per entrare a discorrere della discrplioa ecclesia- 
stica, vuoisi prima di lutto sentire cristianamente e callolicameote. I Gentili non era- 
no ricevuti a ialrorneHersi negli ordini della Chiesa prùniliva, e tampoco a sinda- 
care c a riprendere f vescovi, trattandosi di confessione, di sacri riti, di sepoltura 
cristiana. Voi c imputate di ambire la dominaziune, di voler rimettere in piede l' ico- 
perio dei sacerdoti. Accusa ridicala, trattandosi di un ordine meramente sacro, e 
spellante propriamente alla giurisdizione ecclesiastica. Voi vi vantale di aver pro- 
tetta la religione e la Chiesa. Sappiate che la Chiesa e la religione non sono più Bol- 
li) V. la nata 19 di questo volume. 

(2) Coesi», Ztùc. tur la renaitt. de la damin. teclàiail, Paris, ISj9, 
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Ipcile della proiezione, che paurose delle accuse e delle calunnie de’ ior nemici. E 
chi siete voi, che prelendele di aver lulelala la relip^ione, e vi Tale ora arcnsalore dei 
suoi ministri? Siete un oomn che malgrado la nohillà e la dirittura morale del vostro 
animo, che ci facciamo un debito di riconoscere, malgrado cene mostre patetiche di 
Cristianesimo e di catlolicismo, da cui ninno verrà sedotto, fate negli scritti vostri 
professione non equivoca di mero deismo e di panteismo, e iniettate con queste dot- 
trine le scuole e le cattedre della vostra patria. Or se ciò non ostante voi osate de- 
nunziarci ridevolmente come aspiranti ad nn ingiusto ed abborrito dominio, noi ac- 
cuseremo voi con miglior ragione di sviare la gioventù coll’ insegnamento e di at- 
tossicare la fonte della sapienza pubblica. Bel protettore della religione, che rinnova 
i delirii di Celao, di Porlìrio, di Proclo, onde si vanta di essere discepolo ! Se non 
che tra voi e quegli antichi avversari del Cristianesimo corre questa diiferenzn. che 
essi io combattevano a viso aperto, e miravano a spiantarlo, qiian lo lo vedevano 
pieno di vita; laddove voi, reputandolo in punto di morte, gli tirale I' estremo colpo, 
mentre con ossequio bugiardo lìogele di adorarlo (i5). Il che io vero non ci sps- 
venta : ci danno bensì meraviglia lo zelo e la savi^za di certuni, che si fanno pro- 
lellort della fede e ceosori in teologia, senza credere al Catecliismo. i lo mi guar- 
derò dall’ accagionare un corpo cosi illustre come il cler.> di Francia, se in tali e si- 
niili congiunture , egli stima più dignitoso il tacere che il parlate: ben mi sarà lecito 
il dolermi che da questo silenzio si accresca I’ audacia di molti, i quali usano inso- 
lentire per P altrui modestia, nè si possono frenare, se non si dà loro gagliardamente 
su la voce. 

S' egli è desiderabile che i secolari s' inslruiscano appieno nella religione, nnu 
manco rileva che i chierici si rendano periti neile-si'leoze profane; onde s’ introduca 
■na nobil gara, e uo amichevole commercio di sapienza fra (e due classi, io cui si 
■parte la società civile. A tal elfello mi pare conducente il mostrare l' intima unione 
della religione e della filosofìa; lo scoprire, come credo di aver fiitto, fra l’ ima e 
I* altra alcune attinenze finora non avvertite, che rendono quelle due discipline al lut- 
to ioseparabili, benché distiate fra loro. Finora si è voluto per lo più immedesimare 
la filosofia colla religione, o sequestramela alTatto ; eccessi egualmente nocivi, che 
le snaturano entrambe, e-cospirano ad annnllare. A me par di aver railtamente schi- 
vato questo doppio scoglio; ma avendo pur trovalo che la ragione eia rivelazione so- 
■o due rivi, che rampollano dalla stessa fonte, l’ unità del principio mi ha dato ver- 
so le basi del mio sistema mia sicurezza e fiducia, che noo potrei avere altrimenti. 
Io stabilisco la filosofia sopra una formola antica qtiaolo il mondo; la quale da un 
lato è il fondauientu e la cima di lutto lo scibile; anlP altro si trova espressa nel mo- 
Bumento più vetusto della rivelazione, ed è uno splendido argomento delia verità 
di essa. Io invilo coloro, che non leugouu il Crisliaiiesiino per una chimera o iid 
mero probabile, a occuparsi del tema nobilissimo di una instaurazione filosofica ; gli 
invito ad esaminare i concetti eh’ io pro.ioiigo, per Correggerli, se inesatti, confutar- 
li, se erronei , e proporre una via migliore che io sarò il primo ad abbracciare , 
quando mi sia mostrata; perchè qui non si tratta, per Dio, di quistioni letterarie o 
accessorie, dove l’amor proprio può essere più scusabile, ma di verità capitalissime, 
dei problemi più importanti, che sì possano proporre aj cidtori del sapere. Quanto 
ai semidotti, io non isdegnerò nè anco di essere c irretto da loro, giacché la verità 
è uo dono prezioso e accettabile, da qual mano provenga. Ma forse non tornerà loro 
così facile come credono l’esercitare a mie s|>ese quella censura, onde sono cotanto 
vaghi, e il provar con ragioni plansibili eh' io abbia il torlo (i). 


(1) Qoeste parole, e molte altre tìmili, ooo tono indirluale, come ognun Tede, a coloro, 
tke nncercltò ooo posseggano nun grand# truAitiuae, hanno oioderasiooa, discreloua « ««rio* 
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A ogni modo io lengo la religiooe callulica, non solo per uoa dollrioa compor- 
tabile, secondo la benigna cundiscendenza dei moderni ecletliei, ma per la sola do- 
lala di valore scieolilicn nelle materie speculative, la sola filosoGca, la sola capace 
di aiutare i progressi civili \ e non che considerare come vieti, rancidi, esausti i 
principii della teologia antica, gli reputo più nuovi, freschi e fecondi di quelle teori- 
che, che s' intitolano dall’ anno, in cui si vive. Nè mi muove l' opinione contraria ; 
come quella, che secondo il tenor della moda, farà luogo in breve a una opinione 
diverso ; liuchè di mutazione in mutazione, coinè si costuma, si torni all antico, e 
gli spiriti vi si riposino, riconoscendo che l'usanza non ha imperio sul vero, e che 
il vero, è tale appunto, perchè antico. Trenta o quaranl' anni fa, si voleva anche 
pensare e credere alla modo ; il catechismo del Voloej era sotleotrato io Francia al 
catechismo cattolico. Il Coodillac, e i suoi degni continuatori, sedevano maestri del- 
la scienza : Platone, Aristotile, santo Agostino, san Tommaso, il Leibniz, il Male- 
branihe erano avuti per visiunari e deliranti, indegni di essere studiati, indegni per- 
Goo di essere combattuti. Ora le veci sono mutate, e si ha Platone per assai piu gio- 
vane e verde del Destutt-Tracy, henchè lo preceda di ventidue secoli nell' ordine dei 
tempi ; nè vi ha scrittore si scioperato, che fuori dei libri elementari, spenda tempo • 
fatica a combattere il francese Rlosofo. E avvertasi che qni non si tratta di una sem- 
plice vicenda di fortuna, correndo fra i due casi questo divario, che i moderai sensi 
sti non conoscono Platone, se non di nome, laddove i moderai Platonici hanno piena 
contezza dei loro avversari ; onde il Glosofu ateniese venne testé ripudiato, perchè af- 
fatto ignoto, e i sensisti sono al di d’oggi dismessi, per esser troppo conosciuti. Simil- 
mente, se si avverte alla poca consistenza delle opinioni religiose che sono in voga, 
e alla impossibilità di trovarne altre più ferme, il ristabilimento futuro delle credeoze 
cattoliclie io lutto il mondo civile parrà, eziandio amanamente, indubitato, L’ eclet- 
tismo religioso, il razionalismo teologico, il Cristianesimo umaoilario,'e simili chime- 
re, deslilnile di salda base, svaniranno con quel prestigio di novità, da cui veooero 
avvalorate, e non avranno un giorno maggior peso e riputazione, che i sogni dei 
cnbbalisti, e degli gnostici. 

Ogni scrittore dee mirare al vero e al nuovo nello slesso tempo. Che la verità 
si ricerchi priocipalmenle nelle composizioni dottrinali, par cosa troppo triviale adi- 
re, ma non inopportuna oggidì, che si lavora d’ ìmmagioazione nei campi dell' intel- 
letto, si poelizza a idee come dianzi ad imagini, si espira all' appariscente, anziché 
ai sodo e al fondato, si Goge un sistema, come un romanzo e ooa commedia. Il vero 
è dilGcile a trovare : richiede lunghi lavori, . costanza d' animo grande, e fatiche indi- 
cibili : è la sola via, che conduca a risultati giovevoli uoiversalmeute e a vera glo- 
ria ; ma non nteiia del pari ai guadagni, e di rado alln riputazione dei cìrcoli e delle 
sette. Non è dunque maraviglia, se nelle scienze speculative pochissimi oggi si cura- 
no di riotracciare le parli recoodite, e di custodire le parli note e volgari del vero ; 
anteponendo ad entrambe la falsità orpellala, più acconcia al gusto dei più, e al prò-, 
posilo di chi si vai dello scrivere, come di un compeuso speditivo, per far rumore ed 
acarescere la sua fortuna. Il vero ideale poi è antico, o per dir meglio, eterno di sua 
natura, ed esclude le novità conseguibili nel giro dei falli e dei calcoli -, non per tan- 
to è capace di uoa pellegrinilà sua propria, che consiste nel suo rischiarnmenlo suc- 
cessivo, come mostrerò altrove. Se altri credè che ciò non basti all’ onore e alla di- 
gnità delle scienze GlosoGche, e preferisce, qne’ trovati puerili, che oggi nascono a 


sia. Ma al di d’oggi il minierò drgl' ignoranti e presontuosi è cori grande, mossimaniente fra 
coloro, che avendo il privilrgio di essere ricchi e lauti senza lasorare, credono di aver quello 
di esser dalli senza studiare, che ho stimato opportuno di aprire il mio aeolimenlo in questa 
propos to. R hu parlalo chiaro, e forse troppo, perché in questo caso io non poteva dire, la- 
pienti panca. 
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domani tramontano, agli mostra di non aver mai gustato il snpor del vero, di cono- 
scere molto poco le varie fortune dei sistemi, e gli annali della speculazione. La no- 
vità vagheggiala dagli spirili superGciali non è positiva, ma negativa, non aggiunge 
alla somma delle verità note, ma la diminuisce, non tira innanzi il sapere, ma lo fa 
retrocedere. Nel che. come ognnn vede, I' agevolezza dell' opera corrisponde alla 
qualità e all' importanza dell' effetto. La sola novità scientiGca, che abbia del saldo, 
e non si lasci cogliere cos'i facilmente, è quella che rischiara il vero, lo compie, lo 
ampliGca, contrasta alle innovazioni dell'altro genere, accresce il palrimonio intel- 
lettuale dell' uomo, senz’ alterarne l' indole e il valore. E tali non sono a gran pezza 
le iooOvazioni introdotte, dal Descartes in poi, nella GlusoGa, nella politica, nella re- 
ligione ; le quali innovazioni sono distruttive di lor natura, e scemano, non aumen- 
tano, il deposiìo delle cognizioni. Cosi, verbigrazia, i moderni novatori s' accordaoo 
a negare il sovrannaturale, e credono, rimovendo questo concetto, di vantaggiare 
la scienza, come chi stimasse dì arricchir le fisiche, negando la realtà degl' impon- 
derabili. In vece di ammodernare e ravvivare quella idea antichissima, rintraccian- 
done ed esplicandone le orìgini, mediante una GlosoGa severa, sì piglia il parlilo più 
comodo di rigettarla, e si creano sistemi io aria, alti a servire di balocco ai pargoli, 
non di pascolo agli spiriti maturi. In somma la sola novità legittima è quella, che sì 
conforma agli ordini cattolici, e non ripudia il passato in grazia dell’ avvenire ; in- 
torno alla quale io mi alGdo di aver soddisfallo al debito- di chi scrive. Ho tolto a 
studiare l’ Idea, che fa I' essenza e il midollo di tutta la GlosoGa : I’ ho colta ne' suoi 
principii. e accompagnala ne’ suoi saccessi, tentando di aggìiiugere qiiolche grado 
di luce riQessa al suo proprio splendore. Se non ho risoluto alcuno de' problemi più 
importanti, ho qualche Gdanza di non aver lavoralo indarno ad accelerarne la soluzio- 
ne. E cui questa mia GJiicìa paresse arrogante e presontiiosa, avverta che ogni scrit- 
tore dì opere non elementari è tenuto di averla ; perchè chi si vai solamente della 
stampa per rifriggere le cose vecchie, è un barbogio e un importuno ; e certi infati- 
cabili rìpetilpri e acconciatori di tritumi mi paiono un flagello delle moderne lettere. Il 
sxilo divario dn me ai più si è, che io esprimo aperto e chiaro ciò che ogni autor pen- 
sa, aocorchc non lo dica; parendomi che la mia sincerità non dispiacerebbe ai lettori 
dì nerbo, c servirebbe agli altri di non disutile, nè intempestivo awerlìmenlo. Impe- 
rocché noi vìviamo in tempi millantatori e piisillaotroi, nei quali il conGdar ragione- 
vole è recalo a presunzione, e la modestia tenuta viltà o debolezza. Ma nè in questa, 
nè in molle altre cose, io sono acconcio di servire alla moda, e di vedere in tolto co- 
gli occhi, ovvero di giudicare col senno altrui. Chi ama la moda si appìgli ad altro, 
e balli sul fuoco il mio libro (i6). 

Del quale sia oggimai detto a bastanza ; e forse parrà ad altri che io ne abbia 
già detto troppo, e toltone con questo lungo preambolo il gusto al lettore, prima che 
l' incominci. Ora per conchiudere, aggiaogerù ancora poche parole sulle scienze spe- 
culative in generale, indirizzando il mio. discorso a tutti gl’italiani,, che amano la- 
verà coltura, qualiiuqiie sia lo studio, di cui fanno special professione. La civiltà è 
nno dei beni, onde I' età nostra si mostra più lieta e gloriosa. Tutto il mondo ne 
scrive o ne parla : lodasi a cielo : popoli e principi vanno a gara per accrescerla e 
dilfoaderla. Si ricordano con maraviglia quei tempi, in cui la barbarie invalse; ma 
non sì ha paura che torniuo ; e se ne discorre, come di una calamità appartenente a 
un altro ordine di cose, quasi che si Irptlasse del caos o del diluvio. Ora io chieggo; 
questa sicurezza è ella ragionevole ? Siam noi sicari che la barbarie sìa spenta per 
sempre ? L’ accrescere il capitale acquistato è cosa eccellente ; ma egli rileva ancor 
più il conservarlo, il cessare ogni rischio di perderlo. Che direste di uno stuolo di 
uavìgauti, che s’ inlralleuessero pacatamente a favellare del modo più opportuno per 
aumentare le loro ricchezze, mentre la procella infuria, ed è immineole il naufragio? 
Ora io credo che coloro i quali si conGaano di troppo nella consistenza e stabilità del 
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nostro incivilimento, non siano molto più savi ; credo che l’ Europa, testé uscita dal- 
la barbarie è volta a ritornarvi, se i savi non vi riparano, e che la nuova barbarie 
che ci minaccia è più Tormìdabile dell' antica. A coloro che vivono sicuri, perchè 
non vi SODO più Unni, nè Tartari, nè Teotoni, accampati sulle porte deH'Europa 
colta, pronti ad irrompere e a profondarla colle loro armi, si potrebbe rispondere 
che un terzo di quella c del prossimo conlinenle è io mane ad una nazione, che du- 
rando r incredibile oscitanza dei governi occidentali, sarà quindi a un mezzo secolo 
terribile a tutto il mondo. Che se gli antichi barbari numerosi e Gerì vìnsero la ci- 
viltà latina, perchè molle e degenere, e spiantarono quella vasta mole dell’imperio 
romano ; non so come gli stati occidentali e meridiani della nostra Europa, non ab- 
biano a temere di una nuova aggressione. Le condizioni morali sono al di d’oggi dai 
due lati presso a poco come in antico. Noi abbiam perduta la religione e con essa 
ogni virtù : siamo prostrati d'ingegno e d'animo, corrotti, avviliti, eiferamìnati po- 
co meno dei prischi abitanti dì Roma imperiale. E benché alcuni popoli abbiano an- 
cora qualche valor militare ; si vnol avvertire che questo non suole sopravvivere 
lungamente alla perdita del valor civile ( 17 ). Ma nell' accennare al pericolo di una 
seconda barbarie, io non intendo parlare dì nemici esterni : parlo di nemici dome- 
stici, e di una barbarie intestina, che si va maravigliosamente allargando nelle no- 
stre contrade, e le avrà ben tosto affatto comprese, se non soccorre la medicina. 
La civiltà moderna non ha nulla tanto a temere, quanto la signoria della plebe ; 
intendendo sotto questo nome, non già solo gli nomini rozzi e di bassa mano, ma 
tutta quella moltitudine, che per difetto d’ ingegno e di soda cultura merita il no- 
me ed esercita in effetto I' ufficio di volgo, qualunque sia la classe a cui appartie- 
ne. L'indirizzo intellettuale e morale delle società umane è io balia della plebe : il 
che non ha d’ uopo di prova, come no fatto manifesto, coocednto da tptti, e repu- 
talo da molli per nn vaoto della età nostra. Le dottrine, che sono più in voga, ri- 
pongono l'autorità suprema, l'infallibilità, l’inspirazione, il criterio del vero e del 
bello, la sovranità religiosa e polìtica, nelle masse, ( come sogliono dire leggiadra- 
mente, ) cioè nel popolo, nel maggior onmero, nella universalità degli uomini. E 
non solo ì cervelli torti e leggeri, ma anche gl’ ingegni profondi, vengano spessa 
sedotti da queste speciose teoriche *, di cui il paotéismo in religione, la democrazia 
plebeia in politica, la superGcialiià nelle scienze, il cattivo gusto nelle lettere e nel- 
le arti, sono effetto legìttimo e non evitabile. L'elemento volgare domina In tutte 
le parti della vita civile : i mediocri e gl' ioGmi tengono il campo ; e come in cer- 
te repubbliche dei bassi tempi i nobili soli venivano esclusi dagli uffizi politici, cosi 
ora accade tiene spesso che il solo merifo non ordinario sia rimosso dagli affari, 
e privo degli onori e dei vantaggi dell' umano consorzio. E ciò succede eziandio 
Dei paesi, che si reggono a principe ; onde si può far conghieltura di ciò ohe ac- 
cadrebbe, se la plebe venisse in effetto a timoneggiare gli stati, e si stabilisse la 
democrazia schietta, secondo l’ ioleazione di molti, che professano un grande amo- 
re per gl' incremeoU della civiltà, e pel bene del nostro genere. Se i demagoghi vin- 
cono, 1 Europa avrà lo stesso esito dell' antica Italia e dell’antica Grecia : la li- 
bertà e la cullnra saranno sterpate dalle radici ; perchè il genio della plebe è sen- 
suale e violento, cioè tirannico e barbaro. Per ovviare a tal ruina imminente, non 
v' ha rimedio opportuno, foorchè il riconoscere ed organare 1 ' aristocrazia naturale 
degli nomi dì, secondo il concetto primitivo, serbata in parte dai Doriesì, rinnovato 
e perfezionato da Cristo, facendo predominare il principio aristocratico bene inteso 
nella religione, nella politica, nel sapere, e in tutte le parli del nostro incivilimento. 
Imperocché errano di gran lunga coloro, che credono gli ordini democratici con- 
formi agli spirili dell’ Evaogelio ; il quale non introdusse già nel mondo il princi- 
pio della eguaglianza matematica degli uomini, ma bensì quello della loro fraleb 
lanza e armouia. Laonde il cattniicismo, che è la sola espressione perfetta del Cri- 
Giobehti. ìniroduz. Voi. I. 7 
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slianesìmo, non pareggia gli uomiai, ma gli ordina a consorzio gerarchico ; fuor 
del quale non v’ ha organirzazione, nè comunanza possibile. Ed è appunto sull’ idea 
cattolica, che ai dee puntellare chi foglia rknetlere in fiore il principio dell' aristo- 
crazìa elettiva nei vari ordini della civiltà umana, senza perdersi nelle utopie e nelle 
chimere. Sottraggasi adunque 1' Europa calta al dominio inetto delia moltitudine, si 
riconosca che ai veri ottimati, cioè ai pochi buoni, appartiene in ogni cosa l’ indi- 
rizzo delle cose umane, e ne avrà prode la slessa plebe : la quale, rozza e misera, 
può solo essere migliorata ed ingentilita dai possessori di quei beni che le manca- 
no. Certo la noncuranza di parecchi governi il' Europa, che si pregiano di libertà, 
intorno al miglioramento delle classi povere ed infelici, è empia, detestabile, e costerà 
forse loro molto sangue e molte lacrime per l’avvenire. Ma non si avverte ed è tut- 
tavia verissimo, che l' egoismo e f iocurìa di tali governi ha luogo appunto, perchè 
azzimata vi domina la plebe. 

Per ciò che spelta io particolare alle discipline speculative e alle più nobili Iet- 
terei io vorrei che lutti i buoni e valenti Italiani si accordassero insieme e facessero 
una lega per sullrarle alla tirannide degl' inetti e della moltitodine. La qual liranoi- 
de, se si eccettua forse la Cermania e due o tre altre provincie setteatriooali, è co- 
mune a tutte le parli della civile Europa ; ma imperversa lovratlullo in Trancia c in 
Italia. Una gran parte di coloro, che oggi s' intitolano lilosoG, che giudicano e scri- 
vono di (ilosuGa e di religione, sanno laolo di queste due cose, quanto i dotti dei 
mezzi tempi sapevano di chimica e di Gsica. intendo parlare dell' intrìnseco va- 
lor dei sistemi ; polendosi abbracciare ona doUrina paradossa ed essere dottissimo; 
il che succedo lalvolla fra gli Alemaoui. Parlo delta poca snlGcienza, per l' inge- 
gno e per la dotlrina, onde nn nomo è assolataroenle incapace di portare no giu- 
dizio snile cose di scienza. Apri a caso, se ti diletta, dieci libri fra quelli, che da 
un secolo io qua si sono stampali iu Francia iutorno a malerie religiose o GlosoG- 
che, e se in nove di essi trovi che l’ autore sappia parlare con precisione, e cono- 
sca bene gli elementi del suo soggetto, io vo' confessarli che il anveraro i GlosoG 
odierai a dozzine è poco, ma si debbono contare a centinaia. Kè il male è solo 
Ira' Francesi, ma infuria eziandio fra noi Italiaui, e non dobbiamo dissimularcelo. 
Troverai di molli, che quando abbiano letto qualche libercolo di GlosoGa, quando 
sappiano pronunziar lo voci misteriose di obbiettivo e di subbiettivo, di materia e 
di forma, si credono pensatori di professione, Glosofeggiano, Iddio sa come, col 
vento in poppa, fra’ più igooronti di loro, e riuscendo a non essere intesi nè da 
sè, nè da altri, stimano di aver toccala la cima della scienza. V’ ha chi fa altret- 
tanto intorno alla religione *, volendo eulrare nello qnistioni più ardue e più dilG- 
cili, che richieggono acuto ingegno e maturo gìndìzio, (oltre ad una erudizioae este- 
sa e profonda, } senza forse sapere i primi rudimenti di quella. Che Cosloro s’ il- 
ludano e si leogano da qualche cosa non mi stupisce -, essendo prerogativa degl’ i- 
nelti r ignorare la propria ignoranza ; ma che altri gli abbia in conio di buoni 
esiim.ilorì e di maestri, è follia e vergogna iniollerabile. So che con queste parole, 
benché io non inleuda di toccar nessuno in parGcolare, susciterò un mondo di sde- 
gni ; so pure che io non ho l' sulorilà richiesta per pubblicarle con proGllo ; ma 
Varrei che gli uomini riputati ed illustri si collegassero a sterpare una maledetta 
usanza, che presagisce rovina alla parte pio eletta del sapere. Non si domanda in 
sostanza alcun privilegio per le scienze speculative : si chiede solo eh’ elle siaoo 
trattate, come le altre discipline, dove gl' igooranti e i semidolG non osano senten- 
ziare, senza tema del riso pobbiico. I lettori di cose GlosoGche sodo da lodare al- 
tamente ; purché facciano come ^li amatori di Gsica, di chimica, di storia natura- 
le, che si dilettano di questi studi, senza giudicar leggermente le fatiche di chi ne 
sa più di loro. Per tal modo procacceraono a sé stessi on ìnnocno diletto, senza 
pregiudizio delle dollrìae. Altrimenti il propagarsi delle cognizioni cosi vantato oggi- 
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d), invece di giovare al progreaso dei vero sapere, gli sarà fnnesto ; perchè le scien* 
se muoiono, come gK stali, quando lutto il potere passa alle roani del volgo. I falsi 
dotti sono come i capipopoli, che sotto colore di libertà inducono In tirannide. Vmi 
essi fingendo amore agli studi, li disertano: allontanano i principianti dalle buone fon- 
ti : creane una falsa opinione : procacciano disprezzo e nemici a coloro, che polreb- 
bono smascherare la loro ignoranza ; e sotto colore di civiltà, sono vera peste delle 
scienze e delle lettere. 

Per ovviare a questa peste, i possessori di ona fama giustamente acquistala fa- 
voriscano i veri studiosi, gli preservino dal verme dell’ invìdia, che a' appicca alle 
piante tenere, promeltitrici di buoni e copiosi frolli, gli guardino dal disprezzo e 
dalla noncuranza. Salvino almeno il taoloario delle lettere dii quella insolcate me- 
diocrità, che oggi è quasi padrona del tnoodo, gira gli stali e gf imperii, e quan- 
do pervenga a porre il piede fra le scienze, ritornerà f Duròpa alla primiera sel- 
vatìcheaza. L’ Italia abbisogna sovra tolto della loto opera. Sorge spesso nella no- 
stra bella penisola on ingegno, che porge non comuni speranze y che si aaaunzia 
eoo queir ineompoato fervore alle cose grandi, quella energìa d' indole viva ed in- 
domita, che precorrono per ordinario alla fòrza della mente ; che mostra fa tena- 
cità e r audacia oecesaarìe alle grandi conquiste della fantasia e dell’ intelletto , 
non meno che alle grandi impreae di stato e di guerra. Che sì fii? In vece di fa- 
vorire, educare, bene indirizzare il felice germoglio, si solToca e si spianta. Se a 
malgrado degli ostacoli, egli cresce e si svolge da sè, riuscendo a porgere on sag- 
gio proporziooalo di ciò che potrebbe, si cerca di uccidere adulta quella virtù, 
che non si è potala spegnere oelie fasce, di soilócarla perseguitandola o trascuran- 
dola, e toglieudole peruoo la fiducia delle proprie forze. Giamhallista Vico, uomo 
non raro ma unico, visse e morì disprezzato da’ suoi nazionali ; e l’ ingiusta non- 
curanza durò per lo Spazio di un secolo. Certo la novità e l’ altezza delle sue dot- 
trine ne lìi in parte cagione y ma sarebbe assurdo il supporre che io ima nazione 
ingegnosa, che aveva un gran nomero d'uomini colli e dediti alle lettere, non vi 
fossero molti capaci d*' intenderlo e dì apprezzarlo, se il giudìzio degl’ ignoranti 
non gli avesse impediti, o fora’ anco non gli avesse scoofortati dal leggere le sue 
opere. Rimangono ancora a rimprovero e rimorso degl’ Italiaoì alcune vesligia de- 

f li atrapaui fatti di qnel sommo da peone indegnissime di por nominarlo ; e dei- 
affanno eh’ egli provava, sentendosi calpestato dall’ allroi dappucaggìne, e veden- 
dosi disdire quel tribolo di affetto rlconosceole e di stima, eh’ ei sapeva di merita- 
re. Questo è certo il piò acerbo supplizio, a cui la Providenza condoooi gli alti in- 
gegni, per mettere a cimento la loro virtù, fo non so quanto tempo e forse quan 
lì secoli dovrà aspettare T Italia, prima -che sorga on altro Vico ; ma- so bene che se 
si lascia libero il campo alla petulante dominazione dei ciarlatani e degl' invidio- 
si, non vi sarò piu un galantuomo, che osi levar la voce, se non è ben sicuro del- 
la propria mediocrità. Presso le altre naziooi, quando l’ ìnteozione c pura, e gli 
sforzi assidui e sinceri, -s’ incoraggiano gli acrittori, e ai loda aloieao I animo, se 
non ai possono lodar le opioìooì : ai dà loro i^uel premio e quello stimolo, che si 
può nobilmente desiderare e ricevere. Noi all’incontro calpestiamo ben^ spesso chi 
si studia di giovare alla patria y qoasi che soverchiassimo di uomini, che sudino in 
questa santa opera. Tanto che chi s’ iogegoa di servire all’ Italia, e non dì adula- 
re all’ opioione, non che promettersi la stima de’ suoi nazionali, dee aspettarne il 
dìsprezio o la malevolenza ; dee temere che le ane fatiche rese inutili agli altri, 
fruttino biasimo o persecozione all’ autore : non dee sperare alcun conforto fuori dì 
quello, che uo animo onesto trova in aè stesso. Emendiamoci da questo difetto : im- 
pariamo a conoscere ed apprezzare il vero valore ; guardiamoci dal tarpar le ali 
agl’ ìogegni nascenti, coi si vuol dar coraggio, dall' abbeverare di fiele gl’ ingegni 
maturi e Denemerìli, a cui, se ne cal della patria, dobbiamo veoerazione e gratiltidi- 
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ne. Ora per evitar questo peccato. ntoDo s’attenti a giudicare temerariamente di qiid- 
lo, che eccede i limili delle sue coguizioni- Cosi se ne gioveranno gli. stessi preson* 
tuosi ■, applicando la vaghezza, che hanno di sentenziare, alle cose, che sodo dì loro 
competenza. Pochissimi sono gl' intelletti, che non siano alti a qualche cosa, e da 
cui altri non possa imparare e cavar proEllo, Egli è una pietà a vedere, che uomini 
dolati di buono ingegno e di soda dottrina in matematica, io 6sica, in letteratura, 
io altre discipline, invece di star contenti agli spaziosi termini di queste dottrine no- 
bilissime, si rendano ridicoli o nocivi, discorrendo a sproposito di filoso6a e di religio» 
ne. Mi ricordo di aver udito raccontare che un valente cantore, la coi abilità 
consisteva tutta nel gorgozzule, si vantava di essere filosofo. Tanta è la miseria 
dell' uomo o l' insazietà del suo cuore, eh’ egli ignora e disprezza talvolta il suo 
vero merito , e non si compiace della stessa lode , se non è ingiusta e caprie» 
ciosa I " . 

Debbo, prima di chiudere questo proemio, adempiere un dolce e sacro ufficio 
di riconoscenza. Perdonimi chi legge, se a tal effetto parlerò del fatto mio per po> 
chi istanti : il che farei malvolentieri per ogni altra cagione. Esule dal Piemonte 
nel i833, mi condussi io Francia, coll'intenzione di proseguirvi i miei studi, e 
valermi dell' agevolezza, che la libertà del paese e le sue letterarie ricchezze mi 
promettevano, per distendere alcuni lavori, e divulgarli colle stampe. Qualche vi» 
gor d’ ingegnò, eh' io aveva allora, e l’ età ancor verde, in cui mi trovava, nutri- 
vano in me ia soave speranza, che l' opera mia riuscir potesse non affatto inolile alla 
patria, lo mi proponeva, fra le altre cose, di penetrar più addentro che non si è 
tatto finora nella filosofia italiana del secolo decimoquinlo e dei due seguenti; con- 
fidandomi ohe io Parigi avrei avuto copia di libri, e agio di consultare i manoscritti 
opportuni, onde sono doviziosissime le sue biblioteche. Anche i meno disposti a 
lodare i Francesi confessano che questa nazione è larghissima e compiacentissima 
ai forestieri de’ suoi tesori iu ogni genere di lettere e di scienze, e che l'oscurità 
del nome non impedisce che altri la si possa promettere facile e cortese di questi 
favori. Ben si ricerca, ( ed è troppo giusto, ) ohe il ehiedilore, se è persona ignota, 
ai presenti munito di sufficiente raccomandazione. Ora , durante un anno e più 
eh* io stetti In Parigi, le mie istanze furono inutili per trovar chi potesse o volesse far- 
mi questo servigio ; tanto che .mi vidi interdétto ogni modo, e tolta' ogni speranza, 
di poter colorire il mio ^disegno. Il che. dovrà bastare per rispondere a. certi bene- 
voli, che mi accusano di non aver saputo mostrar qualche frutto dell’ ozio acqui- 
stato eoli’ esilio. Essendo poscia venuto nel Belgio, chiamatov.i da un amico per un 
ufficio privato di studi, io aveva affatto deposto ogni pensiero di scrivere -, imperoc- 
ché i ricordi e gli spogli che aveva meco, rnillo di copiose letture, erano iosuffi- 
cieuti da sé soli per intraprendere lavori di qualche considerazione ; quando nel 
raccoglierli con quella brevità e rapidità che si usa in tali estratti, non avea pre- 
veduto che mi sarei trovato un giorno privo al tulio di libri. Non posso negare 
che r interrompere i più cari studi, il dover dismettere i disegni che eli avevano 
indirisaati e animali per tanto tempo, l'accorgermi di aver gittate le fatiche di quin- 
dici e più anni io sul punto che speravo di compierle, il vedermi mancare affatto 
ogni degno scopo alla vita, non' mi dolesse ; ma io fine mi conveniva cedere e 
rassegnarmi a una necessità più forte del mio volere, ohe pur non è debolissimo. 
Quando essendomi toccata la buona fortuna di conoscere il sig. Adolfo Quetelel, 
direttore dell’Osservatorio di Rrusselle, egli si offerse spontaneamente di fare a 
me straniero ed ignoto un servigio, che dopo le prese esperienze, non avrei osalo 
sperare. Ottenni per opera sua, nel principio del corrente anno, facoltà e agio 
di disporre delle librerie pubbliche ; tanto che mi si destò il pensiero di riassumere 
gli studi inlerrStti, e d' imprendere il lavoro che ora comincio a dar fuori, per mo- 
strare. che se di nulla ho potuto giovare alla mia patria, almeno l' ho scbiellamenle 
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e ferventemente desiderato. Io non lodo il sìg. Qaefelel, parendomi vano e intem- 
pestivo il commendare un uomo, che gode di una fama europea, ed è modestissi- 
mo; ma dando alla luce un’ opera che non avrei potuto fornire senza la sua cortese 
amicìiia, mi credo in dovere di rendergli qu^to pubblico a sìncero teslimooio di 
gratitudine. 

* 

Di Brnsselle, ai 3 di dieenbre, 1839. 
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OBLL& OECUMAZtONE DELLE SQENZE SPECUUTIVE 
IN GENERALE. 


bIcodo tuo! conoscere io che grado si trovi ora 1a GlosoGa, la raggoagli celle 
scieoie malemalìche e naturali, che Goriscooo io ogni parte del mondo civile. Que> 
ste SODO colte con ioestimabile ardore da una folla a ingegni piò o meno eccellenti ; 
appreuate da qoe’ medesimi, che non vi attendono, invidiate da coloro, che per col- 
pa di natura o di fortuna non possono attendervi ; favorite dai principi e dai popoli ; 
onorate e applaudite da tolti : e oltre il concorso spoutaneo degl’ individui, compo- 
ste a società, e formanti una repubblica,- che si stende da Pìetroborgo al Capo di 
Buona speranza, e da FiladelGa a Calcnlta, avente il suo governo, le sue leggi, le 
sue spedizioni, i Suoi commerci, le sue colonie, i suoi ordini interni, '"e |e sue atti- 
nenze esteriori e reciproche ; piena di attività, di spirili e di vita. I frutti che ne pro- 
vengono sono degni della vastità della mole, del numero, e dello zelo che anima gli 
operatori : non passa quasi giorno, in cui qualche nuovo risollato non s’ ottenga ; e 
non v' ha risultato teoreGco, che tosto o tardi non a’ applichi alla pratica, e non ar- 
ricchisca di nuovi vantaggi o diletti la vita civile: la scienza feconda l’ arte, e l' arte 
abbellisce, trasforma la natura. I Irafficbi e le industrie, tanta parte della odierna 
civiltà, sono insieme la dipndenza e il sussidio delle dottrine, e porgono col loro con- 
corso, uno strumento di tanta efficacia all’ attività umana, che negli ordini mate- 
riali ella supera sé stessa, e si mostra maggiore che non sia stata mai per l' addie- 
tro. E se i partenti, che ahbiam sotto gli occhi, sono maravigliosi, l’ immaginazione 
si spaventa a calcolare gli elTetti futnri, quando i progressi di piò secoli avranno smi- 
suratamente accresciuta la forza di questa leva che creata, si può dir, ieri, si affida 
già al di d' oggi di sollevare il mondo. 

Le scienze GlosoGche, e quella specialmente che ne è il odmo, cioè la metaGsi- 
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ca, ci porgoQo uno spellacolo aQatto coclrario. Squallide e neglelle, o lualmeoale 
da uaa turba di spiriti superGciali, cbe si spaTeutaoo alla severità degli altri studi, 
e sperano la niosoria più arrendevole alla lor frivolezza, esse non trovano che po- 
chissimi cultori degni di loro. I quali, dediti a uno studio che è poco di moda, sono 
costretti a vivere fuori del mondo, e a contentarsi di conversare coi loro propri pen* 
sieri, nella solitudine ; o se pure escono dai loro recessi, e si mostrano iu pubblico, 
predicatori senza uditorio, e Scrittori sènza leggenti, trovano al più censori acerbi 
che gli frantendono, non giudiziosi estimatori, nè critici proGttevoli. I principi non 
li curano, i popoli gl* ignorano, gli arguti spiriti gli deridono. Non sono riputati nè 
anco dagli altri dotti ; anzi vengono quasi, nell' opinione, esclusi dal loro numero. 
E come potrebb' essere altrimenti, se in GlosoGa non v’ ha nnità di scienza, e ogni 
paese, ogni accademia, ogni individuo, che s’ inlrometia di Glosofare, ha la sua pro- 
pria? Se non v’ ha società, lega, concorso fra' suoi cultori, nè i soni progressi, se 
pur se ne fa qualcuno, nascono altronde, che dagli sforzi individuali ? Gli Studiosi 
delle oltre discipline, benché disformi, sono collegati insieme con reciproca fratel- 
lanza ; il calcolatore, il Gsico, il geologo s'iotendono fra di loro ; ma se il metaGsi- 
co si presenta ad un consesso erudito, vi è accolto come lo straniero, che parla 
una lingua sconosciuta, o come uno spirito bizzarro, un Gngitore di sogni, di ghi- 
ribizzi, di favole, acconcio a rallegrare le brigate. Le accademie GlosoGche, che 
tuttavia. sussistono, sono come quelle instituzioni vane, reliquie di lina età passala 
cbe durano ancora in forza della consuetudine. Ogni vita è spenta nel loro seno ; 
nulle le loro opere : sarebbero alTallo ridicole, come le accademie dei poeti, se 
non servissero a nutrire una classe di letterati, che benché inutile al mondo, ha 
tuttavia diritto di vivere. Le dicerie, che vi si spacciano, non hanno maggior consi- 
stenza, cbe i versi dei sonettanti ; e se talvolta ne esce qualche buon lavoro, non è 
apprezzato, e si perde colla folla degli scritti volgari. A ogni modo, la scoperta 
di un insetto, o l’ invenzione di un ordigno, è un evento più celebre e più impor- 
tante nel mondo letterato d' oggidì, che la più nuova e più fondata soluzione di 
alcuno fra quei problemi rilevantissimi, i quali sono la cima e la sostanza della G- 
losoGa. ' 

Egli è accaduto alle scienze GlosoGche ciò cbe incontra agli usurpatori, r quali 
volendo occupare gli altrui diritti, perdono'! propri. La GlosoGa ai tempi del Leibniz 
era tuttavia coltivata e io onore, armonizzava colle altre cognizioni, procedeva seco 
loro di conserva, le aiutava, e ne era aiutata. G veramente, se si considera la sua 
essenza, e non quello cbe è, ma quel che vorrebbe essere, si dee aver per ingiu- 
sto il dispregio, io cui è tenuta. Imperocché per la sua natura ella è la scienia 
prima, la scienza madre, la acieoza per edoellenza, e per qualche rispetto la scìeo- 
la universale. Non che dover essere esclosa dalla eooiclopedia, merita di avervi il 
primo grado : essa sola può dar ragione di lutto lo scibile : essa sola porge alle 
altre discipline i priocipii onde .muovono, il soggetto io cui versano, il metodo col 
quale procedono : in lei soo collocali il primo e I' ultimo termine, la base e l’ spi- 
' ce di ogni sapere. Ma tatti questi privilegi le furono tolti, e le venne conico per- 
Gao_ il nome di scienza, quando non appagandosi de’ suoi limili, essa volle inge- 
rirsi nelle altrui apparteneoze. Il che fece, usurpando da un lato i diritti della reli- 
gione, e tentando dall' altro d' invadere il dominio delle discipline, cbe circa le cose 
materiali si travagliano. Infatti la GlosoGa, versando nello studio dell' intelligibile, 
è collocala fra il sovrintelligibile e il sensibile, come fra due poli opposti, che non 
dee toccare, lasciandone la speciale invesligaziooe alle apieoze lóro proprie. Se al- 
r incontro, non volendo tenersi nel mezzo e contentarsi del campo larghissimo, 
che le è assegnalo, aspira a stendersi sui due lati, appropriarseli, ed essere non 
solo la scienza principe, ma la scienza nnica, si fa aolrice della propria rovina, come 
le avvenne, quando volle da ona parte impugnare i dogmi religiosi o allerarli, e dal- 
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r altra spogliare l' esperienza di ogni base o farne le veci ; negar la religione e la 
materia, o edificare a priori \ dogmi di quella, e le leggi di questa ; creare il natu- 
ralismo e r idealismo, il razionalismo teologico e la filosofia dèlia natura, o altri si- 
mili sistemi, infesti alle credenze positive, e alle scienze sperimentali. Così ella die- 
de al tempo medesimo nella empietà, e nelle chimere. L’empietà la rese esosa agli 
uomini pii ed ai popoli ; le chimere la resero ridicola agli spiriti assennati, ed ai 
dotti : amendue questi riti 'la fecero dispretzare e sbandire, così dai conservatori 
della pietà e della bontà antica, come dai cultori e amatori della scienza moderna. 
E diliìcile al dì d’ oggi il trovare un fisico, un chimico, un matematico, ohe non 
sogghigni al solo nome di filosofia ; e fra gli uomini religiosi, chi non l' abbia io so- 
s|>etlo ; questi la temono, perchè la fede è pericolante o scaduta ne' molti ; quelli ne 
ridono, perchè le discipline coltivale da essi sono io vigore, e non hanno certamente 
(mura dei filosofi. Lo stesso nome di filosofia, io una età poco lontana dalla nostra era 
diventato talmente ignominioso, che gli uni lo recavano ad empietà, e gli altri vi sO' 
siituivaoo quelli d' ideologia, di analisi dello spirilo umano, e altri somiglianti, così 
vani, come le cose che rappresentavano. 

Le esorbitanze dei filosofi, che furono la cagione immediata del dispregio, in cui 
è caduta la filosofia, arguiscono qualche vizio più antico negli ortnui di essa, e nelle 
disposizioni di coloro, ohe vi attendevano. Se questi non avessero cominciato a goa- 
stare la scienza, a cui davano opera, non è credibile che sarebbero mai divenuti a 
tanto delirio, da volere irrompere neiraltrui giurisdizione, e mescere cose disparatis- 
sime. E se il fecero per errore, credendo che l’ altrui loro appartenesse; la sola 
ignoranza dei confini, fa già presumere qualche gran disordine invalso nel cuore di 
quella scienza, che ha pr uiEcìo di distinguere accoratamente e determinare le varie 
parti dello scibile ornano. Giova però il risalire alle origini del male, e cercare con 
diligenza le vere cagioni di esso ; ché altrimenti d sarebbe impossibile trovarne il 
rimedio. E già io. sulle prime eiascun vede che le cagioni, pr coi le scienze, specu- 
lative sono scadute dal loro splendore, debbono tutte ridursi a dne classi, r una 
delle quali riguarda il soggetto di quelle, cioè i filosG, e l' altra T oggetto, cioè la 
filosofia stessa. Imperocché il soggetto essendo l’ ingegno umano, che lavora a gui- 
sa di stromento sovra una certa materia, e l' oggetto essendo la materia medé- 
sima del lavoro, egli è chiaro che la prfezione dell’ opera filosofica dipnde cosi 
dalla bontà dell' instriimeolo filosofanle, come da quella della materia, io cui l' instro- 
mento si esercita. Prima però di entrare nell' inchiesta di questi dué ordini di ca- 
gioni, che saranno il tema dei due capitoli segnenli, farò alcune avverlenze sul 
i’ono della filosofia moderna in Europ, non già per descrìverne la sloria, che dee 
esser nota al lettore, ma pr accennare alcone proprietà generiche del sno andamen- 
to, e riassumerlo in brevi termini, iu ordine al mio poposito. 

Se si paragona la filosofia francese colla -tedesca, si trova fra loro una grandis- 
sima differenza, Le scienze razionali sono così congionte colle credenze religiose, 
che non possono' star neutrali verso di esse, ed è giiiòcofona che le abbiano pr ne- 
miche o per amiche. Quando nei tempi moderni risorsero gli studi spculativi, la re- 
ligione era allerata in uoa gran parte d’ Europa ; ma Calvioo fu roen forlunalo di 
Lutero ; e la setta protestante, die divenne padrona della metà dell' Alemagna, non 
ptè gitlare profonde radici, e signoreggiare in Francia. Se l’ indole, naturale dei 
due ppli fosse prevalsi), sarebbe dovuto succedere il contrario ; essendo il genio 
germanico mollo piò ideale, e prò cattolico, del genio celtico ; ma I’ arte, ( cioè le 
instituzioni e i costami prodotti da inveterate abitudini,) vinse la natura. Imperocché 
la oation francese era stata composta e educala dal cattolicismo. che le aveva comu- 
nicala la furza della soa mirabile gerarchia, accordante l’ unità più perfetta con una 
libertà temperata ; la quale proprietà applicata agli ordini sociali, creò e compose la 
moderna Francia. Il che non succedette ai Tedeschi, i quali serbarono assai più dei 
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contami e degl* iaslitali gentileschi, connatnrati agli antichi Germani, aia perchè la 
loro stirpe sì mantenne più schietta, e perchè l’ Imperio frappose ostacolo alle bene* 
fiche ioilaense del Papato. L’ Imperio, che per qualche rispetto fu il principio unifi* 
catìro del paganesimo, direno» un fomite di discordia nel mondo cristiano, contra- 
stando al Pontificato, che dovea farne le veci, tanto più salutevolmente, quanto il di- 
ritto è piò nobile e fruttuoso della forra ; onde Carlo di Pipino che il rinnovò, meri- 
ta poco per questo verso il titolo di magno. Giovò alla Francia il perdere questo pri- 
vilegio funesto colla linea degenere del principe, che l' area creato : e nocque alla 
Germania 1 ' acquistarlo, perchè l’ Imperio perpetuò gli spiriti antichi dì sciama e 
d' iodipendenia, e le impedi il consefriiimeoto oell' onità politica non ottenibile altri- 
menti, che per la virtù organslrice della gerarchia cattolica. Se l’ Imperio non aves- 
se trovato un rinnovatore, gli ordini feudali non sarebbero forse stali così tena- 
ci ; e forse la Germania odierna sarebbe una, come la Francia. Perciò io Fran- 
cia la gerarchia cattolica partorì le ioslituziooi, che prevalsero sull' indole poco idea- 
le del sangue celtico ; laddove in Germania l'idealità dell’ indole non potè vincere 
il difetto nelle instiluziooi ; e quando sorse Lutero l'idea ortodossa venne meno, 
perchè la gerarchia del cattolicismo discordava dalle abitudini inveterate della ua- 
cioue (i8j. . 

Renato Descartes, benché francese, e di professione cattolico, era per inclioa- 
xione e di massime eterodosso, forse senza saperlo; propenso allo scetticismo, per lo 
spettacolo delle contrarietà religiose, resogli più evidente dalle sue peregrinazioni in 
varie parti d’ Europa. I viaggi nocciono spesso alla fede degli uomini spiritosi, ma 
di lesta debole, mettendo loro innanzi agli occhi la varietà delle opinioni religiose ; 
considerazione, che invece l' accresce negli animi di tempra forte. Si potrebbe cita- 
re qualche esempio illustre e moderno di credenti, che divennero increduli, peregri- 
nando ai luoghi santi, e vedendo la magnificenza delle meschite, e la divozione dei 
Turchi. Che il Descartes fosse inchinato al protestantismo, la sua predilezione per 
l'Olanda e la Svezia, e parecchi luoghi de' suoi scritti, il dimosiraoo; ma principal- 
mente il suo metodo dubitativo ed esaminalivo, che è 1' applicazione filosofica del 
processo religioso introdotto dai novatori (19). La speculazione francese fu adunque 
persino dal suo principio, e nella persona del suo capo, discepola di Calvino; ed eb- 
be verso il principio ortodosso, che le stava a fronte, una contrarietà, che dovea po- 
co stante mostrarsi, e prorompere in manifesta discordia. Quindi è, che mentre ia 
Germania la filosofia posteriore al Leibniz potè andar innanzi e vagare a suo talen- 
to, senza dissentire dal princìpio religioso ivi dominante, eh’ era il ano proprio ; nel- 
la Francia cattolica, seguì I' opposilo ; e la dissensione partorì in breve la guerra, 
prima sorda, e poscia apèrta e trascorrente ad ogni violenza. Da questo diverso ri- 
spetto della filosofia verso la religione nelle due province, fondato sulla medesimezza 
del principio filosofico, e sulla discrepanza della fede religiosa, nacque la diversa for- 
tuna della filosofia medesima, La quale,viziata nelle sue fonti, fu empia fra i cattolici, 
e si mantenne mezzanamente religiosa appo gli eretici, perchè venne dai priooi ado- 
perata, come on’arma offensiva, e conservò presso i secondi il suo genio pacifico di 
scienza. 

La filosofia francese, infesta per esseoza alla fede, dopo esser ila a tentone per 
qualche tempo, prese l'indirizzo che conveniva a' suoi princìpii, diventò sensuale, 
negò r Idea, e annullò con essa l'oggetto proprio delle scienze speculative. Dalla di- 
struzione dell' oggetto provenne l' indebolimento del soggetto ; imperocché la virtù e 
la potenza dell' ingegno umano scatnrisce io gran parte dalle dottrine, che lo infor- 
mano ; la forza di quest'arco dipende dalla elezione del bersaglio. Parrà strano a 
dire che il sensismo sia conforme ai principiì cartesiani, e che il Locke, il Condillac, 
il Diderot, con tutta la loro numerosa e infelice progenie, siano figliuoli legittimi del 
Descartes ; quando questi pretese alle sue dottrine un teismo purissimo al sembiante, 



61 

e volle stabilire sopra una salda base la spiritualità degli animi umani. Ma il teismo 
del Descartes è puerilmente paralogistico. Il suo dubbio metodico e assoluto, e il ripor- 
re ch'egli (a nel fallo del senso iulimo la base di tulio lo scibile, conducono necessa- 
riamente alla negazione ili ogni rcalià materiale e sensibile. Chi muove dal dubbio, 
non può riuscire che al dubbio ; perchè la cima della piramide scienliGca dee rasso- 
migliare alle foodainenla. Chi parie da un fallo, nou può giungere al vero; giacché 
il fatto è contingente e relativo, e il vero nella sna radice necessario e assoluto. Per- 
ciò il sensismo spogliato delle contraddizioni de’ suoi partigiani, e ridotto al suo vero 
essere dalla logica severa di Davide fiume, riuscendo a un giuoco subbieltivo dello 
spirilo, che, rimossa ogni realtà, è costretlo a trastullarsi colle apparenze, è propria- 
mente scettico, e si manifesta come 1 ’ ultimo esito di ogni dottrina, che metta nel 
seolimenlo dell’ animo proprio i principii del sapere. Se il Locke e lo stesso Condii- 
lac non seppero avvertire questa conseguenza, ai mostrarono però più accorti del 
Descarles, ripudiando quell' audace razionalismo, che il Glosofo francese avea fabbri- 
calo in aria ; e se non furono troppo sagaci, parvero almeno giudiziosi. La Gloaofia 
francese del secolo decimollavo, rinchiudendosi latta quanta nel giro delle cognizioni 
zensibili, e ristrignendosi allo studio dell’ uomo, della società e delia natura, secondo 
r apprensione subbieltiva che se ne può avere, senza curarsi della loro obbiettiva en- 
tità, è la cODtiuuazione legittima del Cartesianismo ; dico legittima, posto che vo- 
gliasi evitare a ogni modo il dubbio assoluto ; giacché il sistema cartesiano preso a 
rigore esclode ogui sapere. Ma se si fa buona questa contraddisiooe non evitabile, 
l’ assioma del Descarles, che piglia le mosse dal pensiero, non già come intuito ob- 
biettivo, ma come modificazione subbieltiva, o vogliam dir sentimeulo, non poteva 
partorire altro risultato, che la scienza ipotetica dei sensibili, nella quale consiste ve- 
rameole (otta la dottrina del secolo diciottesimo. 

Fra gli antichi Cartesiani di professione, Niccolò Malebranche è il solo filosofo 
illustre, di cui la scuola francese possa vantarsi. Ne) quale si trovano come due uo- 
mini distinti e oonirarii, l' imitafore e l’autore, il discepolo e il maestro, il seguace 
di Cartesio, e il pensatore iudipendeule dalle opinioni de' suoi coetanei. Per buona 
ventura, le parti essenziali del suo sistema appartengono al secondo personaggio, e 
non al primo. Ciò che assicura al Malebranche un nome duraturo negli aunali della 
scieuca, è la teorica della visiooe ideale, onnioamente contraria ai dogmi cartesiani; 
per la quale egli si fa continuatore della vera scienza, e per mezzo di san Bonaven- 
tura, di santo Agostino, e degli Alessandrini, risale fino a Piatone. Che se egli par- 
teggiò per Renato, non che lodamelo, si dee piuttoelo riprendere, uè sarebbe diffi- 
cile il provare che i suoi difetti, e gli errori, ohe Revocarono la giusta disappro- 
vazione de’ romani censori, dell’ Arnauid e del Rossuet, muovono almeno indiret- 
tamente dai principii viziosi del Descartes, e mostrano la leggerezza propria di que- 
sto Glosofo. Ma fuori degli accessorii, il Malebranche non è cartesiano ; salvocbè, 
denominando nn uomo da una setta, se ne voglia inferir fra loro, non una parentela 
intrinseca e reale, ma nna semplice connessione storica. Le cause occasionali di un 
sistema differiscono dalle efficienti ; e se nn trattato del Descartes, come si racconta, 
rese conscio il Malebranche della sua vocazione a filosofare, qualunque altro libro di 
argomento speculativo avrebbe potuto svegliare il suo ingegno, e partorire lo stesso 
effetto (20). Nulla dirò dell’ Arnaold, del Nicole, del Rossuet, del Fénelon, sia per- 
chè Dou furono di professione filosofi, e perchè abbracciarono solo una piccola parte 
dei dogmi cartesiani, repugnaole, oou che estranea, ai principii di Cartesio, anzi ri- 
provarono espressamente, essi principii, e furono fedeli al genio e ai precetti dell' au- 
lica scienza. 

I filosofi tedeschi, avendo nelle dollrioe proleslauli uno slrnmento docile e ar- 
rendevole ai capricci dello spirito speculativo,- non ebbero cagione di avversare espres- 
samente il principio religioso, che d’ altra parte ha per essi una grande • filasi in- 
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liocibile allralliva. E benché per un elTelto ineritabile dell' alterazione succeduta nei 
dogmi rivelati, per l'indole del metodo dubitativo ricevalo dalla Riforma, e del pro- 
cesso psicologico, (che presero. dal Descartes, ) contrarissimo al vero procesa} idea- 
le, corrompessero le verità della ragione, tuttavia ne serbarono sempre una parte, 
mediante la radicala tradizione e la consnetudine, coltivandola con indicibile amore, 
a dispetto dei principii da lor professati, e del metodo filosofico che adoperavano. 
Accennerò altrove, per qual fato di logica, le principali scuole posteriori a quella di 
Emanuele Kant siano precipitale nel panteismo. Il panteismo annulla in eifetto il con- 
cetto di Dio, benché in aj>parenza lo esageri, ne accresca l'estensione e l'imporlanza. 
Onde il panteista rigoroso è necessariamente ateo ; come si vede in Benedetto Spi- 
noza, eh' è il più rigido dei panteisti moderni e forse di lutti i tempi ; tantoché fa- 
rebbe meraviglia il trovare presso uno scrittor moderno la sentenza contraria, se 
non si potesse conghietturare che, secondo I’ uso corrente, egli ha parlalo del filoso- 
fo israelita; senza leggerne accuratamente le opere (ai). Ma i moderni Tedeschi, fra 
i traviamenti del loro panteismo, serbarono all’ idea divina una parte delle -sue ori- 
ginali fattezze ; manlénnero in Dio e nell' uomo l’ arbitrio e la moralità, e alcuni di 
essi perfino l' individualità umana ; benché tutti questi dogmi repugniuo mauifesta- 
mente ed assolutamente ai primi principii del panteismo, 1 quali con iscapilo della 
severa logica, ma con utile della società, e ad onore dei medesimi filosofi, furono 
temperati io Germania dalle verità ideali, custodite in parte per opera della religio- 
ne, e vennero cosi spogliati delle loro conseguenze piu orribili e funeste. Raggua- 
glia ì filosofi francesi dell'età passala co^li alemanni, e troverai due dottrine, che 
Iwnché muovano da principii comuni, si diversificano affatto nel loro progresso. 1 pri- 
mi non escono quasi mai dalle cose sensibili ; trattano dell' nomò, della società, del- 
la natura, come di oggetti posti davanti agli occhi : s’ alzano di rado dall' ordine 
materiale all' ordine morale dell’ universo : impugnano o trascurano l' idea divina, 
ovvero la confinano in un angolo, come un mero probabile a uso del vol^, o come 
un corollario di poco mouienlo, come un dògma accidentale e secondano. All’ in- 
contro il concetto di Dio, benché oscurato, spazia nelle scuole germaniche, ne modi- 
fica il lavoro dialettico, imprime io esse una grandiosità, che ti mostra ne’ lor se- 
guaci, fra gli errori più deplorabili, un nòujie e robusto pensare, dove i sofisti 
francesi paiono barbogi o fancmlli. Conoiosnaché, essendo Iddìo il principio vitale 
della scienza, come (klln natura, il pensiero umano in tanto ha fòrza e vigore, 
in qnanto riceve i benefici influssi dello spirito creatore e animatore dell' universo. 
L'ateismo negativo e positivo é l’agonia e la morte del sapere. Ora la lilosoGa 
francese, generalmente parlando, é alea, io quanto impugna il concetto divino, o ne 
fa nn semplice accessorio. La filosofia germanica, correggendo in qualche modo 
eoi dogmi tradizionali , il suo processo scientifico , conservò un’ ombra di reli- 
gione, che si diffuse io ogni sua parte , e valse a procacciarle qualche spazio 
di vita. 

Emanuele Kant, che fece in Alemagpa con rara profondità d' ingegno, degnis- 
sima di lina causa migliore, ciò che il Descartes avea tentalo in Francia con incredi- 
bile leggerezza, parca prima vista disforme dall' indole segnalata delle scuole tede- 
sche. Nella Critica della ragion pura, dove segue il processo cartesiano, la psicologia 
annoila l' ontologia, per no effetto necessario del metodo protestante, applicalo alle 
materie razionali. Ma le anlicomie speculative furono correlle dall'Imperativo catego- 
rico, che rislabil'i sotto una forma morale l' Idea dianzi distratta, e spianò la via ad 
Amedeo Fichte, le cui duiirìne ontologiche si connettono slreilamente piuttosto colla 
ragion pratica, che colla r.-igion pura del suo precessore. La pietà connaturata all'in- 
gegno geruiarfico, I’ educazione austera, che, il Kant ebbe in buona sorte di riceve- 
re, e r animo suo virtuoso, lo salvarouo con felice incoerenza da un intero naufra- 
gio. Anche Cartesio volle mellere in sicuro la religione; ma le sue fallacie sono da 
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scolare: i paralogisoiì del Kaol non sono ìodegoi di un gran maestro. E si noli che i 
successori de' due filosoG, abbracciandone e modiGcaudone le dottrine, $1 governaro- 
no in modo al tutto contrario, conforme al genio delle due nazioni. I Gtosolì francesi 
del secolo scorso si appigliarono al principio psicologico del Descartes, ma ne riget- 
tarono le dedusioni ontologiche; laddove il Fichte, e gli altri ripudiando la base scet- 
tica della psicologia del loro maestro, serbarono la sua morale, che ne è la vera on- 
tologia. 

Il Descartes è dunqne il rorrutldr principale della GlosoGa nell’ età .moderna, 
r autore dei falsi priocipii e del pessimo metodo, che la condussero a rovina; il che 
Terrà chiarito altrove piu largamente. Da lui attinsero i suoi compatrioti e gli stra- 
ni; se non che, i Tedeschi mitigatrono le funeste dottrine col residuo degt' insegnamenti 
cristiani, laddove i Francesi ne dedussero le conseguenze con una logica intrepida, 
che fa spavento. E 'pur la Francia possedeva col cattolicismo la verità ideale nella sua 
pienezza, mentre la Germania non la serbava altrimenti, che guasta e falsata daino- 
valori; e la fede cattolica area trionfalo nel primo di questi due paesi, perchè uà 
compenelrava le instituzioni, mentre che era perita nel secondo, perchè da loro di- 
scorde. Come adunque la falsa GlosoGa ebbe più rapidi e più logici incrementi, dove 
la verità riluceva in tutto il suo splendore, e trovò qualche ostacolo, dove questa era 
stata oscurala? Come nacque fra i popoli ortodossi, aozichè fra i protestanti? Cartesio 
tolse dalla lliforma, tedesca- di origine, il germe infausto delle sue dottrine; il quale 
venne applicato alla GlosoGa da un uomo francese e cattolico, e frullò assai meglio 
in paese ortodosso e forestiero, che nelle contrade, ove nacque, ove fu da credenze 
conformi aiutato e favorito. Quest' apparente contraddizioue si spiega, distinguendo 
nel Cristianesimo le instituzioni dalle dottrine, e considerando che le relazioni di un 
popolo verso di quello possono essere differentissime, secondochè si. pon mente al- 
1' nna o all’ altra di quelle due cose. Così nel caso presente, la' convenienza della ge- 
rarchia cattolica coi costumi e cogl' insliluti francesi non è meno evidente, che la di- 
scordanza dì essa dalle usanze e dagli ordini anGcali delle popolazioni germaniche. 
D’altra parte, trovasi molla conformità frale idee cattoliche e il 'genio, o' vogliam 
dire, la complessione intellettuale e morale, dei Tedeschi; poca, fra tali idee e la di- 
sposizione natia dei francesi. I quali si possono chiamare naturalmente cattolici nel 
giro dell' azione sociale, e protestanti in ordine al pensiero; dove fra gli 'Alemanni 
ha luogo il contrario. E siccome la gerarchia, secondo la natura delle cose, è la con- 
servatrice del dogma; il cattolicismu dovette perir fra ì Tedeschi, benché inclinati 
alle ideali sue dotlrìue, e si manleone, come religione, malgrado la guerra dei Glo- 
soG, fra i Francesi altramente disposti. 11 che c' invita a considerare per qualche 
istante l' ìndole rispettiva delle due nazioni. 

Molti moderai scrittori hanno screditato I’ usò delle Induzioni morali, cavate 
dalla varietà delle stirpi, maneggiandole leggermente e a capriccio, e valendosene a 
provare lutto quello che vogliono. Non si può negare che questi ragionatóri a spro- 
posito di razze siano molto fastidiosi. Ma I’ abuso di una dottrina non prova eh' ella 
sia falsa; e se v' ha cosa certa al mondo, si è questa, che le varie conformazioni acci- 
dentali dell’ organizzazione umana iqUuiscono nella disposizione morale dei popoli 
e degl' individui. E siccome ogni stirpe ha qualche specialità organica, cosi ella pos- 
siede alcune qualità intellettive e affettive, che la differenziano dalle altre, come ha 
qualche cosa dì proprio nelle fattezze del volto, e nell'abito di tutto il corpo. Non vi 
sono d ne nazioni europee, che moralmente e corporalmente si somiglino affatto, ben- 
ché le differenze possano essere maggiori e minori, e più o meno manifeste o recon- 
dite. Per óiò che spella principalmente all’ animo, l' indole dei Francesi è differentis- 
sima da quella dei Tedeschi. Nei primi, non ostante la mescolanza dei Franchi, pre- 
vale il genio celtico; intendendo principalmente, sotto questo nome, le qualità speci- 
Gche di quelle popolazioni, che fermatesi ab antico fra le Alpi, ì Fireoeie il Reno, si 
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meBcolarono in successo di tempo con varie tribù d’altre stirpi, probabilmente germa- 
niche, donde uscirono i Celli misti, cioè i Gallio qualità, che perciò si debbono attri- 
buire, non tanto alle rasze più vetuste, quanto alla loro comune e diuturna dimora 
in un medesimo paese. Come ciò sia, la natura morale dei moderai Francesi si con- 
forma a quella dei Galli, di coi gli antichi scrittori ci ban lasciato il ritratto; il qua- 
le, se si ragguaglia colla descrisione fattane dal Machiavelli (1), e colla esperienasa 
dei nostri giorni, ci mostra che gli abitanti della Francia furono simili in ogni tem- 
po. Ora, lasciando da parte quelle proprietà, che nón accennano all' ingegno specu- 
lativo, e discorrendo uoicameole di ciò che lo concerne, se si paragonano insieme 
il genio celtico e il genio germanico, trovasi che I’ uno è analitico, l’ altro' sintetico : 
l'uno è attiuimo ad osservare i sensibili; l'altro a contemplare gl' intelligibili: l’uno 
è sagace nella considerazione dei fatti, l’altro sottile e profondo nell’ intuito delle idee: 
i* uno ama di spargersi di fuori, e l' altro si diletta di oonceutrarsi io sè stesso, ov- 
vero di spaziare nelle regioni ideali, dove il séntiweato non arriva; laonde il primo 
è inclinalo ai negosi, ai traffichi, agli arlitìcii, ai diletti e alle occupazioni della vita 
estrinseca, ai tumulti delle assemblee, delle rivoluzioni, delle guerre, e a latte le 
partì del vivere civile; dove che il secondo si compiace assai meglio negli studi seve- 
ri, nella vita domestica; nella meditazione solitaria, nel cullo delle arti nobili, della 
poesia ìolima, della religione. Si suol dire che i Francesi sono eccellenti nell’uso 
delle idee generali- Ciò e vero, se si parla di quelle generalità, che nascono dai fat- 
ti, e sono opera del discorso indottivo, ovvero di quella sintesi secondaria, ohe sègni- 
ta e compie il processo analitico- Ma se i Francesi si dilettano di procedere, discor- 
rendo, per iodasione, i Tedeschi preferiscono di ragionare per deduzione ; se quelli 
sì contentano di geoeralilà contingenti, e salgono dai fatti ai concetti, sino a una 
mezza temperatura, dove le idee tuttavia non albergano, questi poggiando alle al- 
tezze ideali, aspirano a contemplare il vero assoluto, e poscia discenderne alia re- 
.giooe dei fatti. Potrei recar piò oltre il parallelo, ed esempliGcarlo con qualche par- 
ticolare; ma quelli pochi cenni bastano a chiarire che la complessione iotelletliva 
dei due popoli risponde alla natura delle loro speculazioni, e che 1* ingegno aleman- 
no è per genio cattolico, dove l' ingegno celtico s' accosta mogiio all'indole dei calti 
eterodossi. 

Certo poche nazioni, anche fra le più lontane ed opposte di paese e di clima, 
fanno uo contrapposto così singolare, come i Tedeschi e i Francesi, che pur vicina- 
no gli ani cògli altri, e vivono sotto i medesimi o poco diversi gradi di altezza pola- 
re. L’ indagarje cause di questo fenomeno è alieno dal mio proposito; e dubito che le 
condizioni attuali della scienza rendano plansibili queste ricerche, toccanti a ciò che 
v'ha di più misterioso nella. storia, e di più recondito nella conformazione originale 
delle stirpi. Toltavia nel caso presente abbiamo un dato storico, atto a somministrar- 
ci qualche lume, e certo dà luogo ad una convenienza, che si può difficilmente cre- 
dere fortuita. Io noto che fra le varie nazioni di Europa, la leaesca è quella, il cni 
genio scientiGco a maggior simiiitudiue con quello delle popolazioni, che volgarmen- 
te chiamansi orientali. Q»esto genio, che per esprimerlo con due parole io chiame- 
rei sintetico e ideale, espresso nei monumenti degli Egizi e degli Asiani dell’ antichi- 
tà. trovasi tottavia al dì d' oggi nei Persiani, negl* lodi, e in quasi tutti i popoli del- 
l'Asia meridionale. D' altra parte, le doti intellettuali, che spiccano nei Francesi, so- 
no sottosopra comuni a tutti gli Europei, ma non credo se ne trovi no solo esempio 
un po’ illustre ffa gli abitatori dell’asiatico continente. Ora i Francesi per orìgioe sono 
celli ; e sappiamo che i Celti, fra le varie generazioni civili e superstiti di Europa, 
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SODO la piò antica, o almeno delle più antiche, e che itsdrono d* Oriente, seggio 
naliro do' popoli, in un tempo più remolo, ohe le altre nazioni abitatrici di que- 
sta parte del mondo. Il che si comprova, così dal silenzio asaoloio delle scritte 
memorie sulle prische inigraziooi celtiche, indizio della loro antichità -, come dalia 
positura de' luoghi, in cui le troviamo ferme e accasate, quando prima se ne fa men- 
zione ; imperocché già innanzi ai tioinani, i Celli schietti erano conGoati a ponente 
in una parte del lillorale gallico, o nella gran lirelagna. Fra le altre schiatte euro- 
pee eccettuo solo i Biscaglini, pari o superiori di vetustà ; le origini dei quali sono 
coperte da un velo impenetrabile. All' incontro, l’ arrivo e lo, stabilimento delle raz- 
ze germaniche è assai più recente ; e non salo è posteriore a quello dei Celli, ma 
se si parla del loro accasamento nella Germania e nella Scandinavia, e non del 
semplice ingresso nell' Europa orientale, nè delle prime soste che far dovettero ver- 
so r Ciissioo, lo credo più recente delle primitive irruzioni slave, Gnnicbe, pelasgi- 
che, e di altri popoli europei. Le analogie, che corrono fra i Germani e gli Orien- 
tali, per ciò che spelta alla lingua e alla poesia, sono molle e notabili; fra gl’idio- 
mi indogermanici di ponente, nessuno forse rassomiglia tanto alle anliobe favelle di 
Fersia, quanto le lingue leiilouiche : e l' analogia poetica di alcuni vecchi miti tede- 
schi con quelli di Firdussi è tale; che può dilBcilmenle al solo caso attribuirsi. 
Quindi è ovvio il conghiellurare che fra le prische nazioni uscite dall’ Iran, semen- 
zoio fecondo di popoli, e seconda culla del genere umano, i Germani sono nna del- 
le meno antiche; e che essendosi meno commisti con altre razze, conservano meglio 
r impronta primitiva del genio orientale, da cui per la cagione contraria i Celti mag- 
giormente si scostano. Perciò si può dire che il grado d' idealità di queste due na- 
zioni è in ragion diretta della similitudine che hanno col tipo originale, e io ragione 
inversa del tempo, io coi durano divise dal comune principio, come rami divelli dal 
tronco, o rivi partili dalla loro fonte (i). 

La GlosoGa inglese, di cui non abbiamo ancora fatto parola, occupa un luogo 
di mezzo tra la francese e la tedesca, e partecipa dell'. indole mista degli abitatori 
presenti della Gran Bretagua, che s' attengono alla stirpe germanica, per via degli 
Anglosassoni, dei Danesi, dei Normanni, e di alcune migrozioai più antiche, e alla 
celtica, per le reliquie dei Gimri e dei Gaeli. Donde è nato quel mirabile tempera- 
mento dell* indole inglese, e la grandezza civile della nazione ; la cni virilità apicca 
vie meglio, se si ragguaglia alla fanciullezza o decrepitezza degli altri popoli europei. 
L’ ingegno inglese è vago del positivo, e abilissimo agli studi e ai maneggi della vi- 
ta esteriore ; ma non dimentica per questo che il vero valore delle cose materiali di- 
pende dai coDcelti della mente, e che il seuoo pratico non può aver luogo, senza la 
morale e la religione.' Quindi l'importanza, che per istinlo egli dà a queste doe co- 
se, eziandio quando la moda o lé passioni vi fanno «onlrasto, e i temperamenti, che 
apporla ai sistemi più avversi, quando è indotto dall' opinione o dalla logica ad al>- 
bracciarli. Del quale istinto le stesse ricerche e operazioni attinenti al giro delle cose 
sensale grandemente si giovano ; perchè la sodezta, il retto seoso, la gravità, la cn- 
stanza io ogni genere di azione e d' indagine, hanno d'uopo del nobile concorso della 
mente. D'altra parie l'uso e il gusto degli studi sperimentali, e le abitudini della viia 
operati va, salvano l’ Inglese dagli abusi della contemplazione, cioè dalle phimere del - 
r immaginativa e dalle soverchie astrattene dell' intelletto; e danno al suo speculare 
quella riserva e saldezza, che son proprie degli spìriti avvezzi alle faccende. Se non 

(1) 1 fatti storici accennati net corso di questo capitolo intorno alle origini detto nazioni , 
verranno Ualiati ampian.cnte, e monili delle debile prove nella seconda porto dell'opera. Il 
IcUore non dovrà però meravigliarti, se il libro presente è scarso di ciloaiooi, e se le geoe- 
rolità storiebe , ebe vi si coetengooo, non tono per lo più dimoslrate. Non si può provare in 
istoria, senza entrar ne’ particolari ; i quali Soranuo il saggc'lo del libro seguente. 

(jiOBEiiTi. Iniroduz. Voi. 1. 



66 

che, le stesse doti, che preservano per naa parte dagli eccessi dello spirilo contempla' 
tivo, Docciono dall’ altra all'eleTatezza.della contemplazione; onde nasce che i Glosoir 
inglesi non si alzano mai all' Idea schietta, com^oggetlo meramente razionale, ma 
si contentano di apprenderla -con quella cognizione mescolala d'aOelto, che chiama- 
si cornane o retto sento, e che è in elfetlo una derivazione dell' idea, e come un ri- 
verbero della sua luce. Il comun senso, che tiene un luogo mezzano fra la schietta 
cognizione ideale e l’ apprensione sensibile, è il contrassegno più generico della Glo- 
soHa inglese, tramezzante fra la tedesca, io cui signoreggia l’intuito ideale, e la 
francese, in cui domina la percezione sensitiva. Quindi è, che la scuola dì Eldimbor- 
go, in cui la ragione piglia le forme del buon senso, e la doltrina inglese per eccel- 
lenza ; e ad essa si accostano più o meno le altre sette,, che por declinano agli estre- 
mi. Non trovi certamente in Inghilterra, nè un Leibniz, nè un Vico, nè un Malebran- 
che, che sono i princìpi della sapienza moderna, e i soli degni di essere paragonali ai 
grandi antichi, perche cattolici (i) ; attesoché la GlosoGa britannica muove pure dal- 
le infette sorgenti dell* eresia religiosa e della doltrina cartesiana. Il Berkeley, se 
fosse state cattolico, avrebbe potuto dare alla sua isola un Malebranche ; a cai non 
la cede per sagacilà, nè per ingegno. Non vi aggiungo il Cucfworth e il Clarke, per- 
chè questi due gravi e benemeriti scrittori, ( c specialmente il primo, ) sono più rag- 
guardevoli come teologi od eruditi, che come GlosoG. Ma per compenso non vi trovi 
un solo esempio illustre di panteismo o di simili sogni : non vi trovi certe brutalità e 
schifezze del sensismo francese. Il Locke fu assai più religioso di tulli gli enciclo- 
pedisti. Il Priestley nobUilò io qualche modo lo stesso materialismo, sequestrandolo 
da alcune sue conseguenze più funeste e stomachevoli. Quale scettico e quale incre- 
dulo fn più imperterrito di Davide llnme ? Tuttavia, quando egli entrò nella morale, 
seppe a dispetto della logica, conservare qualche nobiltà e qualche decenza : ammi- 
se, come senlimeolo, la bellezza e 1’ autonomia del dovere ; e sì tenne lontano dalle 
tristi laidezze deir Helvetius e de’ suoi consorti. Lo stesso Bentham, che è pure un 
moralista cosi cattivo, è meno abbietto degli egoisti francesi, poiché nobilita l'amor 
proprio indirizzandolo al coidud bene degli nomini. Che se il Cartesianismo, padre 
del sensismo e del panteismo, ( come proveremo altrove, ) non portò in Inghilterra 
gli stessi frulli che in (‘'rancia e in Germania, ciò sì dee anche ripetere dalle ìnstitu- 
zioni religiose ; perchè la setta anglicana, fra tulle le eterodosse, è una delle manco 
aliene dal eattolicismo, e tramezza per la sua gerarchia fra i cattolici e i Protestanti. 
Il divorzio da Roma fu nella gran Bretagna causalo dal dispotismo 6 dalla cupidigia 
di coloro che si arricchirono colle spoglie dell* antico culto, e non da odio verso la 
gerarchia ealtolice, come presso i Tedeschi ; dalla quale le instiluzionì britanniche 
erano assai meno disformi. Laonde la riforma anglicana, conservando in parie il 
principio vitale degli ordini gerarchici, salvò pure le dottrine- tradizionali da un inte- 
ro naufragio ; le quali, aiutale dalla Severità del genio anglonormannico, fanno sì, 
che la morale e la religione vi aon temile universalmente, come no inviolabil retag- 
gio delle sialo e della famìglia. Per tal modo le credenze ebbero un salutare inQusso 
nelle ricerche speculative ; nelle quali travasaodosi, e pigliando l’ aspello di comun 
senso, e afforzaDdo il naturale istinto, rattemperarono e impedirono almeno in parte 
le conse^nenze esiziali del Cartesianismo. Tommaso Reid, che non 
per bontà di dollrma, è il primo Glosofb d’Inghilterra, fn meno 
del Kant, eoi quale ha molta simililudioe ; ma si mostrò assai più 
i paradossi ; caosò gli errori più eoeraii delle altre selle uscite dallo siesso principio, 
legittimando alla UusoGa le verità tradizionali, sotto nome d' isltolo e di senso co- 


ll) n Lstbaiz, prolrstaate di incita e di pntfcisiaDe etleroa, era, come ognun sa, callo- 
lico di detlrioa. 
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ninne. Il quale esprìme in sostanza le verità ideali ricevute per mezzo della religione 
• della parola, e connaturate allo spirito umano, cosi per la loro virtù intrinseca, co- 
me per r effetto della educazione e di una lunga abitudine. 

Accennerò' altrove, qual sia il genio speciale e nativo degl' Italiani. La loro G* 
losoGa moderna si può distinguere in due epoche. La prima abbraccia una parte del 
secolo quindecimo, tutto il seguente, e il principio del diciassettesimo ; l’altra com- 
prende i tempi posteriori, ma può vantarsi del solo Vico ; giacché qui non considero 
lo stato attuale della GloeoGa, e i nostri coetanei. Nel primo intervallo Gerirono alco- 
ni insigni pensatori, che attesero a rinnovare gli antichi sistemi, anziché ad inno- 
vare, filosofando da sé medesimi. Rinnovatori |>crò pieni ' d' ingegno e di vigore ; 
buoni a procreare, non meno che ad instaurare ; non copisti servili, ma imitatori 
pellegrini; più vaghi di trasformare, che di riprodurre ; attissimi a risuscitare le 
cose morte, infondendo in esse una novella vita. Se ne vuoi una prova, leggi il Bru- 
no, che vai per molti. Ma T indole della età gli avviò sulle antiche tracce, né per- 
mise loro di scoprire incogniti sientìeri ; imperocché la fresca restituzione degli 
studi classici, le attrattive di una erudizione, che ai pregi intrinseci accoppiava il 
lenocinlo della novità, la maraviglia di tanti antichi sistemi, disseppelliti per la pri- 
ma volta, aventi il prestigio e il valore di una scoperta recente, non comportavano 
la meditazione iodipendente e solitaria, e davano alla scienza l’ aspetto e l’ indirizzo 
della storia. Era rosa affatto ovvia che si cercasse il vero, non- in sé stesso, ma nelle 
upinioui degli autiebi maestri, i quali dopo un silenzio di dieci secoli, faceaoo di nuo- 
vo risonar la loro voce, e si cominciasse a leggere nei libri degli uomini, prima di 
studiare in quello della mente e della natura. Se eccettui la scuota civile del Machia- 
velli e de' suoi imitatori, niono prima del Sarpi e di Galileo, che appartengono pro- 
priamente alla seconda epoca, avvezzò gl' intelletti , lasciali i libri, a cercare il 
vero collo studio immediato delle cose conoscibilL Ma per mala ventura il Sarpi e il 
Galilei trascurarono la GlosoGa, e il secondo applicò quasi lutto il suo maraviglioso 
ingegno ai calcoli, all' osservazione dei fenomeni seosaG e agli arliGcii sperimen- 
tali (i). Gli accademici del Cimenta si tennero sulle medesime orme; la GlosoGa su- 
blime fu trasandata in grazia della Gsica ; e questa, prediletta come propria pro- 
le, fu privilegiata di quell’ assoluto dominio, eh’ era alalo un secolo prima concedu- 
to alla erudizione. Non assento certo a un dotto e moderno scrittore (2), che ac- 
cusa quei sommi oomini, alcuni dei quali furono religiosissimi, di un occulto Soci- 
iiiaoismo ; ma d’ altra prie non ai può Dogare che il cullo assoluto della Gsica, e 
l’uso di confondere le scienze rszionali eolie rancide iuezie di alcuni minuti scola- 
stici, volgendo eziandio alle prime il dispregio meritato sollanto dalle seconde; non 
abbia cooferito a preprare, se noo a produrre, il sensismo più recente. A questa ca- 
gione se ne aggiunsero aicnne altre più efiìcaci, dalle quali si vuol riptere prioci- 
palineole la declinazione degli studi GlosoGci in Italia. Le licenze e le esorbitanze di 
alcuni fra que* primi GlosoG, ( quali furono il Pomponaxzì, il Briioo, il Cardano, ) 
screditarono nell' universale le scienze spculalive, e destarono un ragionevole timo- 
re negli uomini pii ed assennati ; i quali erano alieni dalla squisita sapienza di cerU 
moderni, che magoiCcaodo la religione, la pspongono alle dottrine razionali, uè 
a’ iodegoano ch'ella sia zimbello alla tracotanza .dei cattivi GlosoG. Dagli scandali e 
dal timore nacque il freno legittimo delle opinioni licenziose ; è dal freno talvolta le 
prsecuzioni : effetto infelice, ma quasi fatale, eziandio in uomini santissimi, quando 
una prsuasione radicala e uoiverùle, e la torbidezza dei tempi concorrono a pr- 
lorirlo. 

(1) Ciò et» il Galilei cliiania iilosolia, i solo una parto alTallo secondaria di esu , e più 
tosto un’ appllcasiooe ncrrssoria, che altro. 

(2) Ecasnin, Lt CalhtUjue. Paris, 1826, Ioni. Il, p. 196, 199; I. Ut, p. SS-5S. 264; 
(sm. V, p. 72. 
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Solo, in mezzo a tanta desolazione, sorse un uomo, cbe parve quasi raccoglie> 
re in sé stesso tutto l'ingegno s|>ec'iilalivo, cbe mancava a' suoi coetanei, ed essere 
Buscitalo dalla Providenzn, acciò non perisse interamente l'onore italiano. Ma l’ inge- 
gno stupendo del Vico sovrastava talmente, non cbe alla folla, a quello eziandio dei 
migliori, cbe non fu Conosciuto, nè apprezzata; e 1' nomo di mente più vasta e piò ro- 
busta, cui r Italia avesse sortito Uno a qoei tempi, dopo quelli di Dante e di Miche- 
langelo, visse più oscuro, e morì più illacrimato, che l' ultimo poeta o scrittorello 
della penisola. Considerato negli ordini della scienza, e per quanto si può giudicare 
dagli scritti, che ne rimangono il Vico non si occupò tanto dell’oggetto primario del- 
la UlosoGa io aè stesso, quanto delle sue applicazioni. Niuno può immaginare i pro- 
gressi, che un iotellello cosi pellegrino e gagliardo avrebbe frattali all’ ontologia, 
se questa fosse stato l'oggetto precipuo de’ suoi studi. Ma' invece di promuovere ed 
accrescere il sapere antico, il tilosufu napoletano volle creare una Scienza niiuva e 
vi riuscì. Da Pitagora sino al l'icino e ai Bruno, a Leiboiz e al Malebranche, l' Idea 
era stata contemplata e studiata in so stessa; ma a niuno era cadalo in mente di divi- 
sarne le attinenze con la filologia, la giurìsprudeoza e la storia de' popoli, nè di cer- 
care, con' ella s' incorpori e si manifesti nei corso successivo delle nazioni e della 
specie umana. Solo alcuni teologi insigni, e singolarmente santo Agostino, imitalo 
poscia felicemente dal Bossuet, avevano avvertilo e descritto il disegno ideale della 
Providenza negli ordini sovrannaturali della religione. E veramente la aappellellile 
erudita dei tempi anteriurì al Vico oun era a gran pezza bastevole a queireifetto. Ma 
dopo l’ ìnstanrBziooe degli studi classici comiuciala in Italia, e proseguila felicemen- 
te dagli oltramontani, la filosofia storica divenne possibile; se non che, come ogui 
nuova disciplina, richiedeva un ingegno straordinario, cbe la concepisse e ne tentas- 
se I’ esecuzione. E bene era degno che dall’ Italia, inslilutrice della filologia e deU 
r archeologia moderna, uscisse colui che doveva essere il primo a fecondarla con 
grande acume e con rara profondità filosofica. Tal fu l' opera del Vico, niaraviglio- 
sa a malgrado de’ suoi errori'; il quale, per la graudeisa dell’ ingegno, ha pochi 
pari nella storia delle scienze speculative; per l’ indole pellegrina di quello, e la novi- 
tà dei trovali, non ha forse nessuno. 

Da questo breve quadro della filosofia moderna, i ponti precipui del quale ci ri- 
torneranno innanzi nel decorso di questa Introduzione, apparisce (die le verità ideali 
sono quasi al tulio escluse dalle speculuiorti recenti, secondo il logico rigore dei lor 
principii. Tuttavia fra le quattro nazioni filosofanti d’Europa, corrono alcnoe diife- 
renze di rilievo. Io Germania il sensismo psicologico, camminando per la via dello 
astrattezze e de’ fantasmi intelleltivi, partorì il panteismo; il quale però venne tempe- 
ralo dalle tradizioni,, e dal genio nazionale. Do' indole diversa, aiutala dalle tradi- 
zioni medesime e dalla gerarchia superstite, salvò la iilosolia inglese dagli eccessi 
conlrarii del panteismo e del sensismo più grossolano. Così, presso gl' Inglesi e i Te- 
deschi, le scienze filosofiche conservarono nn’ ombra del vero ideale, non già in vir- 
tù dei loro principii, ma a malgrado di essi, e soprattutto per le benefiche influenzo 
dei dogmi sopravvissoli allo sterminio della (eoe ortodossa. 1 Francesi all’ incon- 
tro, benché cattolici, filosofando ostilmente alla religione, dedussero tutte le conse- 
guenze dei falsi principii invalsi universalmente; e l’ Idea alterala presso le altre dne 
nazioni, fu affatto esclusa e negata da essi. Vero è che negli nitinii tempi la setta de 
gli eclettici, riatucoa del sensismo, volle sostituirvi il paoleismo, figliuolo primogenito 
della dottrina (Mrtesiana e non meno legittimo del suo fratello; ed evitando di dedurlo 
dagli stessi principii, come fece lo Spinoza, ma accattandolo dai Tedeschi, ricevette 
con esso molte idee morali e religiose, cbe ripugnano alla sua natura; se non che, 
questo innesto germanico è troppo alieno dal geoio francese, da potervi gillare pro- 
fonde radici, ed è uno di quegli andazzi, che vengono iolrodolli e, poco stante, an- 
nullati dal potere dello moda. Gl' llaliani vacillano da un secolo in qua, ( se si ec- 
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cetioa il gtaa Vico, ) fra i «ittpmi tedeschi, iogleti e fraDceti, seoz' aver fiiosdìa 
propria, e si diletlaoo di quel siocretismo timido o servile, di cui Aulonio Gcoovesi 
diede UD esempio non volgare nel passato secolo. Ma la vitalità tenace dell* ingegno 
italico, il poro zelo di alcuni nostri coetanei, e varie raeinni, che toccherò altrove, 
paiono promettere all! Italia la gloria di es<ere la retlitutrire del primitivo e einee- 
ro gemo orientale nelle eeienze speculative, e quindi l instauralrice delle me- 
desime in tutta Europa, ritirandole verso i loro prineipii Ma prima di entrare 
in questo magnIGoo argomento, ci è d' uopo internarci alquanto nelle cagioni siib- 
biettive e obbiettive, che condussero la filosofia alla debolezza e mediocrità presente -, 
il che ci studieremo di fare nei due seguenti titoli. 
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DELLà OECUISAZIONE DEGÙ STUDI SPECULAT1V4 
IN ORDINE AL SOGGETTO. 


«St'eoDe fra le aTTerlenae, eonlenule in questo eapilolo, parranno foree a prima 
fronte poco connesse col principale argomento. Ma io porlo opioione che non si poa* 
sa ben conoscere un tema scieoliGco, senta rentilarlo e squadrarlo da <^oi lato, e 
che I’ nso contrario renda il sapere soperGciale: coneiossiachè la profondità e l’estei>- 
sione sono inseparabili nell’ acquisto delle dottrine. Oltre cbe mi affido che le se- 
gneoti considerazioni, non aliene per loro stesse dallo scopo dell’ opera, saranno sli- 
mate opportune ai tempi che corrono. 

Lo spìrito speculativo nei moderni è più debole, che negli antichi. Se si para- 
gona la Glosofia moderna a quella dei floridi tempi della Grecia e dell' India, si può 
trovare dal canto nostro maggior verità di dottrina, ( il che però non accade a1 piò 
gran numero dei nostri pensatori, ) e maggior rigore di analisi, ma non già maggio- 
re o pari virtù sintetica, e magislerio contemplativo, nelle quali doti consiste princi- 
palmente r ingegno fliosofioo. Noi superiamo gli antichi nella cognizione del vero, 
)>er essere, non già migliori., filosofi, ma cristiani ; coneiossiachè la notizia riflessa 
deir Idea, su cni lavora la scienza, è infusa o insegnata per mezzo della parola. Nè 
il metodo analitico è proprio delle scienze razionali, ma si di quelle, che si fondano 
nella osservazione e nella esperienza ; rispetto alle quali avanziamo davvero l'anti- 
chità, almeno per molle partì. Cbe se l’ analisi serve talvolta anche al filosofo, I’ nso 
eh' egli ne fa è secondario, o non riguarda i rami più importanti del sapere. Sen- 
za che, tutte le potenze deli’ animo umano essendo collegate insieme, e aiotan- 
dosi a vicenda, è inverisimile il supporre che l' energia contemplativa possa venir 
meno, senza che le altre facoltà a proporzione se ne risentano. Potrei provare, se 
fosse d’ nopo, che anco le abilità più diverse ed opposte s’ intrecciano scambievol- 
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ineDie, e che, per esempio, la perizia dell' aoalitzare ha d* uopo della capacità de> 
dullira ; tantoché il diretto di rirlà sintetica dee cuocere all' aoaliii. Il che distrug- 
gerebbe la precelleoza analitica dei moderni, se questa ooo si fondasse tanto sull' in- 
gegno, quanto sugli strumenti scientifici atti ad avvalorarlo ; i quali sono un privile- 
gio dell' età moderna, più per elTetto delle circostante esteriori, e per le ipilueaze del 
Cristianesimo, che per altro: giacché noi ci vantaggiamo dagli antichi solo per essere 
venuti dopo, e possedere una rtligione, che prescrive ed aiuta mirabilmente il do- 
minio dello spirito sulla nature. Lasciando però questo da parte, dico che la nostra 
inferiorità speculativa arguisce qualche altro difetto più riposto ed intrinseco, e per- 
ciò degno che si consideri attentamente. 

G certo noi non possiamo vantarci di pareggiare o superare i popoli culti del- 
r antichità, né anche per ciò che spelta alle qualità morali ; voglio dire, alla gran- 
dezza dell' aoimo, al fervore dei sentimenti, alla costanza nelle opinioni e nelle azio- 
ni, alla magnanimità dei pensieri e delle opere, e insomma a tutte le virtù, che ap- 
partengono alla vita civile (22). Nella quale è d' uopo distinguere, come nella cogni- 
zione ideale, r opera degli nomici dagli eSetti delle institoziooi ; e nelle iostituzioni 
stesse si vogliono discernere i trovati umani dai suggerimenti della religione. Nelle 
attinenze religiose la civiltà nostra é smisuratamente superiore a quella de' popoli 
pagani più disciplinati, e I' avanza, quanto I' Evangelio sovrasta al gentilesimo. C 
siccome la religione, suprema dominatrice, esercita i suoi salutiferi influssi su tutte 
le parti dell' uomo e del mondo sociale ; non v' ha alcun ramo della nostra coltura, 
in coi il Cristianesimo oon sìa in qualche modo penetrato, e non abbia prodotti mi- 
glioramenti notabili. Ma per quanto 1 ' elemento religioso spazi largamente, e sia 
operativo, efCcace, esso non è unico ; e trova a lato suo la natura dell' uomo, che 
arrendendosi o ripugnando alla sua azione, ne avvalora o ne scema i benefici effetti. 
La civiltà, essendo il risultato misto di questo doppio principio, può nel tempo me- 
desimo dar luogo alle qualità piò diverse, ed essere buona e rea, forte e debole, fio- 
rente e declinante, in via di perfezionamento e degenere, secoudoché le cose, in cui 
versa, si riferiscono all' una o all' altra di quelle due cagioui. La qual distiozioue è 
imporlaotissima ; e chi non separa accuratamente gli elementi naturali dagli elementi 
cristiani, si espone al peripolo di adulare il secolo, o di calunniare la religione. Vero 
è che alcuni filosofi, come il Machiavelli (1) e il Kousseau (2), recarono alla religione 
stessa molli difetti della civiltà moderna ; scambiaodu i difetti coi pregi, 0 la religione 
colla soperslizione : paradosso enorme, che al di d’ oggi oon ha più d' uopo di essere 
combattuto. 

La dote, che coulrassegna specialmente I' uomo òaoderno, contrapposto all' uo- 
mo antico, se si discorre solameole delle 'coodizioui naturali, quando vogliasi espri- 
oiere con un solo vocabolo, é la frivolezza. La quale si estende più o meno ai co- 
stumi, alle scienze, alle lettere, alla politica, alte opioinui, alle credenze, e abbrac- 
cia, infetta, corrompe ogni membro del pensiero e dell’ azione umana. Gli aolichi 
nei tempi dei loro fiore, come per esempio uel colmo della civiltà ilalogreca, bea- 
no rispetto ai moderni là medesima proporzione, che ha generalmente 1 ' età virile 
verso la fanciullesa. Gli nomini di Livio e dì Plutarco sono a ragguaglio nostro 
più che mortali, 0 noi aiamo rispetto a loro meno che uomini. Parlo della fona del- 
l’animo, del vigore, della saldezza, della costanza, della tenacità, dell* ardire, e di 
tutte quelle doti, che sono applicabili alla virtù, come al vizio ; giacché acche uel 
vizio e nel delitto gli antichi recavano una grandezza ignota ai tempi che seguiro- 
no. Dicesi da taluni che questa é .una illusione poetica, e che la superiorità degli 
auiicbi proviene dal prestigio che l’ immagiuazione dà alle cose lontane, e dall' arte 


(I) Dite-, II, 2. 

{2) Conir . tot., IV, 8. 
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«loqneDle degli scriilori. Il che è falso, perchè i falli parlano : qui non si tratta di 
siile, di eloquenza, di rellorici colori ; si (ralla di storia ; giacché i fatti greci e 
romani, raccontati alla semplice e alla rozza quanto si voglia, sono sempre ma- 
rarigliosi. Salamioa, le Termopili, Sparla, Leuttra. Omero, Pitagora, Socrate, Epa- 
minooda, Timoleone , Camillo, Scipione, Fahrizio, Catone, il senato romano, le 
leggi e i giiireooosulti romani, i ludi e le scene, le lettere e le arti di quei tempi, 
sole perfette, perchè alla forza accoppiano semplicità e gentilezza, sono portenti noi* 
ci al mondo. I quali hanno un tale attrattivo, che senza il Cristianesimo, e i beni in- 
comparabili di cui ci ha arricchiti, anche in ordine alla vita presente, chi ha petto 
d' uomo, e qualche generowlà di spiriti, sarebbe tentato di querelarsi colla Providen- 
za, che lo abbia fatto nascere fra le grettezze e nel fango dell' età moderna. Anche le 
altre parli dell’ antichità, e le' cose del medio evo, son rimote di luoghi e di tempi, 
e hanno on allettativo poetico, se vengono abbellite dai narratori ; ma non si acco- 
stano di gran lunga alla greca e romana eccellenza. Il medio evo è mirabile pel suo 
genio cristiano ; e i popoli d' allora, io quanto si mostrano aoimali dalle idee catto- 
liche, sovraslaoDO senza dubbio alla gentilità più colta. Ma, tranne ciò che deriva ef- 
fettualmente dalla religione, io non so che si debba ammirare nei loro annali ; e i 
moderni encomiatori dei feudi, dei cavalieri, e dell* grchilettura gotica, mi paiono 
poco ragionevoli, e mollo iocresciosi. Gli eroi cavallereschi, e lutti quei guerrieri 
senza paura o dal cuor di lione, colle loro matte imprese e coi loro amoreggiamenti, 
mi sembrano mollo simili a quelli del Boiardo e dell' Ariosto -, e sono inclinalo a cre- 
dere che il Cervautes, rilraendoli con vena impareggiabile, tenga sovente dello sto- 
rico filosofo, non meno che del poeta satirico. Ci può essere in quei forti muscoli e 
in quella generosità spensierata alcun che di lodevole; ma certo ci manca la ragione 
e la semplicità ; e con esse la vera grandezza ; il coraggio è reso ridicolo dal difetto 
di condegno scopo, dallo sforzo, dalla pompa, dairosteolazione : non ci trovo la sa- 
pienza, la naturalezza, il vero valore, e quel furore assennato e tranquillo di Teùiisto- 
cle, di Epaminonda e di Scipione. Tantoché coloro che rinnovano ai di nostri le tragi- 
commedie dell' arte cavalleresca, e credono di giovare per tal modo alla civiltà ocl 
secolo, riescono solamente a far ridere di gè. Se volete in effetto beneficarla, e vi dà 
l'animo di mofare i costumi, ( il che non è veramente nna ciancia, ) lasciale là i ro- 
manzi, le cronache, e volgetevi alle storie .-.aggiungete la perfezione sovrumana del 
r Evangelio agii antichi spirili di Aléne e di Sparla, di Sanoio e. di Roma; accozzale 
e cODtemperale insieme Platone e Dante, Bruto e Michelangelo, Catone e Ildebrando, 
Licurgo e Carlo Borromeo : componete insieme questi elementi, che ci maravigliamo 
di trovar divìsi nella storia : fatene uscire una civiltà nuova, più eccellente e squisi- 
ta delle passate ; la quale vorrebbe essere il supremo intento del secolo, e in ispecie 
degl’ Italiani, al cui genio maschio e severo non debbono andare a sangne le puerili 
esorbitanze, le affettazioni e le caricature oltramontane. Ciò che non è antico e non 
è cristiano, non è semplice ; e fuori della semplicità, non vi ha vera grandezza. 
Ma per tornare ai caratteri singolari e ìocomparabiii della buona aalichilà romana 
e greca, io non posso indurmi a credere che la loro sublimità sìa un effetto del- 
r immaginazione : la favola io questo caso sarebbe maggior miracolo che l’ isto- 
ria (a3). 

La frivolezza è un difetto, che guasta tulle le facoltà dell’ uomo e le rende inet- 
te a produrre effetti sodi e durevoli ; ma si radica priucipalmenle iu una di esse, cioè 
nel volere. Una volontà fiacca e debole è di necessità incostante, come quella, che 
non può signoreggiare la vicenda tumultuosa delle impressioni e degli affetti, e sì 
lascia volgere leggermente agl' ìmpeti loro. L' incostanza dell' animo nnoce alle 
altre potenze coll* impedirne l' applicazione tenace e diuturna ai loro rispettivi ogget- 
ti, e rende nnili o mediocri i frutti, che ne provengono. Conciossiachò la vita del- 
r uomo essendo successiva, e la natura perfetlìbile, ogni sua virtù suol essere un por- 
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(alo del tempo ; oè può ottenersi altrimenti, che per via di atti replicati, i quali for> 
mano l' abito, mediante la lunghezza e l' intensità dell' applicazione a un medesimo 
oggetto. Questa forte e indefessa applicazione richiede un uomo longanime e costan- 
te ; e la longanimità, cioè la stabililà deH'animo nell' indirizzo delle sue forze, è l'op- 
posìto delia frivolezza. Egli è dunque manifesto che la leggerezza degli animi e delle 
menti propria della età moderna, procede dall' indebulimenlo dell' arbitrio, il quale 
essendo la stessa attività radicale e sostanziale del nostro animo, dee necessariamente 
influire nelle altre potenze. La sua eliicacia si dimostra speoinlmente nelle facoltà mo- 
rali, donde dipendono la virtù privala, la virtù civile, la fede religiosa, la fortezza nei 
cimenti e nei pericoli, la pazienza nei dolori, la magnanimità negrinfortunii, la fermez- 
za nelle risoluzioni, la dignità di tutta la vita. Perciò, se queste doli sono oggidì lau- 
to rare quanto maravigliose, e se il nostro secolo difetta di ciò che chiamasi carattere 
morale, e non ignora aifalto la propria penuria, ciascun vede, qnal sia la cagione di 
essa. 11 carattere morale vuole una volontà robusta e imperianle, non molle, non in- 
fìogarda, non arrendevole ai capricci del senso, della faolasia, delle poasioui. Un uo- 
mo dolalo di mente viva, ma debole, è capace d' impeti subiti, alti a produr qualche 
effetto ; se non che, l' imjieto non dora, e gli elTelti svan scono, perchè la gola tena- 
ce insistenza deir animo la un oggetto determinato può partorire opere durevoli. 1 
Frfiocesi hanno certamente molli e rari pregi, che io non istarò a ripetere, perchè lut- 
ti li sanno, e ì lor possessori hanno cura di ricordarceli a ogni poco. La dote, che 
loro manca, è la longanimità ; ed è forse bene che non l’ abbiano, per la libertà de- 
gli altri popoli ; perchè, se i Fran.esi agli altri vantaggi di natura e di fortuna ac- 
coppiassero la tenacità inglese o spagmiola o romana, I' indipendenza di Europa fora 
ila da gran tempo, e Parigi sarebbe forse al dì d’ oggi la capitale del mondo. Ma 
r Ariosto aveva ragione di avvertire che il giglio non poteva all enare in Italia ; ed 
io aggiungo che la Francia non ha mai serbalo lungamente le sue conquiste e le su» 
colonie in nessun luogo, e che si può applicare alla sua potenza politica quel che gli 
antichi dicevano del sao valor militare, e ciò che il Segretario Gorenlioo ripeteva dei 
Francesi suoi coetanei (i). E questa è la principal cagioue,' per cui la monarchia civile 
sarà sempre necessaria in Francia -, perchè quando i cittadini sono instabili, ci vuole 
di necessità un braccio regio, che supplisca alla debolezza delie volontà particolari. 
La levità francese è passala in proverbio -, e s' egli è poco filosofico il rallegrarsi dei 
difetti delle altre nazioni, noi possiamo tuttavia consolarci di quelli dei nostri vicini v 
perchè, lo ripeto, se avessero più del virile e del saldo, l’Europa sarebbe schiava 
delle loro armi, come lo è della loro liogua e delle loro opioiooi. Ben mi duole che 
io vece d' imitare i Francesi nelle buone ed egregie loro parli, gli altri popoli ai stu- 
dino di emularli io questa leggerma. Emulazione, che certo è facile, ma pestifera ) 
imperocché, se le frivole abitudini sono oggidì più. o meno la pecca di tutte le na- 
zioni civili, ciò si dee attribuire in parte all’ jdQusso morale della Francia. 

La cognizione dipende dal volere, e 1’ allo cogitativo è un’ applicazione parti- 
colare dell' attività dello spirilo. La quale attività intima e semplicissima, che rampol- 
la dall' unità sostanziale dell’ animo, e con un atto primo raggia inloroo a sè le mol- 
liplici potenze, donde nascono le varie modificazioni di esso aoimo, diventa libera in 
no atto secondo, quando accompagnandosi al pensiero già procrealo, elegge fra le 
rappreseotazioni esteriori quelle che più le garbano, e si affisa in esse, o per m^Uo 
conoscerle, o per modificarle, ed esercitare le sue facoltà nel giro della vita esteriore. 
Per tal modo 1' attività soslauziale dello spirito, generativa de' suoi poteri, diventa ar- 
bitrio, collegandosi culla cognizione; e quindi riflettendosi nella cognizione slessa. In 
rinforza, l’ accresce, la perfeziona, le dà la forma esquisila c matura di scienza. La 
scienza è adunque la perfetta cognizione delle cose, ac<|uistata, mediante l’applicazic- 
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■e conliDua deH’arbilrìo agli oggcili conoscibili; la quale, chiamandosi poi alteazione, 
riflessione, o contempi azione, seconduchè l'oggelto in cui si esercita è fuori, dentro, o 
sopra del nostro spirito, partorisce il giudizio, il raziocinio e tulle le operazioni logicali, 
che SODO le varie ^igge, con cui la facoltà volitiva si esercita snlle apprensioni deU'intel- 
letto. 1 psicologi hanno già avvertito e analizzato questo intervento del volere nella co- 

f itazione ; ina ciò che imporla qui il notare si è, che la perfezione del risultalo, cioè 
incremento della cognizione da ottenersi coli' indirizzo speciale dell' arbitrio, è sem* 
pre proporzionato alla forza, lunghezza e intensità di questo indirizzo, che è quanto 
dire dell’ attenzione e delle altre operazioni suinioeotovate. E siccome l’invenzione, 
che è la cima dell' ingegno scienlilico, consiste nell’ aumento della conoscenza otte- 
nibile pel dello modo, ne segue che la virtù iovenliva e creativa dipende, almeno io 
parte, dal vigore della volontà, e che tanto maggiori sono i suoi acquisti, quanto « 
più efficace e costante il concorso dell’ arbitrio. Non è donqiie meraviglia, se la leg- 

f erezza degli animi, e l’ imbecillità dei voleri, che mettono in fondo la vita morale 
eli’ uomo, ’e la spogliano di ogni grandezza, partoriscano simili eliditi nella vita con- 
templativa, e siano non meno funesta alle nubili discipline, che agli alti virtuosi e al- 
le magnanime imprese. Perciò la storia ci mostra la declinazione morale e politica do- 

f li stati accompagnata, o di corto seguila, dallo scadere delle scienze e delle lettere. 

ànlo è vero che la volontà si ricerca, non meno dcH’iiigegan, a far gli uomini gran- 
di e i popoli famosi. Anzi l' ingegno non è altro in gran parte, che la volontà stessa, 
e riesce tale io elfello, quale ciascuno sei ferma. Imperocché, s’egli è vero, come è 
verissimo, che la oalurn porp’e diverse e ineguali altitudini ai vari inlelletli, e li diver- 
siGca cosi di grado, come d’ indole conoscitiva ; non è meno iodubitato che le forza 
dell' ingegno dipendono grandemente dall' uso che se ne fa, e dall indirizzo che loro 
è dato. Mediante un assiduo e tenace esercizio e un buon metodo, un ingegno infimo 
può divenir sufficiente; un ingegno mezzano può farsi sommo. Nè credo che la natura, 
benché faccia gl' iotellelli ineguali, crei un ingegno sommo ; ma penso che quelli, i 
quali vengono onorali con questo nome, siano per molli rispetti fattura delfarte; lanlo- 
ebè, se si fossero negletti, e non avessero aggiunta ai privilegi nuliirali una volontà 
indomabile, non sarebbero divenuti eccellenti. E veramente, per quanto io mi sappia, 
la storia non ci porge alena esempio di un uomo grande io qualche genere, nel quale 
ai pregi dell’intellello non si accoppiasse una volontà fortissima. Doveché all' incontro si 
fa menzione di parecchi, che vissuti per qualche tempo in concetto di uomini mediocri 
agli altri, e forse anco a sé stessi, pervennero in séguito, volendo e faticando, alla cima 
della perfezione. Insomma si vede che la natura improvvisa bene spesso una capacità 
mezzana, ma non mai un valore straordinario. Se gli uomini si persuadessero bene di 
questa verità, potrebbero far miracoli. Le vocazioni morali e inlelleltuali sono così di- 
verse, che io porlo opinione, non esservi alcuno, se già non é alTallo scemo, che non 
abbia sortito da natura qualche speciale abilità, e non sia in grado, conoscendola c 
coltivandola con ardore e costanza, di riuscir buono, anzi ottimo, nell’ esercizio di 
essa. Non è mica il naturale ingegno, ma I' attività, la pazienza, la fermezza, I' osti- 
nazione dell’ animo a superare gli ostacoli, a indicizzare coslanlemenle verso un solo 
oggetto le loro fatiche, che manca al comune degli nomini. L’ esperienza ci attesta, 
quanto r esercizio accresca la fòrza della memoria, e quanto avvalori le disposizioni 
richieste alle opere meccaniche. L' esercizio crea pure la virtù e non solo la virtù or- 
dinaria, ma eziandio la virtù eroica. Or chi vorrà credere che l’ intelletto non sog- 
giaccia alle stesse condizioni, e che la volontà non possa far prodigi, eziandio in que- 
sta parte? Se Bacone diceva che l’uomo tanto può, quanto sa, si può aggiungere, non. 
meno ragionevolmente eh’ egli tanto sa, quanto vuole. La volontà, potenza creativa, 
che ci assomiglia al sapremo Fattore, e principio di morale eccellenza, conferisce al- 
l'uomo il principato della natura, e gli porge i mezzi di conoscerla e trasformarla, onde 
■tabilire il suo proprio imperio. Isacco Newlon ialerrogato, come avesse fallo a scoprire 
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il sistema del igoodo, rispose : peosàndoci assidoameole. Certo non si richiederà un 
ingegno meno stupendo, che quello di un tant’ nomo, alla mirabile scoperta ; ma si 
può alTermare con egnal sicurezza che anche il Newton sarebbe venuto meno nel 
difficile aringo, se un ardore incredibile e studi fortissimi non si fossero aggiunti alla 
grandezza dell'ingegno. 

Questo zelo ardentissimo e questa alacrità di studi diventano di giorno in gior- 
no più rari nella repubblica delle lettere. Niuna età fu così corriva, impaziente come 
la nostra, e 1’ impazienza è nemica mortale del sapere. Si desiderano le cognizioni, 
parte per ambizione e per amor del guadagno, che se ne può conseguire, parie an- 
cora per quel desiderio del vero, che Iddio c’ infuse nell' animo ; ma non si vuol fati- 
care per acquistarle. Quasi che I' uomo possa rendersi perfetto in qualsivoglia genere, 
per via di ozio c di trastullo ; c godersi su questa terra, sciolto dal tempo, i privilegi 
dell' eternità. Iddio solo con un semplice intuito abbraccia I' universo ; I' nomo non 
conosce appieno se non per via del discorso, il quale c successivo e bisognoso di ac- 
concia disciplina. Sia ch'egli voglia apjjrendere il vero, o effigiare o comunque espri- 
mere il bello, o elfcituare il bene, egli può solo toccar la mota coll' aiolo del tem- 
po. Ma il secol nostro non è capace di una roassimn così triviale, e stima che uno 
possa diventare arte&ce, poeta, scrittore, filosofo e.icelloiile, in un batter d' occhio, 
■enza pensarvi, o con pochissima fatica ; tantoché poireblie chiamarsi il secolo de- 
gl' improvvisatori. Ma se il voler improvvisare in versi, quando non si pigli per un 
semplice scherzo, è follia, non è meno assurdo il voler improvvisare io prosa e nelle 
dottrine, chi aspiri a far elfetti durevoli, e produrre opere non periture. Gli antichi non 
improvvisavanoin nessun gepere, se non costretti dalla necessità: e quando si Eossero 
governali altrimenti, non sarebbero immortali, e se ne avrebbe oggi quella notizia, 
che i posteri avranno di noi. Il che non era senza ragione grande; perchè l'esperieDia 
dimostra che il vero nei concetti, e il bello nelle forme, non sì lasciano cogliere a pri- 
ma vista ; e chiunque abbia qualche esercizio di bene scrivere può avere avvertilo eh* 
i modi più proprii, piò semplici, piò naturali, e però più belli e più efficaci, non sono 
per ordinario i più pronti ad affacciarsi, né si trovano bene spesso, senza studio e fa- 
tica. Ma oggi si giudica diversamente, eziandio nelle parli più serie e più importanti 
della vita civile. Le faccende politiche e i destini dei popoli si trattano alla impensata: 
ogni parlamento di Europa ha per' lo meno una dozzina di Demosteni e di Ciceroni, 
che colle Joro dicerie incantano il móndo. Vero è che la concinne dì ieri, che avrà 
messo a remore tolti ì giornalisti, e sarà levata a cielo, come un miracolo di locondia, 
non verrà più letta dopo qualche giorno, nè ricordata da nessuno. E non solo gli ora- 
tori improvvisano al di a oggi, che sarebbe meno incomportabile, ma eziandio gli 
scrittori nelle cose che più importano. La maggior parte dei libri, che sì stampano alla 
giornata, sono eslemporanei ; e come altri disse argutamente, ci vuole a leggerli più 
tempo, che gli autori non ne abbiano speso a dettarli. Il che sarebbe ragionevole, se 
la vera perizia del pensare e dello scrivere potesse oasoere da quel facile e pronto ac- 
corgimento, che dice.si spìrito, il cui pregio consiste appunto nella subitezza, ed eschi- 
de per natura ogni meditazione. Al presente si fa gran .caso di questa qualità, forse per- 
chè la Francia, signora della moda, ne possiede lina gran dovizia; ma non si avverte, 
che se gli uomini spiritosi dilettano nella conversazione, non v' ha forse un più gran 
nemico del retto senso e del vero ingegno, che lo spirilo. 

Quanto più la forza morale e ^energia del pensiero sono rare ai dì nostri, tan- 
to più meritano la considerazione del filosofo que'pochi esempi, che talvolta ne occor- 
rono. L’ Italia può gloriarsi di aver prodotto negli ultimi tempi i due uomini più po- 
derosi, che da un ycolo in qua abbia veduto it mondo: il che prova che qualche fa- 
villa di vita alberga ancora nel sangue de'suoi figli, l/aolichità stessa, così ferace di 
uomini forti, non ha generalo tempra più ferrea nè più formidabile, che quella di Na- 
poleone (a4) e di Vittorio Alfieri. Amendue sommi, • smisuratamente snperiori alla 
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turba dei loro coetanei; e benché d’ indole, di vita e di fartuna d'If^renlissimi, in ciò 
somiglianti, che od tenncusimo e indoinito volere fa la causa principale della loro 
grandezza. Certo si può dire che una aagacilà grandissima nel penetrare i cuori de- 
gli uomini, una somma perizia nell’ arte della guerra, una vastità di mente abile a 
comprendere con precisione e chiareua, a condurre con senno e vigore uua moltitu- 
dine d’ imprese e di negozi disparatissimi, un’ attitudine rara d’ ingegno a concepire 
il nuovo e lo straordinario, senza scostarsi dal possibile e dal vero, non sarebbero state 
condizioni bastevoli alla fortuna maravigliosa del primo, se non ci si fosse aggiunto 
un animo tenacissimo, e una risoluzione insuperabile. Se negli uomini rari v’ ha una 
qualità sopreminente, a cui sì debba principairnente attribuire la loro. eccellenza, non 
andrebbe erralo chi aOermasse che il mondo fu vinto piò ancor dal volere, che dal 
braccio di ferro e dairingegoo di Napoleone. La sua indole squisitamente italiana tro- 
vò nella Francia uno siruineiilo docile e opportuoo a’suoi disegni- smisurati; imperoc- 
ché i Francesi, che vanno a salti ed a baiai, e procedono per impelo, apprezzano ne- 
gli altri quella tenacità eh' esi-i non hanno, e pur si riceroa a ben governarli; come 
accade che gli animi vivi ed instabili sono agevolmente presi a soggiogati da quelli 
di più forte natura. Se Napoleone fosse andato innanzi col senno medesimo delle su* 
mosse, egli avrebbe potuto superare i nomi piò illustri nel vanto di comandare agli 
uomini, come nel piacere, e nel merito di beneficarli. Ma la felicità gli travolse il cer- 
vello ; e laddove ne’ suoi principii egli era proceduto, secondo il fare italiano, con 
una grande audacia congiunta a una grande prodenza, doti egualmente richieste a 
far cose straordinarie di qualunque genere ; nel séguito, e sovratlutlo nella fine, ac- 
cecato da’snoi successi, volle governarsi con modi rotti e scompo-ti, secondo la fu- 
ria francese, e cadde da tanta altezza a cni s' era condotlq, in minor numero di mesi, 
che non aveva speso aaoi a salirvi (no). 

Napoleone volse' ad ambizione que’ doni, che il cielo gli aveva, largiti a salute 
degli uomini, e rovinò. Perciò la sua gloria non é pura, o per dir meglio la sua 
rinomanza non sarà vera e perfetta gloria, nel'a incorrotta posterità. All’ ioconiro il 
nome dell’ Alfieri sarà benedetto, finché vivranno Italiani, avendoli arricchiti della 
meraviglie del suo ingegno. Nell' Alfieri, se la mente era grande, I’ animo era ancor 
piò, vasto e polente, e creò, si può dire, l’ ingeguo. Volle essere poela, e il fu ; por- 
tento unico. Egli stessa ci apre il secreto della sua eccellenza con quelle ruùJe pa- 
role : bollii iemprt volli, e fortmimamenle co///. Parole memorabili, degne di 
essere scolpite nel cuore di ogni Italiano ; perché valsero a mutare un giovane sca- 
pestralo in nn poela sommo. Le bellezze e i difetti delle alfierane tragedie hanno del 
pari r impronta del principio, onde nacquero. Se tu non sapessi che 1' Alfieri fu, per 
cos'i dire, un poela di volontà, lei direbbero la concisione, il nervo e la durezza del 
sBo verso la semplicissima orditura della favola ; la mirabile, concatenaziooe del 
dialogo, e la perfetta nniiè della composizione -, la scarsità dei personaggi, la solitu- 
dine della scena, la mancanza di episodi ; la cupa energia dei seolimenli ; la terribi- 
lilà della catastrofe ; la fiera e rubesla ideahlà dei carslleri ; la crudezza delle tinte 
e dei contorni, che non isfumano nò londeggiaoo e mancano di chiaroscuro; insom- 
ma quel fare forte e risentito, che spicca in tutto il disegno e nelle menome sue parti, 
e non trova nel bene e nel male alcun modello, come noo può promettersi alcun de- 
gno imitatore. E l’uomo io Vittorio rispóndeva al poela. Fu accusato di trattare im- 
periosamente quelle stesse persone, che amava con amore ardentissimo : il che non 
dee far meraviglia ; poiché egli era avvezzo a tiranneggiar sé medesimo e il soo pro- 
prio ingegno con quegli strani giuramenti, uno dei quali causò la perdila irreparabi- 
le di due tragedie bibliche, che gli bollivano io mente, quando stese il Sanile, su- 
blimissimo de' tool poemi (!).< Singolare volontà, che gli faceva imparare il greco a 
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(I) Akr»m, Fila, ep. 4, eap. 9. 
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cinqiiani’ anni, e comandava a bacchella Gao all' estro poetico ! Ma le quotile e!<orbi- 
laoze Docquero alla vena del tragico, furono causa di molli suoi pregi, eziaudio co- 
me serillore, e gli frullarooo alluri anror più gloriosi, elio quelli del coturno italiano. 

L' AliWi ridestò il seutiroenlo della dignità nazionale in Italia. L'Italia è da gran 
tempo serva di Francia nella lingua, ne' costami, negli err’ri, nelle opinioni. Ora 
questo servaggio è tanto più pestifero, quanto più riposto, piu intrinseco e difficile a 
sradicare. Imporla certamente agl'italiani di liberar l' in -eguo dai vergognosi lacci 
di un idioma disarmonico e imbelle, di coelumi leziosi e effi'uiiuinali, di una scienza 
frivola o falsa, di una lelleralura posticcia e deforme, di u'ia politica puerile e ciar- 
liera, di una filosofìa empia, od ipocrita e traente ali’ empietà. Quando l’ÀlOeri nac- 
que, le condizioni d' Italia eran forse, per questo rispetto, peggiori eziandio che al 
presente ; e non c dir poco. Pareva ebe (ulta la penisola fosse divenuta ona Gallia ci- 
salpina. Religione, o piiilloslo irreligione, favella, versi, prosa, belle arti, filosofia, 
politica, modo di pensare e di sentire, di operare e di scrivere, era forestiero: l'ila- 
iia era uno sparlimeuto francese assai prima di Napoleone (i). Le armi altrui, e la 
codardia nostra, suggellarono poscia l' indegna servitù. Perciò, quando l' Alfieri osò 
pensare, osò dire ajiei tamenle, e tonare colla terribile sua voce, sotto il ferro dei con- 
qiiislalori, die gl llaliani per sito, per natura, per genio, per la dignità e felicità 
propriì, per la ricordanza delle antiche glorie e delle antiche sventure, dovevano 
esser nemici , anziché ligi e sudditi, ai Francesi, questo grido ebbe il pregio di una 
scoperta, e il coraggio di uoa protesta, coulro l' insulto dei vincitori e l' ignavia dei 
vinti. Ma I’ Astigiano con quell' istinto penetrativo dei poeti sommi, qui non ristette : 
vide più innanzi : ebbe virtù di salire alle fonti del male, e conobbe che gl' Italiani 
erano divenuti una generazione bastarda, per aver tralignato dai loro antichi : co- 
nobbe clic per uscire di tanto lezzo, dovevano ritirarsi verso i loro priocipii, e rin- 
novare l' età di Dante, del Petrarca, del Machiavelli, di Michelangelo. Che di più 
vero e di più doloroso in uo tempo di queste memorande sentenze ? Chi pnò oggi 
negare che per iDolji rispetti il medio evo d'Italia sia |'elà moderna? Ma cha 
felicità e forza d’ ingegno non richiedevasi per pensare e parlare in questo modo, 
quando il Cesarotti, l'Algarolti, il Bettinelli, il Roberti, il Galiaoi, e tanti altri di 
questa razza, etnoo colla voce o cogli scritti maceri di eloquio e di senno alla pe- 
nisola ? 

L’ Alfieri, come poeta illustre, ha dei compagni ; come restitutore del genio 
nazionale degl Italiani, non ebbe competitori nè maestri. Quest’onore è suo privi- 
legio, e gli assegna un seggio unico fra le glorie nostre. Che gl Italiani abbiano on 
genio nazionale loro proprio, pare una trivialità a dire ; non per tanto il primo, 
che concep'i distintamente questa formola, non poteva essere no volgare ingegno. 
Le verità morali paiono comuoi, ovvio, agevolissime a trovare, come prima soo con- 
cepite ; ma l'esperienza ci mostra che il rinvenirle e trarle alla luce^ sovrallolto quan- 
do fa d' uopo contrastare ai tempi e all’ opinione, non è impresa da spirili volgari. 
Qual cosa è più facile, che il dire agli uomini : voi siete fratelli ? Tuttavia anche co- 
loro, che haniio la sventura di non riconoscere nel Cristianesimo la sua diviua origi- 
ne, ammirano, come straordinario, il principio della fratellanza omana. A poter af- 
fermare che gl' Italiani non debbono essere altro che Italiani, richiedevasi un concet- 
to vivo e profondo di qnella medesimezza e personalità civile, che è la vita delle na- 
zioni. Il qoal concetto era una scoperta morale, che conteneva il germe della gloria 
patria.; imperocché nei popoli, non meno che negl’ individui, la personalità sussiste, 
come tosto se ne hn il sentimento.- 

Auebe dopo questo illustre esempio, gl’ Italiani lasciano talvolta mollo a desi- 
derare in ciò che spella alla grandezza dell' animo, e al decoro della vita, sovratlutlo 

(I) La ietta dei galliuanti era coti radicala ed eateu, che Lodovico decioioqutnCo ovreb- 
be potuto dir con ragione che non c’ erano più A<pi, imilaode una celebre (rase del luo avele. 
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quaodo si (rosano in paese roresliero. Perdonimi il letlorei se io parlo; ma quando si 
tratta di certi scandali pubblici, credo più dignitoso il condannarli altamente,' che 
il dissimularli. Non so, se il grande Alfieri si sarebbe indotto in qualunque fortuna 
ad essere cittadino francese ; ma so, che se avesse desiderato questo titolo, certa- 
mente onorevole, non avrebW rinnegala la patria per conseguirlo. Il conculcare e lo 
spergiurare la patria, che il Cielo oe ha dato, per guadagnarne un' altra, è solenne 
viltà. E pure si soo trovali alle vqlle degl' Italiani, che a tal effetto hanno dichiaralo 
e provato per vie giuridiche, sé esser nati, qnaudo il loro paese gemeva sotto il gio- 
go forestiero. Che direbbero i Francesi di un loro compatriota, che per ottener la 
ciltadioanza di Vienna o di Pietroburgo, si gloriasse di esser veouto alla luce, quan- 
do i lanci e i cosacchi serenavano' sulle sponde deUa Senna ? Che pudore' di uomo è 
questo, e che pietà. figliale dì cittadino, il rimemorare e rogare io pubblico, come nna 
spezie di vanto, le vergogne della madre? Ciò mi rammenta quel Ninfidio caro a 
Nerone, e quel Sabino, menzionati da. Tacito, che si facevano figliuoli dì Caio e di 
Cinlio Cesari, e si recavano a gloria la lor bastardigia (i). Ho volalo toccare questa 
iodeguilà, rinnovala piò volte e stomachevole ai buoni, riprovandola col debito- vitu- 
perio, non già per tassar nessuno in particolare, o per oscurare con questo fallo le 
qualità lodevoli di cbi può averlo commesso, ma acciò gli stranieri non credano che 
lutti gl' Ilalùmi siano di lai tempra. 

Ma per tornare all' Alfieri, chi voglia apprezzare condegnamente questo uomo 
straordinario, dee por mente alla classe onde usci, e alla provincia ove nacque. Egli 
fu nubile piemontese. Ora fra i patrizi ilanani, si può dire che i nobili piemontesi sono 
quelli, in cui maggiormente si conserveoo gli antichi spiriti degli ordini feudali. 

I quali nel loro fiorire traevano seco molte eoormità, e viziavano i pos.iessori di quel- 
le ciipidigiè, che nascono dall’ eccesso della p'blenza ; ma «caduti, qoando i fieri e 
terribili castellani s' ingentilirano nelle città « nelle corti, e poscia ridotti a poco al- 
tro che (IO privilegio di onore, conferirono ai loro eredi, molli pr^gi e vantaggi. 
Tali sono una grandezza d' animo signorile,' una specchiala retlitadine, ima rara 
squisitezza e generosità di sentimenti, una delicata destrezza ed eleganza di maniere, 
una costante dignità nei portamenti e nella vile. Egli è vero che questo allo senti- 
mento della dignità loro degenera spesso in .boria, tollerabile nei pochi, che sanno 
temperarla di condiscendenza e-dl dolcezza,' spiacevole nei molli., che ooo usano di 
mitigarla ; perchè i nobili, come ogni qglo, ha pure il soo volgo, e il volgo noo è 
mai la parte più scarsa o meo romorosa.- H qual concetto delia propria maggioranza 
è ingenito, nel patriziato piemontese : te lo fanno sentire fra le cortesie : signoreg- 
giano, iochinaodosi ; e si mostrano tuoi padroni; dichiarandosi tuoi servi. Oode è 
raro che qualunque virtù d' animo e'.d* ingegno riesca affatto a sfadicarla : I' Alfieri 
stesso per questa parte visse, e mori patrizio. L' Alfieri, che nel principio della sua 
Vita sì rallegra di esser nato nobile, per poter senza tacoia d’ invidia gridar contro 
i nobili, non s'accorga che a questa stregua egli. non potava jnveir contro i principi, 
perchè non era nato principe. Tali anno i nobili piefuontesi : In grandigia aristocra- 
tica è io essi una seconda natura, e lira spesso a magnanimità, spesso a superbia. 
Ma non so, te i borghesi, che gli adorano presentì e gli bestemmiano assenti, abbia- 
no ragione di dolersi del secondo effetto ; perchè se gli noi sono superbi, gli altri 
sono vili. Ogni qual volta i popolani sono vilipesi e manomessi dai patrizi, ne accu- 
sino principalmente sè stessi, che non sanno mantenere il decoro della classe, a cui 
appartengono. Ma se per bontà e generosità d’animo, per elevatezza.di sentimenti e 
fermezza nelle opinioni, i nobili piemontesi sono degni di molla lode, essi tendono 
forse in queste parli, (parlo sempre geoeraimeole,) più al mezzano che al grande, e 
più al buono che all' ottimo. La quale proprietà è comnoe a tulli gli abitatori della 


(i) Tit. Ann., XV, 72. IJàl., IV, S5. 
Giobebti. Inlroduz. Voi. I. 
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proTÌncra, ma spicca nella classe illiisire, più raccolta in sè stessa, più aOIoala dalla 
cducatione.più alta a ricerere ('l'iniliissi del paese, e a conservare le antiche abitudini. 
I.ia nobiltà del Piemonte rappresenta al vivo il genio dei Subalpini intero, saldo, le- 
nace^ schiavo della consitelmline, peritoso al sommo di mettere il piede fuori delle 
orme consuete, e avvezio a coonestare la pusillanimità e la lentetsa coi nomi di pra- 
densa c di moderazione. Tempra d’ animo pregevole e biasimevole, secondo i ri- 
spetti ' la quale riuscirebbe eccellente, quando fosse avvalorala da quella civile edu- 
cazione, che dilata I' animo, ina non lo snerva, aggiunge alla cautela i nobili ardi- 
menti, e senza nuocere al senno, accresce il vigore. Aggrandile.la mente dei Pie- 
montesi. e avrete uomini non indegni di rappresentare al mondo l' Italia rozza, ma 
fiera dei bassi tempi, e gli spiriti magnanimi dell'antica Komav Ma nei tempi an- 
dati non si mirò a questo scopo ; e benché i governi violenti e tirannici siano stati 
ignoti al Piemonte, la severa storia ci obbliga a confessare che vi fumo talvolta de- 
pressi gli animi e gl' ingegni. Carlo llotia, scrittore moderatissimo e tenero della 
monarchia piemontese, discorrendo delle condizioni di essa bel passato secolo, parla 
in questi termini ; i Gli studi si fomentavano- purché da un disegnalo « stretto cer- 
t cnio non uscissero. Nissiina vita nuova,' nissiin impulso, nissuua scintilla d’estro 
« fecondatore ; un aere greve pesava sul Tiemonle , e i liberi respiri impediva, 
s L' islesso vivere tanto assegnalo del principe faceva, che la conauelodinc prevalesse 

« sni miglioramento, e che nissuno dall' usato sentiero uscisse Dai duri lidi 

f fuggivano l^agrange. Alfieri, Deoina, lleribollel, Bodoni, e fuggendo dimoslrava- 
c no, ohe se quella era per natura una feconda terra, un gretto eollivalore aveva. 
V Carlo Kmanuele e Boginu si martirizzavano sni conti , e le generose aquila , 
< adegnose di quel palustre limo, a più alti e più propizi luoghi s’innalzavano (i). » 
Ora questa mezzanità d’ ingegno fa si, che i PieraoQlosi, e in ispezie le classi illustri, 
se sono estìmalrici buone e giuste del valor mediocre, non sogliono apprezzar l' ec- 
cellenza : il merito straordinario è quasi agli occhi loro temerità e follia, l'omini in- 
corrotti, modelli del perfetto gentiluomo e del suddito egregio., nome un Filippo di 
Aglié, o un Damiano di Priocea, uscirono spesso dal loro seno : ma costoro possono 
sostenere por ijiialche tempo gli stali vacillanti, non poason mutare in meglio le sor- 
ti delle nazioni. A tal elFello la virtù più squisita non basta, se non vi si accompagna 
r ardir dell' animo, e l' andacià dell’ ingegno. S’ aggiunga che per la vicinanza colla 
Francia, pel dominio antico di questa in vasi luoghi del Piemonte, e per le attinenze 
frequenti dei duchi savnini coi re francesi, il vezzo dei gallizzanli è diffuso fra i Sii- 
balpiai assai piò che altrove, specialmente fra i nobili, i quali credono di nobilitarsi 
vie meglio, e levarsi sul volgo, affettando di usar modi' e linguaggio forestiero. 
Consiieludioe pessima, aiutata dal predominio di un dialetto barbaro e provinciale, 
che non può adoperarsi nelle nobili scritture, e dall'incuria, ch’ebbe sempre il go- 
verno, di promuovere e diffondere la favella nazionale. Atìche oggi nella corte, e in 
molli crocchi signorili, si osa spesso il trancese. Nella stessa lingua sogliono i nobi- 
li, c qne' borghesi piò gentili, che pizzicano di patriziato, dettare' le loro polizze e le 
loro lettere^ pur beati, che qiies o lor francese é per lo più assai piacevole a leggere c 
a udire;, ma il far ridere non è Imon ristoro della violata dignità civile. Quindi é, che 
le strettezze e le miseri' del genio provinciale albergano in Piemonte più che altro- 
ve, e che nna gran parte dei Piemontesi non sanno ancora di essere Italiani. E que- 
sta segregazione morale dei paesi subalpini dall'altra Italia, privando i duchi di 
Savoia deir amore e del concorso delle vicine popolazioni, tolse forse loro la gloria 
di signoreggiar la penisola, e di rinnovare l'impero di Berengario. Calcolate tutte 
queste condizioni, dee certamente parere un miracolo, che Vittorio Alfieri aia nato in 

(1) Star. <tlt. cast, ial Csùe., lib, àS, 
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Piemoale, e fra’palriti piemontesi ; ile’ quali alcuni ancor oggi lo dispremno ia 
cuor loro, come uomo strano e fantastico, pogniamo che il dirlo apertamente sia lor 
vietato dalla fama. E certo egli avrebbe Iroralo persecutori sciocchi o maligni, non 
fautori benevoli fra i ricchi e i potenti della sua provincia, se fosse stato notaio del 
popolo, e costituito in minor forlnna. 

La natura dell' uomo ai solleva di rado, e non è mai perfetta, esiandio quando 
eccede di gran lunga la misura comune. Perciò gli nomini più segnalati sogliono pa- 
gare qualche tributo ai vizi del loro secolo ; gli contraslaoo, perchè grandi, gli ub- 
bidiscono, perchè uomini. L’età passata era vile ; e I' Alfieri ia richiamò a digoilà: 
era irreligiosa ; e 1’ Alfieri cesse al fato comune. La debolezza e leggerezza e corrut- 
tela universale aveano lasciato alla religiotae poco piò che i suoi riti, e le sue pompe 
esteriori Lo spirilo dei Cristianesimo s’ era ritiralo in sè stesso, e in certe anime 
elette, suo aeggio di predilezione e perpetuo santuario. Ivi era d’ uopo discendere 
per respirare l' aere divino, per trovare e contemplare qoelle virtù sovrumane, che 
anno il tesoro immortale della religione e della Chiesa. Le pratiche del cullo e gli 
ordini esterni del sacerdozio, ti additano, dov’ è riposta ia fiaccola celeste, mentre la 
velano al tuo sguardo, ti additano, dov» devi cercarla, se vuoi possedere un tanto 
bene, e rinfrancarli al suo calore e alla soa luce. La religione è ad un tempo oscura 
e luminosa (i), secreta e palese, oifereoiesi spontaneamente, e non arrendevole, -se 
non a chi la cerca. La grande anima di Vittorio era degna di sollevar questo velo, 
e di apprezzare quelle dottrine, che aveano rapila la grau mente del Vico, e soggio- 
gali gli spiriti indomiti del Buonarroti e dell' Alighieri. L'amrairatro della Bibbia, 
r autor del Sanile, il fiero disprezzatoro d' ogni moderna mollezza ’e barbarie, era 
nato a misorar l’altezza e l’efiioacia dell' Idea cattolica. E sappiamo che verso il line 
de' suoi giorni parve averne un seniore ; sappiamo che s> dolse de'suoi trascorsi gio- 
vanili, e di certe licenze della sua penna. Lo accennano le sue ultime aeritlure, e in 
specie alcune poesie ; e basterebbe a mostrarlo qnel suo verso, strano sì, ma che va- 
le un libro, dove parlando del Voltaire, lo chiama 

f Oiiinvenlore «d iaventor del culla. > ■ 

Cerio chi scrisse qiiesle parole ave» come nn seiiirmenio, che il belio, il vero, il 
positivo della vita è nella religione, e che senza di essa il tutto è oieole. Nè J' autor 
del Misogallo poteva igoorare che. l’ incredulità moderna in Italia è merce fore- 
stiera ( 26 ). 

Nel genio civile e nazionale consiste la voTootà dei popoli. Imperocché gli stati 
hanno essere di persona, come gl’individui, e sou dotati, uè piò nè meno, d iol.ea- 
dimento e di volere ; e come l’ individuo muore,, quando le potenze dell' animo ces- 
sano dal commercio organico, così uua nazione si estingue, quando perde la sua mo- 
rale e politica iadipendenza. Perciò le inllueoze dell’ lodale nazionale nel destino dei 
popoli eorrispoodono agl’ inilussi della facoltà volitiva nelle altre doli dell’ uomo in- 
dividnale; L’ Alfieri tentò di ravvivare il volere e iPnome italiano, e ne insegnò il mo- 
do. Or ai può egPi rinvigorir del pari la volontà degl’ individui, che è tanta parte del- 
la moralità edell’ ingegno? Per aodd'isWe a questa domanda, dobbiamo investigar 
le cause, per citi si è iufiacchila l' attività, e coasegoenlemeale scemata la capacità 
intellettiva degli uomini. In tal guisa siam ricoudulti al soggetto principale del 
nostro discorso. 

forse della volontà, dipendendo dall’ uso che si fa di essa, sono, per molti 
rispetti, opera dell' arte. L’arte è una sapieole abitndin», cioè la ripetizione degli 
stessi atti, dirittamente ordinata da certa regola. Ella è cosa razionale e meccanica ad 

(I) Quoti lucenuu htetuU is ealij/ùtoto loto. 8. t’cl., I, lil. 
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UD trinp", pretuippoDenilo la connÌ7.ion(> niello scopo e dei mezzi, nel che coneiile la 
redola, e I' ileritzioiie rrecjuenle o diiiliirna ili certi nlli. donde nasce la consueliidioe. 
Se per forlilicare la foloutà, LÌ90)(»h esorcitarla, secondo un cerio indirizzo, ci dee 
essere un' arie, che iasegni il modo di farlo, e metta in opera l' imegoameuto. Que- 
ararle è l'edOcszione. e comprende una parte speculaliva, per cui si conosce 1' a««ia- 
mealo da conferirsi all’ arbitrio dell' uomo e i sussidi che vi coaduoono, e una parte 
pratica, che pone ad elTello questa cognizi'uie. 

Lii necessità dell' educazione è cosi luaii festa, che non.ha d' U0|io di prova. Im- 
perocché I' educazione, essendo i'/ modo-di h-atformare inabili, per mezzo di all» 
tueeeitici, le potenze dell indioiduo, in ordine al ino fine, è tanto necessaria alla 
felicità deir nonio, quanto lo stesso iocìvilimento. Anzi si può dire che l' educazione 
è la civiltà degl’ iudivlduì, come la civiltà è l' educatieoe dèi popoli. L'uomo e il co» 
mime perfellnmenle ordioali non sono enti nsliirali, ma arlifioinIi,.e benché la natura 
dia il germe, l'arte sola può svolgerlo e loaliirarlo. Ma siccome tutte le puleiiae sono 
aliuale dal concorso dell'iirbilfio, seguila che I' msliluziuDe e la disciplina della vo- 
loolà è la parie più rilevaote dell’ arie educatrice. Questa, propriamente parlando, 
si distingue dalia civiltà, mediante la condizione del soggetto, in cui si esercita, e i 
mezzi che adopera per sortire I’ elfelln. La civiltà si travaglia nell' universale, ma 
specialmente negli uumiai già maturi, I* educazione nei giovani e nei fanciulli. Con- 
ciossiachè il magisterio ediicalivo versando nell' inforiiiar gli animi coll' aiulo delia 
consoetudine, dee mellere le sue radici iu quella età. che porge minori ostacoli, e 
quando gli animi teneri e nuovi alla vila, non ancora impressionali in conlrario, 
sono alti a ricevere uoa buona forma, figli è vero che I' uomo è scaduto dalla per» 
fezione, in cui fu crealo ; ma la Proviileoza, con un consiglio di sapienza e di mise- 
r'.cordia, moderò il male in guisa, che non fosse irrimediabile. E sialo sarebbe, se 
il germe malefico si esplicasse, come prima I' uomo entra nell’ aringo della vita, e 
se le cupidigie della età fervidp fossero retaggio della puerizia. Imperocché ia tal ca» 
so una vi sarebbe più, per così dire, nel vivere umano alcuno spazio vuoto di alTelli 
ribelli e tiimulliiosi, e atto a ricevere la generosa semenza della disciplina. All’ incon- 
tro la quiete innocenle della fanciullezza, durante, la quale le passioni -più violente 
dormono ancora, rende possibile 1' opera degl’ institnlori -, la quale porge le armi, e 
i sussidi necessari alle dure battaglie delle età che seguono (37). 

L'educazione è tanto antica, quanto la nogira specie, e Iddio fu il primiero insti» 
tutore degli uomini. La prima scuola fu la rivelazione iufusa col lioguaggio-, il qua- 
le tramanda il vero alle succedenti generazioni, ed è eome un insegnamento mutuo, 
per cui si è propagata e si propagherà in perpetuo la prima lezione data al genere 
umano dal supremo maestro. Come lotto furono ordinale le oomuuanse più antiche, 
onde si abbia memoria, troviamo, presto i popoli culti, l'educazione avuta in conto 
di negozio pubblico. Nella vita patriarcale, il capo della famiglia e della tribù è il pre- 
cellore de' suoi dipendenti, che vivoao seco a guisa de'suoi figli. Nel reggimento del- 
le caste, i savi investiti del sacerdozio, sono i conduttori, i legislaiori, i maestri delle 
classi subalterne ; il santuario o l'oracolo, seggio di Irafiìru. di giustizia, di religio- 
ne, dove convengono i popoli, è pur la sede dell’ iosegnaiueoln, e la futile del costu- 
me. CoM nelle due forme più antiche di società, quali suno il patriarcato e il governo 
a caste, la religione e l' educazione si confondono insieme, e apparleogoao alla cosa 
pubblica; perchè io elfelto il cullo e il goveruo sono idue sirumenti principali di gen- 
tilezza, in ordine alle nazioni. La storia ci mostra l'educazione pubblica io vigore 
presso gli antichi Persi; e c’ induce a coogbiellurare.che assai prima fosse comune a 
tutti i popoli iranici; donde forse pestò iu Egillo ; dove la troviamo fiorente sotto il 
dominio dei Faraoni (1). I Doriesi, che furono probabilmente in origine un ramo pe- 

(I) Si esporranno nel lecondo libro le ragioni, che reodono verosimile l’origine iranica 
dell’anitchifsiioa civillà degli Kgizi. 



85 

lasgico, r inlrodossero nella Grecia ellenica, e in qtiati liide le loro culooie; l’alKoa- 
roDo in Laconia, io Beozia, io Grela, nella Magna Grecia, i' la recarono, per alcune 
parli, a un raro grado di perlèziune Cerio le meraviglie dell'anlica Grecia si debbo- 
no principalineole allribiiirc air iolluenza del genio dorico, e alla sua perizia nel miglio- 
rare gli uomini colla discipliua. Licurgo, rinnovalore d' inslilnli più aolìchi, viziò l'e- 
doeaziooe doriese, esagerandone i principiì, Pilagora la mise in arie, fondò con essa 
la sapienza ilalogreca, e se ne valse a lenlare ona riforma religiosa e civile. Plalone, 
che seguì gli ordini dorici in quasi lolle le parti della lìlosofìa, iaslilui la sua società 
ideale a imitazione di Creta e di Sparla. I rilagorici io elfetio, come gli antichi Do- 
riesi, tenevano I' educazione civile per cosa di grandissimo rilievo, e la ripntavano il 
mezzo più efficace per la conservazione dello stato, e per modellar la repubblica, quasi 
un piccol mondo e un' concento musicò, a tenore dell’ oniversale ed eterna armooia. Se 
presso altre nazioni antiche reducaziunè non fu organata con ordini positivi, come 
nelle predelle, uopo è avvertire che la forza del costume, la riverenza della religione 
e del sacerdozio, il potere delle leggi e dei magistrali, la subordinazione della vita 
privala alla vita pubblica, una folla di usi disparatissimi da quelli delle società mo- 
derne, e insomma tolto lo stile del vivere aolièo. facevano sì, che l’educazione di- 
pendeva assai più dallo stato, che dat particolari ciltadioi. Tanto che se ne può con- 
chiudere, che salvo pochi casi, un’ educazione più o meno pubblica fu comune a lutti 
i popoli aulichi. ' 

Il Cristianesimo, intento al sublime ufficio di perfezionare e ingentilire gli uo- 
mini, è r educazione del genere ornano in ordine alla vita avvenire. Ma nel dare al- 
r uomo la gentilezza dell’animo, e aprirgli il regno celeste, lo felicita eziandio solla 
terra ; perchè la morale, che ivi produce la virtù e colà la béatiludine, è il vincolo 
e r armonia delle doe vile. Perciò si trova nel Crislianesimo il coocetlo civile e pe- 
dagogico dei Uoriesi, ma amplialo, aggrandito, innalzalo a grado assoluto di per- 
fezione, mediante l' idea dell' eterno, sostiluilo agli ordini temporali e creati. I se- 
guaci di Egimio e di Pitagora modellavano I’ uomo e le sue insliluzioni sulla città del 
mondo i r Evangelio lo esempla sulla città divina. Cristo, conforme ai .dettali della 
lilosofia perfetta, ritornò io cielo il tipo supremo e ideale, che i Gentili ne avevano 
tratto, per collocarlo sulla terra fra le sensibili fatture. Mentre i Pitagorici, conforme 
al ooDcetto panteistico della Glosolìa gacertjotale, da cui discendeva la loro sella, rap- 
presentavano il Cosmo, o piuttosto il Teocosmo, come sovrano esemplare di eccellenza, 
Cristo, mirando più allo, disse ; Siale per/elti, come il vottro Padre celeste è 
perfetto {l). Perciò, se I'. educazione gentilesca attendeva più al corpo che allo spì- 
rito, più alle operò che ai pensamenti e agli affetti, più all’ nomo esteriore che al- 
r uomo interiore, e iosomma più agli elTetli e agli accessorii, che alle cagioni e al 
principale, I’ Evangelio diede il modello di una inslituziooe perfettissima, che com- 
prende tutto l'uomo, e svolge le sue potenze, in proporiiooe -del pregio loro, 
il tirocinio cristiano sì compone di due discipline, I’ una delle quali è preservativa, e 
mira sovrallullo ai fanciulli, l’altra curativa, penitenziale, e riguarda l'uomo corrotto. 
Amendue constano di dogmi e di culto : il dogma, cioè l'Idea, ammaestra gl' iole!- 
letti ; d cullo informa, addolcisce, nobilita gli animi e i costami. Il Catechismo e i 
canoni, cioè l’ insegoameolo e la disciplina, sono i due slrnmeoli educativi, onde si 
serve la Chiesa ; la quale col primo uhiariGca e ammaestra le menti, coll’ altro doma 
gl’ indegni aifellì, e t ribelli voleri al bene indirizza. Ma perciocché 1’ azione imme- 
diata del Cristianesimo non esce fuori del cerchio religioso, spella alla civiltà l’ ap- 
propriarsi i concetti cristiani , incorporarli ai propri élemeoli , e vantaggiarsene 
ne' suoi progressi. Il che non potè accadere nei primi tempi della Chiesa, perchè la 
società era pagana -, e quando il geulilesimo fu spento, vennero i barbari, che turba- 
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rooo e spiantarono gli antichi iasliliiti, mentre la religione immobile e quasi raccol- 
ta in tp stessa, rimase intera fra le ruine. Alla barbarie siicceJelte lo stato feudale, 
e a questo s' a^^iiinse il iniinicipale ; entrambi rotti, sparpagliati, favorevoli alle for- 
re particolari, iuFesIi alla forza generale, e se validi Gno ad an certo segno, deali- 
tinti di unità e di vita dorevole. L* Europa ridotta io frantumi, con poteva occuparsi 
di educazione ; e nello stesso modo che, per difetto di vìrlà concentrativa, gli stali 
erano smembrali e aiiiiniizzali io comuni e in castella, I' azione educalrìoe si trovava 
divisa e quasi dissipata fra la mulliludine degl’individui e delle famiglie. Nè l’unità 
del pontificato eallulico potè rimediare al male, perchè tutte le passioni scatenale con- 
tro i aacrosanli diritti difesi da quello, trassero quella unioue e quella forza che loro 
mancava, dal funesto vessillo dell'Iinperio. 

La Chiesa, a cui i cannoni non ai addicono, à per piincipio e per natura edu- 
catrice. Siccome il suo imperio è la persuasione, i tuoi sudditi le menti, e la ana forza 
il volere e lo zelo degli uomini, non è da meravigliare, se ella comprese I* olililà e la 
necessità di nna iostituzione generale e ooiforme, assai prima che questo concetto na- 
scesse fra i governanti e i GlosoG dell'età moderna. L’educazione pubblica, conforme al 
genio cristiano è un trovato callolioo del secolo sedicesimo. l.ia gloria di questo tro- 
vato, e il merito di aver comìoeialo ad abbozzarlo e a metterlo in esecuzione, appar- 
(eogoDo a diversi ordini religiosi, speciatmeote a quello dei Gesuiti. I quali, come edu- 
catori dei giovani, bene meritarono dei progressi civili, e mostrarono tal sapienza nel 
conoscere l« natura umana, e quella in ispccie dell' età tenera, che il loro modod'ia- 
Blilnire i fanciulli contiene molle parli egregie, onde gli studiosi di |)edagogia potreb- 
bero vantaggiarsi. Che se, nnllameno, Vedocazione dei Gesnili non e perfetta, ciò noo 
ti vuol attribuire a difetto loro, ma al vizio intrinseco di tal genere d* iosliluzione. 
Imperocché l' educazione, affidala a soli ecclesiastici, basta a disciplinar dei monaci, 
non basta a far dei cilladioi. Il prete dee aver la sua parte nel tirocinio giovanile, e 
tanto notabile, quanto è richiesto alla massima importanza e santità della religio- 
ne ; ma non dee esser solo ; perchè la religione non è sola a questo mondo, nè può 
essere. La religione e la civiltà debbono intrecciare le destre e procedere insieme, 
bisognose come sono di aiuto acanibievole. Il prete, che solo può fare il cristiano, 
( giacché la religione, senza sacerdozio, è poco più di una chimera, ) non ha e noo 
può avere, per la natura del suo stato, la perizia opportuna, per far l'eccellente pa- 
tire di famiglia, il cittadino, il milite, il trafficante, il magistrato, il principe, e ad- 
destrarlo ai negozi civili, ai maneggi politici, alla vita tumultuosa del mondo e dei 
campi, alle varie arti e gentilezze della pace. Quindi è, che l' educazione indirizzala 
dn soli ecclesiastici, qoaodo non miri a instiluir de' chierici, snerva bene spesso e 
inGacchisce gli animi, li rende timidi, meschini, angusti, poco alti alle faccende, e 
ai trae dietro quei difetti, che » imputano fuor di ragione ai Gesuiti in particolare, 
poiché non derivano dall'animo, ma dalla cooditione degl' instilulori. G siccome la 
Gcvolezza morale 'legli uomini, esiziale alla società, ouoae alla religione stessa, la 
quale, come cosa forte, abbisogna d' Domini forti, e non teme altro che la mollezza; 
perciò la Gacca educazione clericale si ritorce contro le pie intenzioni degli educato- 
ri, quaodo accade, che i suoi deboli parti lanciali nel vortice del mondo, ed esposti 
alle sue lusinghe, ne divengono facilissima preda. lasomma la società e la religione 
hanno egoaluienle bisogno, sovrattnllo ai di nostri, d’ ingagliardire gli uomini, non 
di prostrarli, e però nell' arte difficile della loro inslituzione dee concorrere il Gore 
della civil sapienza. 

Le teoriche di libertà politica, che soccedeltero al Luteranismo, furono viziate 
dalla loro origine. Gli statisti inglesi e specialmente Giovanni Locke, che le imma- 
gioarono e la misero in voga, veonero sviati dalle dollrine próleslanti ; e come i ri- 
ffirmatori acattolici aveano in effetto abolita la. Chiesa insegnante, collocandola nel 
popolo, a dando a ciascuno il diritto d* interpretar le Scritture, così essi posero nel 
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popolo la radice e l’ esercizio del potere sociale, corroborando qoeslo pernicioso si* 
sleina col presupposto chimerico di uo contrailo primitivo. Se invece di attingere a 
fonti torbide e corrotte, fossero risalili alla pura e limpida sorgente, avrebbero ve- 
duto che la loro dottrina è un paralogismo negli ordini civili, non meno che nei re- 
ligiosi, e eh' ella è tanto assurda in sè stessa, quanto contraria alla libertà. La so- 
vranità del popolo, Secando l’ inlendimeoto di costoro, conferisce l' indirizzo della 
società al liiaggier numero del cittadini, e sottopone conseguentemente la civiltà alla 
barbarie, la virtù e la coltura al vizio e all' ignoranza. Non si pesino i suffragi, ma 
si contino, non il capo sia guida, ma i piedi, non comandi e timoneggi il piloto, ma 
la ciurma. Invano il retto senso di pochi protestò contro un si bel trovalo, allo a met- 
tere in fondo, ogni bontà civile, e ad avviluppare gli stali in tenebre assai più dense, 
che quelle dei bassi tempi ; la folla dei semidotti, affascinata da falsi principii, ab- 
bracciò cupidamente le ùtiove dottrine. 

Queste nou arridevano all' idea di una educazione civile. Imperocché, benché 
paia da un lato, che la democrazia collocando nelle mani del popolo ogni potere, 
debba essere principalmente sollecita di bene educarlo 4 dall'altro lato, il solo pen- 
siero di educare il popolo sovrsDO è una contraddizione,, per noo dire una imperti- 
nenza. Io una ordioazioo politica, in coi l' indirtzzo delle cose va dal basso all' allo, 
dagl' ignoranti ai dalli, dagli sciocchi agl’ iogegoosi, I' educazione è superflua, anzi 
cattiva, poiché il suo principio condanna nn tale stalo, e i suoi affetti cospiraon a di- 
struggerlo. Predicare la necessità dell' educazione, e dare il sommo potere agl' ine- 
ducati, 0 certo ai meno educati, sarebbe cosa ridicola. Stabilire una eccellente edu- 
cazione, il cui frullo precipuo consiste nel distingoere e svolgere le ineguali atlilu- 
dini dei cittadini, acciò pguuno elegga quegli iilBci die meglio si affanno alla sua 
capacità naturale, e poi chiamar la turba a far leggi, e rogarje, secondo il maggior 
numero dei voli, sarebbe una ingiuria al buoo senso piò comuasle. Oltre che, donde si 
caverebbero gl' instilulori ? I rettori dello stalo sono precettori del popolo, e l' officio 
del governare é una suprema educazione. Ora, se i governanti sono i piò, gl’ignoranti 
dovranno insegnare, i rozzi ingentilire, e gli alanqi sarauno maestri. Si -avrebbe adun- 
que un insegnamento a rovescio, trovato assai piò raro e mirabile dell' insegnamento 
mutuo. 

Le dottrine inglesi vennero trasferite in Francia, e propagale per tutta Europa, 
da un uomo ingegnoso ed eloqoente.dolato di tempra singolarissima. Giaugiacomo Rous- 
seau accoppiava a un cuore caldissimo, a ima viva e forte e ricca immaginazione, a 
uoa rara maestria nel valersi delle parole, a una robusta e ioGammala facondia, una 
profonda inetlitodine a cogliere il vero delle idee e delle cose, degli eventi e degli 
uomioi. Quel senso pratico, che ci fa conoscere i nostri simili e la società loro, e quel 
senso speculativo, die porge la chiara e disliola cognizione dell'Idea, donde poi lo spi- 
rilo discende alle cose sensibili, e adatta loro i ooocelti razionali, gli mancavano egoal- 
meole.Quiodi è che la sua GlosoGa è parado$sastica,e la sua eloqueuu, scompagnala 
spesso dal vero, e destituita d’ ingenuità, sobrietà, e di naturalezza, è per lo piò uo'ar- 
uioniosa e fervida declamaziooe, che piace alle fantasie giovanili, ma non appaga gl’m- 
tellelli maturi. Il Rousseau non iolese il Crisliauesimn, perchè, secondo l’uso dei mi- 
scredenti, locousiderò od suo aspetto eslrioseco, senza salir piò oltre ; laddove, per 
avere un concetto adequalo della sua divinità, e apprendere dlritlamenle quell'evidien- 
za pari o superiore alla maletnatica, che loaccompagoa, uopo è salire all'Idea di esso, 
e poivcia discendere ai falli, che là esprimono e mauifeslano. Tuttavia egli non fu ir- 
religioso, quanto i suoi coetanei ; il cuore lo salvò in parte dalla malefica inQiienza. 
I.e tue opinioni sull’eccellenza dell' uomo selvaggio, e sulla origiue arliGciale della 
società, io conducevano diritto a oo materialismo schiiuso e ad im brutale ateismo. 
Ma l’affetto prevalse alla logica ; e se la tempra del suo ingegno, i vizi della sua 
educazione, e le vicende della sua fortuna, lo iinpe<iiroqo di couoscere ed apprezzare 
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il Cr»lian«siiDO nMla «aa menta, « di forraanene un concetto esatto « scienliCco, 
l’ animo suo aerbò sempre, come due amori, Dio e la rh-lù. 

L' ediicatiooe citile itegli antichi fu lodala dà questo scrittore ; ma quando egli 
prese a iostiluire il suo E'nilio, e colorì il disegno di una educazione privala, si sco- 
stò dall’ esempio dei prediletti Spartani, e procedette per vie aflatlo opposte a quelle 
di Licurgo. Questi volle costrignere e trasrormar la natura ; quegli secondarla. 
L' uomo nasce buono, e la aocietà il guasta. Bimuovasi il pestifero influsso, e si fac- 
cia luogo all'istinto natio. La natura vuol essere unica allevatrice e maestra dell'oo- 
mo, e r inslilulore dee contentarsi di cessare gli ostacoli, tantoché l’ educazione rie- 
sca negativa e non positiva. Se non che, il Roussean non sa dichiararci, come possa 
essere, che la società essendo iolrinsecsmente viziosa, e I' oomo oatcendo iooocenle, 

10 stalo sociale si trovi in ogni loogo. Un male universale dee avere qualche cagio- 
ne ; la quale vuol essere parimente universale. La società può spiegare i mali, 
che ne provengono ; ma donde deriva il gran male di està società? La civiltà io 
questo Caso è ua viiio originale, che può dar ragione di tulio, fuorché di se stesso. 

11 Cristianesimo spiega a roerariglia la propensione viziosa, comune a tutti gli uo- 
mini, con una colpa primitiva, e reca questa colpa, non già ad un istinto perverso e 
anteriore, ( come suppone esso Rousseau, per poter comballére agevolmente il dogma 
crialiaOu, ) ma alla semplice natura dell’ arbitrio, voltabile al male come al be- 
ne ; nel che non v' ha ombra di contraddizione. Ma qoando si pone il principio del 
male, non già nell'alto libero di uno o due irulividui, nm in ima inelinazione. uni- 
versale, e in un concorso fatale di circostanze, a cui vn soggetta quasi liilla la spe- 
cie, la contraddizione è chiara, e'ioeVilabile; Il sistema pedagogico del Rousseau è 
adunque fondato sopm una falsa base, oltreché ripugna alle altre sue dottrine. Il ve- 
ro si è, che I’ Domo nasce inchinevole al male, e che il solo modo di migliorarlo è 
ima forte e positiva educazione. Ma ancorché I' uomo non fosse originalmente cor- 
rotto, r educazione sarebbe tuttavia necessaria, perché la natura abbozza I' nomo e 
noi compie, e l'arte ricercasi a perfezionar la natura. Que.sla crea l’uomo sociale 
potenzialmente ; l’educazione riduce la potenza in alto. 

Fra gli statisti moderni di Francia, i partigiani della libertà politica abbraccia- 
rono per lo piò la sentenza dpi Rousaeao sulla sovranità popolare, e Beniamino Con- 
slaol, che la ripudia, attemperò allo stato la dollrina pedagogica insegnala dal Gi- 
nevrino. Ricordo in particolare le opinioni del CooslanI, come quelle, che riducono 
alla foro^tla più schietta e precisa' quei principi! di polizia razionale, che oggi sono 
professali dai piò. Egli stabilisce che il governo dee e iter negativo (i), e che 
quanto meno i reggitori adoprano , tanto piu il reggimento è perfetto. Le mo- 
narchie e le repubbliche rappresentative dell’età nostra, uhe_asgicaraDo, ( almeno in 
su la carta, ) alla stampa, alla religione, all' iusegnamenlo, alle adunanze, alle com- 
pagnie ed al traffico una libertà perfetta, s' aroOnciaoo flicdmente a questo esempla- 
re di libertà politica. Imperocché tulle queste libertà importuno una indipendenza 
grandistima e quasi assoluta del cittadino dall' azione governativa. Non occorre dire 
che in un tale stalo I’ educazione civile, non che esser possibile, sarebbe un delitto 
capitale contro il civile statuto. Chi regge può al più impedire il male, non fare il 
bene : la sua autorità si riduce in sostanza a un mero divieto, che lascia il maggior 
campo possibile all’ arbitrio de’ privati. 

L' entrare nel minalo esame di questa dottrina non s’ appartiene al mio propo- 
sito. Ma io la credo coolraria ai principii, pregiudiziale ai buoni plfetli di ogni sag- 
gio governo. Un buon governo dee essere supremamente positivo o uITermativo, che 
dir si voglia ; come quello, che é quasi la civiltà personeggiala, e la ragione sociale. 
Chi regge dee certo lasoiare ai privali quell’ arbitrio^ che si confà all' esercizio 
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libero e profittevole delle loro potenze ; ma non può togliersi i meni d' indirizzarle 
al maggior bene possibile ; perchè egli dee aspirare, non solo alla sicurezza e alla 
pace, ma eziandio all' accrescimento di tatti i beni civili. Ufimo suo è di difTondcre i 
semi e i frutti della cultura, e iogeolilire i barbari moderni, voglio dire il volgo, sia 
povero o facoltoso, nobile od ignobile. Ora per incivilire gli uomini, bisogna princi- 
palmente educarli, e 1' educazione vera e perfetta vuol essere pubblica ; perctiè solo 
I governanti, ( precipuamente quando siano buoni, ) si trovano in grado di conosce- 
re appieno i sussidi opportuni, e di metterli io opera. L' educazione domestica può 
formar I’ nomo privato ; la civile è la sola, die possa fare il cittadino, avvezzandolo 
per tempo a vivere con molti eguali, sotto il freno inesorabile della legge, oon quei 
soli privilegi che si couoedono alla virtù e all’ ingegno, e inspirandogli le virtù pa- 
trie, il retto senso negli affari, la prudenza, il coraggio, la mananimità, I* emoU- 
zione, il talento di ben fare, il desiderio della vera gloria, e quel misto di forza e di 
rettitudine, di grandezza e di semplicità, che si ammira negli aotichi. La libertà di 
educazione, tanto vantata ai dì nostri, è in sostanza libertà a ineducaziooe, o di una 
cattiva disciplina ; giacché la maggior parte dei padri di famiglia non sono capaci 
di dare ai loro figliuoli una inslituxiooe, di cui essi maacano. E il fossero ; i nego- 
zi della vita civile vi ostano assolntameote. L' arte dell' educare vuole che cbhinque 
lo professa vi spenda tulio il tempo, vi adoperi ogni suo potere, ne faccia noo studio 
speciale, e alla squisitezza e sagacità dell' iogeguo, alla bootà e opportunità della 
dollrina, alla destrezza delle maniere, aggiunga uaa pazienza e una vigilanza in- 
dicibi le. La pedagogia è ooa discìplioa malagevolissima, la qual si trova, possiam 
dire, tuttavia nelle fasce. Anche coloro che la coltivano eiprofesso e eoo rara mae- 
stria d' ingegno, sono spesso costretti di camminare al buio, e eonfemno di saperne 
poco. Nè chiamo educazione pubblica quelle ioslituzioni, che dipendono dai privati, 
le quali, benché vincano talvolta in bontà la disciplina domestica, non possono per 
alcun modo pareggiarsi all' antica. Insamma ai può dire che oggidì per tutto il muo- 
do civile non vi soao ordini educativi ia alcuna classe di citladini, e che 1' uomo so- 
ciale è opera delle circostanze e del caso. Salvo che si voglia dare il nome di edu- 
cazione alla aoherma, alla cavallerizza, alta danza, all’ arte di far inchini , di passeg- 
giare con grazia, di portar con garbo la vita, di coknpiire e corteggiare leggiadra- 
mente, di cingoeltare a diluogo, senza dir Dulia, e si abbiano per bene allevali quei 
giovani, che posseggono appuotiuo i precetti del galateo, e sanno, come dice Plu- 
tarco, quando seggono a mensa, pigliar le vivande eolia mano destra, e il pane col- 
la sinistra. A quello sto cheto j e se tali cose bastano, confesso che il nostro secolo 
é disciplinatissimo, e ha toccalo la cima della perfezione. 

Giù in ordine all'educazione, la quale, come ognun sa, è assai diversa dalla io- 
slrnzioue. Rispetto a questa, la liberta dell' insegnare, oom’ è intesa oggidì mi pare 
non manco aliena dai veri progressi civili. Cerlameole l' indirizzo, che si porge dallo 
stato alla pubblica coltura, non che essere pregiudiziale per alcun verso, produce 
molli vantaggi neo ottenibili altrimenti. Solo chi abbraccia con un' occhiata la so- 
cietà tutta quanta, e può disporre di o^ni genere di sussidi, è valevole a creare in 
modo perfetto quelle instituziooi, dove gl’ ingegni piu eletti e meglio addottrinali achio- 
dono alla gioventù studiosa i divini tesori della scienza. L’ università, coucetto cristia- 
no dei bassi tempi e imagine deU’ unità ideale del sapere, è come il centro, onde 
muovono i lami per diffondersi in tutto il corpo dello stalo, e a coi, accresciuti dal 
valore e dalle industrie dei particolari ingegoi, riloraano. Elia dee esser oua, perché 
senza unità non v’ ha coosisieoza, nè si può dare agli studi quell’ indirizzo assiduo e 
uuiforme, che gli fa fiorire e fruttificare. Dee esser pubblica, perchè solo la pubblica 
■iguorìa possiede a compimento que’ mezzi, che sono per copia e boalà proporzionati 
alla grandezza dello sco|>o proposto. I fonti del sapere iuaridiscooo, quando si spar- 
pagliano in on gran numero di piccoli rivi; quali sodo quelle minute scuole malo or- 
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gaaate, discordi, deboli, impolenli, ordinale a copidilà o ad ioleolo facioso, che spes- > 
seggiano e vegetano instameote in quasi tulle If capitali di Europa. Salvo i chierici, 
che non possono dipendere dalla gnirisdiaione laicale, per ciò che spella alle dottrine, 
io credo che i governi senza torre alTatlo ai privati la facoltà dell’ insegnare, dovrebbe- 
ro prescrivere che si erudisca nello studio pubblico chiunque vuole ahililarsi ai carichi 
civili. Si suole obbiettare che le università dipendenti dallo stalo fanno della scienza 
mi monopolio, e togliendo o scemando la liberta degli ingegni, ostano ni progressi del 
sapere ; laddove le molte e libere scuole lo aiutano, medianle una libera emulazio- 
ne. Ma il monopolio è impossibile, se 1’ opera dell’ informar gl' intelletti si aliida al 
Gor degl’ ingegni. Le piccole e spesso ignobili avvisaglie dei cattedranti, non con- 
feriscono, o ben poco, al sodo sapere, ma pregiudicano assaissimo alla instruzione, 
che vuol gravità iu chi la porge, e concordia nelle dottrine. La palestra, io cui si 
addestrano i giovani, non è un campo opportuno alle battaglie dei professori. Questi 
hanno la stampa e le particolari loro adunanze, per disculere e armeggiare a loro 
laleolo : dove il litigio può giovare alla scoperta del vero laddove nuoce, quando 
si tratta, non già di ventilare e dibattere le incertezze dottrinali, ma di erudire i 
principianti, comunicando loro i risultati probabili o certi, ma precisi e positivi della 
scienza. La scuola iosomma è destinata, non a cercare e a trovare, ma aif ammae- 
strare, non ad elaborale la scienza, mS ad esporla, non a dirozzare i materiali greg- 
gi, ma a far conoscere gli artiGziali, non a disciplinar professori, ma a far buoni di- 
scepoli. Camminando a rovescio, si egofoode il vero col falso, il certo coll' incerto, 
si semina lo scetticismo, s' introduce il caos nelle cognizioni, si creano semidotti iu 
cambio di veri dotti, e bene spesso il cibo salutifero delle dullrioe si converte in ve- 
leno per le tenere generazioni. 

Da queste e altre simili avvertenze, che sarebbe troppo lungo P esporre, si de- 
duce che i moderni amatori di libertà, hanno spesso il torlo di coofuDilerla colla li- 
cenza, che è la sua maggior nemica. Le auliche università d’ Europa erano certo 
imperfette, e capaci di molli miglioramenti ; ma con tulli i lor difetti, oso dire che 
sovrastavano alla maggior parte di quelle dell’ età nostra. I falli parlano assai chiaro ; 
giacché qual è I' ateneo moderno, doode, ragguagliala la civiltà del secolo, esca un 
SI gran numera di veri savi, quanti ne uscivano dalle università dei passali tempi, 
senza escluder quelle, che liorivano nel medio evo ? Se allora si peccava di pedan- 
tesco, ora si pecca di frivolo e di siiperGciale ; e quanto a me, preferisco i pedanti 
agli spiritnzzi. Se allora i sussidi letterari abbondavano assai meno che oggi, la 
leggerezza degli animi e i cattivi metodi rendono al presente poco utili tali sussidi. 
Non nego i veri e legittimi progressi, di cui si vanlauo le moderne lettere, eziandio 
negli ordini insegnativi ; ma dico, che andando innaozi da un canto, si dietreggiù 
dall’ altro. Allora, per esempio, P ufficio del professore consisteva nell’ iolerprela- 
zioue di un testo elementare, che esprimeva in modo chiaro, succiato e preciso i 
priiicìpii e le deduzioni foudamentali delle dottrine. Le lezioni erano cotidiane : il 
cattedratico dichiarava a voce, illustrava, svolgeva tritamente e replicatamenle il te- 
sto : vi aggiungeva le notizie opportune : le proporzionava al numero e alla capacità 
degli udienti. Questi erano spesso interrogali ; spesso entravano in disputa fra di loro, 
sotto I’ occhio e l’ indirizzo del professore : si avvezzavano a rendersi padroni della 
materia, a peoelraroe il midollo, a squadrarla da ogni la^to, a discernere le parli oscu- 
re o deboli di una dottrina, ad esporre con precisione e chiarezza i loro concetti, a 
tenere il diritto Glo della logica nei loro ragionamenti. Tuli esercizi potevano non 
esser molto appariscenti, e come oggi si dice, brillanti ; ma erano sodi e fruttuosi. 
Le scuole oos'i ordinate partorivano forti ingegni : da esse uscirono Dante, Galileo, 
Bacone, il Boisuet, il Leibniz, il Newton, il Linneo, il Vico, il Muratori e tutti i no- 
mi più gloriosi dell’ età moderna. Al presente questa maniera di studiare sarebbe ri- 
putata golfa, ridicola, pedantesca, non tollerabile. I profenori illustri crederebbero 
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di aTTÌlire la loro eloquenza, te dessero più di una o due lezioni per sellimaoa. P/ir- 
laoo essi soli, durante I' ora ; e con uno stile, che per lo piìi non è un modello di elo- 
cuzione didascalica, ma ohe certo è ricco di sentenze, d’ imagini e di epigrammi, 
uccellano agli applausi dell' odienza ; perchè misero colui, che nello scendere dalla 
bigoncia, non fosse accollo con un lieto scoppiettar di palme, e gli toccasse d’ uscire 
dall' aula silenziosa (r). Fra gli ndilori poi, pochi intendono, molli ascoltano, lutti 
applaudiscono. Quei pochi registrano sopra un brano di carta e alla sfuggita i punti 
principali del discorso; e Iddio sa, che precisione rechino io questo sunto precipitoso, 
giovani inesperti, impazienti, che non conoscono la materia, l’odono.per la prima 
volta, nè possono ben apprenderla, non che digerirla, in sulle prime. Ma a ciò io 
sostanza si ridnce tutta I’ utilità di tali tornate ; giacche la turba degli altri ne sa 
tanto all' uscir della scoda, quanto ne sapeva, entrandovi ; e con quaranta o cin- 
quanta lezioni annue di tal nerbo, s’ impara una scienza, e sì giltano le radici della 
celebrità futura. Lascio poi al lettore, se la memoria gli serve, il carico di compiere 
il quadro, citando i nomi illustri, che sono il frutto di colale insegnamento. Vero è, 
che sebbeo dalle seriole, io cui questo si porge, non escano in folla gli uomini utili 
e onorevoli alla patria, vi concorrono a moltitudine gli scioperali, ì damerini, e per- 
fino le gentili donne, vaghe di acquistare così lieta e facile sapienza. Il che basta 
alla civiltà del secolo, e dia modesta ambizione dei valenti professori. 

Se la dottrina orale è scadnla, potremmo consolarcene, quando la stampala fosse 
buona, e atta a supplire all’ instmzione dell'altro genere. Ma è diliìcile che i libri 
siano buoni, quando la disciplina è cattiva, e che tristi scolari divengano eccellenti 
scrittori. In che stalo siano le lettere ognun Sel 'vede. La stampa è certo un gran be- 
ne ; ma ella si volge a danno, quando le penne sono frivole ed inette. La stampa lia 
prodotto i giornali ; i quali o siano politici, o scientifici, o popolari, possono giovare 
assai , quando siano ben fatti , e proporzionati allo scopo, che sì debbono propor- 
re (28). Ma la maggior parte dei giornali, che si stampano in Francia, paiono indi- 
rizzali a rendere il sapere falso, manchevole, superficiale. Essi hanno introdotto c 
messo in voga la ciarlataneria, l' impostura e il traffico delle dottrine ; tre pesti, che 
minacciano le lettere di nna seconda barbarie. Se la sovranità del popolo, come l' in- 
tendono i piò, è in sostanza la sovranità della plebe, il predominio dei giornali frivoli 
è la sovranilà degl* ignoranti, ebe partorisce nel campo delle nobili cognizioni, eifel- 
li conformi a quelli dell'altra signoria nel civile consorzio. La rozzezza nei due casi 
genera roazezza, e quindi licenza e anarchia. 

L’ oso corrente di simili giornali nuoce non meno a chi scrive, che a chi legge. 
Pregiudica agli scrittori, perchè quel trattare gli argomenti alla spezzata e isolata- 
mente, esclude quasi sempre la profondila, e spesso la verità- A ben conoscere un 
lato di qualsivoglia oggetto, bisogna squadrarne tolti gli altri lati, e rappresentarselo 
in ogni aspetto possibile. Quando un autore imprende un’ opera di lunga lena, e pi- 
glia a trattare compilaoiente il san soggetto, chiamandone successivamente a rasse- 
gna i vari componenti, e slndiandone le attinenze scambievoli , ogni particolare 
ch'egli esamina, serve ad illustrare gli altri particolari, le parli influiscono nel tut- 
to, e la considerazione del lutto giova alla maggior conoscenza delle parli. Oltreché 
la stessa lunghezza di tempo ricbiesla da un lavoro di una certa mole, serve a matu- 
rare i pensieri, e dar lor quella prolondilà, precisione e sodezza, di cui non possono 


(1) Paria di molli proreuori, doo di (ulti ; perchè sarebbe ridicolo chi voIcsBe negare che 
nella rarie parli d' Europa ve ne a>ano assai de’ buoni, ed alcuni eccrileuti. Ma ciò che sog- 
giungo del poco frutto che cavano ì discepoli dalle Iciiooi, Ita luogo più o meno, anche guau- 
do chi insegna è ecrePcnliciimo, salvo che alla bonlù del oatledranle si congiunga quella del 
metodo ; il eba certo non si verilìca, dove regnano gli urdiiii dell’ insegnamenlo Accennali nel 
lesto. 
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partecipare i concelli iroproTTiii. Clii scrive pei giornali, dovendosi ristringere fra 
termiDÌ multo angusti, se non si limita a quei lavori aosiliari, che dovrebbero essere 
il soggetto delle effemeridi scientiGche, ma vuol trattare exprofesso la scienxa, è uo* 
stretto a contentarsi di uoa particella del suo argomento, e per quanto studio oi vo- 
glia porre, non poò fare che questa considerazione isolata non riesca superficiale. 
Il poco tempo, che ci vuole a scrivere on articolo, è un' altra causa di levità ; impe- 
rocché, lasciando stare che i giornalisti per la più parte mirano al guadagno, e ab- 
borracciano quei loro squarci, studiandosi di essere più speditivi che diligenti, è dif- 
ficile il supporre che un uomo voglia impiegar settimane e mesi a stendere poche 
pagine. Fra quella turba di scrittori infimi o mediocri, che schiccherano nei fogli fran- 
cesi, se ne trovano pure alcuni degni di produrre opere noo volgari ; onde fa com- 

f taasione il vederli a gittare il loro tempo in lavori di minutaglia, e darci a goccio- 
e la fonte del sapere, seni' altro degoo frutto, che quello di porgere no saggio di ciò 
che potrebbero, se dismessa la fiivula usanza, ti volgessero a scrìvere cose grandi 
e non periture. 

L'erte vuol essere organala, come la natura, per ottenere il suo fine, sia che 
questo consista nell' esecuzione del bene, o nella cogniziooé del vero, o nella espres- 
sione del bello. L' ingegno umano non può mosirnre il tuo valore, se non gli è dato 
di spaziare io una certa ampiezza -, nè le sue idee possono esercitare un grande e 
durevole imperio, se non vengono coordinate insieme, e riunite come in un corpo. 
Che se nuoce I’ allargarsi di troppo, e lo steodersi oltre le proprie forze; noo è meno 
pregiudiziale il restringersi soverchiamente. Un buon libro è come un tutto armoni- 
co, in cui intorno a una o poche idee generative si raccozza un gran numero di con 
celli inferiori e accessorii, che sottoslaono a quelle, e incarnano il disegno del qua- 
dro. Air incontro un articolo di giornale, per qiianip sia bm fallo, non può essere 
allro, che on brano o od abbozzo, dove l’ idea del componitore è adombrata, anziché 
colorila. Tali schizzi o frantumi poco dilettano, e meno ammaestrano. Che diresti di 
un pittore, il quale spendesse il suo tempo a far delie bozze, o a pioger tavole rappre- 
sentanti un occhio, uoa mano, un capitello, no fiore, una foglia, un tronco? Questi 
scrittori di tritumi, e compilatori di gazzette, di dizionari, e cose simili, non mi pa- 
iono più giudiziosi, nè più valenti. Il difetto di icollura e di organismo, pecca gene- 
rale ael secolo, abborreole da ogni faticosa lentezza, e vago di procedere all’ avven- 
tala e alla a|iicciolala, è inevitabile nei giornali ; i quali defiuir si potrebbero la ri^ 
duuone delle teienze e delle lettere a una forma inorganica. Altri vegga, ae il 
trovato aia bello, e l’ età abbia ragione di gloriarsene. 

I.<e condizioni, per coi i cattivi giornali nuocono all’opera dei compilatori, ri- 
dondano io danno degli stessi lettori. Scritti mediocri partoriscono un piacere o nna 
iostruziooe meno che mezzana : il fratto è simile o peggior della pianta. Oltreché il 
modo della compilazione serve a suggerire, o ad avvalorare la manìa degli studi en- 
ciclopedici ; altro vezzo della età. Ogni quaderno di giornale é un musaico di vari 
pezzi spettanti a nove o dieci discipline spesso disparalissiiue, e siccome noo ci vuol 
grao tempo a leggerlo, i sosorillori, per non metterci le spese, se lo inghiottiscono 
da capo a fondo. Per tal modo a’ introduce il costume di correre su lotti gli oggetti, 
e si perde il gusto degli studi sodi e determinati. La varietà delle cogoisioui può es- 
sere Opportuna, e talvolta necessaria, quando sia accompagnala da due condisioni ; 
Tuoa, che venga indirizzata a uno studio principale, il quale a guisa di centro e di 
fioearmouitzi quella varietà, che altrimenti diventa una massa scompigliala; l'altra, 
che venga attinta alle boooe fonti, cioè ai buoni libri e autorevoli, che trattano expro- 
fesso della materia, la espongono con precisione, ordine, chiarezza, e ne danno an- 
che a chi non va più oltre, ima notizia sufficiente, e non affatto superficiale. Impe- 
rocché tengasi per fermo che i concetti vaghi, incerti, confusi, noo servono a nulla 
io alcun genere, e la scienza che ne deriva, è pari o peggiore dell’ igoorauza. L'ap- 
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plicazione Innga ed intensa detto spirito a nn oggetto è la siila madre del sapere ; e 
chi crede che questa condizione si accordi col veizo di addottrinarsi sui giornali e 
■alle gazzette, si accorgerà troppo tardi di aver gittato il tempo e l'opera, e coglierà 
dal suo capriccio medesimo il loeritato castigo. 

Il lettore mi perdonerà questa intramessa, perchè senza un quadra succinto del- 
le conseguenze pratiche di certe teoriche predilette dei giorni nostri, mal si potrebbe 
comprendere la debolezza, io cui sono cadati gli studi speculativi, e il rimedio più 
efficace per farli risorgere, inlgliorandiine la radice, riparando alla morale decrepi- 
tezza degl’in^;egni e degli animi, e iafoodendo in essi una novella vita. Il qual rime- 
dio si è, che il governo, la cui azione oggi si vuol ridurre alle leggi, ai giudizi e al- 
le faccende, sia sovraltutto inteso all' esercizio del supremo potere educativo. Ora il 
governo non può educare il popolo, se I’ edocaiione non è pobblioa ; imperocché lo 
iostitusioni privale, sendo di necessità imperfettissime, possono avere il nome della 
cosa, non la sostanza di essa.. Alla educazione pubblica si dee principalmente riferire 
la maggioranza morale e iniellelluale dei popoli antichi sui moderni. So che alla ap- 
plicazione pratica di questa dottrina si può opporre, che i nostri costumi ripuguaoo. 
Questa è la sola obbiezione plausibile, che ai possa fare. Ha egli è agevole il rispon- 
dere che si tratta di fondare una inslituzione, la quale non faccia violenza ai moder- 
ni cosliiroi, ma li migliori, e soprallullo li fortifichi, senza alterarne l' indole intrin- 
seca. Chi volesse oggi allevare i fanciulli alla spartana, e rinnovare le leggi di 
Licurgo, sarebbe ridicolo- Licurgo esagerò il principio dorico, e volle forzare la na- 
tura ; intese a trasformarla, anziché a riformarla. Ciò era possibile io una piccola 
città , come Sparta, e io uo popolo roizo e pagano ; sarebbe assordo nelle grandi 
nazioni crisliane, che peccano di morbidezza, anziché di rusticità o di barbarie. Ora 
una buona inztitiizione civile, conforme alle idee cristiane, e a quanto v' ha celle mo- 
derne usanze di morale e di ragionevole, non veggo come potrebbe offendere la deli- 
catezza nostra, se non fosse già quella di certi schifi, che crederebbero perdala ogni 
gentilezza, quaoilo i garzoni non si allevassero come le donzelle. In ogni città di 
Kiiropa si trovano alcuni simulacri di educazione pubblica, bastevoli a mostrare che 
l'opportunità di essa non è troppo alieoa dalle opinioni correnti, e che questa inno- 
vazione non si dee annoverare fra certe utopie di poca fatica, con cui ti vorrebbero 
risuscitare quelle parli dell' antichità civile, ohe sono veramente anticate e morte per 
sempre. Si tratta solo di molare quelle vane sembianze in cose reali, e perfezionarle, 
inetlendole d’ accordo colle altre insliluziooi, soltraendole alla mano spesso inesperta 
dei privali, e subordinandole al senno pubblico. Secoudo lo stile e l’usanza del 
nostro vivere, una buona parte dei padri di famiglia non può allevare la sua prole, 
ed è cosirelta di accomandarla alla poca sufficienza di estranei educatori. Chi non 
vede che il numero di tali alunni sarebbe mollo più grande, se i governi te ne fa- 
cessero inslilutori, indirizzando a qoetio nobile intento l' autorità e il consiglio ? Fe- 
lice la Toscana, dove sollo il governo mite di un principe, che sa farsi amare, uo- 
mini ingegnosi ed amatori del bene possono occuparsi con successo di quegli studi, 
che tendono a migliorare l’ educazione d' Italia, a rendere più maschia e più gentile 
la stirpe de’ suoi figli ! Imperocché gli nomini varranno sempre poco, finché saranuo 
educati dal capriccio e dal caso. L* ambizione gretta e meschina, 1' egoismo, la cu- 
pidità, r ÌDCOsltuza, la frivolezza, la dissoluzione, la codardia, I' empietà, che sono 
oggi padrone del mondo, troveranno sempre una facile e sicura preda negli animi 
teneri, che non saranno premuniti da una forle educazione. I pessimi esempi e le 
lusinghe corrompono i cuori : i viziosi affetti e le risoluzioni perplesse viziano gl' in- 
gegni ; e siccome I* ingegno avvaloralo dall’ affetto è la fonte della civiltà, ohe 
non può sussistere, senza il puntello delle verità morali e religiose, lo studio delle 
quali richiede gran virtù ed energia intellettiva, ciascnn vede qual sia il termine, a 
cui corre la società presente. Nè sia alcuno, che si rallegri e si confidi soverchio 
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dello «lato lioreote, in cui gì Irovano le scienze cnicolalrici e sperimenlali. Le quali 
hanno on gran numero di cultori, piuttosto come utili, che come vere; e perchè rer 
■andò nelle cose sensibili ed esteriori, e non aspirando ad esercitare alcun imperio 
sugli alTelti dell' uomo, riescono più agevoli al suo ioteodimento, e non formidabili 
agli appetiti del suo coore. Io apprezzo ed ammiro, quanto altri, queste nobili co- 
gnizioni, che levano taot’ alto lo spirito umanos e accrescono a meraviglia il suo 
potere ; ma egli è pur d’uopo confessare che sole non bastano alla dignità e alla 
felicità degli uomini. E che giova il trovar nuovi calcoli, congegnar nuove macchi- 
ne, scoprir nuove forze e nuovi portenti nella natura, se gli animi ioriacchiscooo, i 
costami si corrompono, la virtù perde il suo pregia, lo religione si trascura o si be 
stemmia, e il turpe egoismo acquista ogni di più di dominio e di vigore ? Nè i teo 
remi dei matematici e gli sperimenti dei flaici, possono fiorile a lungo, se si debilita 
la virtù intellettiva nelle sue radici, e si rende inetta a cogliere quei veri fondamen- 
tali, da cui gli altri provengono. Lo spettacolo delle cose visibili si oscura, se non è 
illustrato daf chiarore dell' Idea ; e la sera delle scienze speculative annnnzia la notte 
di ogni altra disciplina. 

Ma poiché le leggi non pongono rimedio a questo disordine, resta che ognuno 
alla meglio provvegga a sé medesimo. E veramente al di d'oggi, la puerizia, se non 
è guasta, è almeno perduta, né I' uomo può avere altra iostituzione che quella, onde 
■'informa egli me,lesiroo, quando é giunto a una età più ferma. Importa adunque 
che i giovani, nei quali le forze dell’ ingegno cominciano a svegliarsi, e ad avere il 
■entimento di loro stesse, intendano a questo scopo con tanto maggior fervore, quan- 
to é meo facile a chi ha varcata I' adolescenza il contrarre nuove abitudini. Ma af- 
finchè altri possa educare il proprio animo, bisogna che ne conosca le specialità, e 
disceroa qual sia la vocazione particolare dell’ ingegno, onde la natura gli è stata 
cortese. Non appartiene al mio pròposito il riandare le varie qualità e attitudini di 
spirito, che si riferiscono ai diversi rami dèlie arti, delle lettere, delle scienze speri- 
mentali e computatrici. Parlerò solo dell* ingegno speculativo, eh’ è il proprio sog- 
getto della filosofia, e compierò, descrivendolo, il tema proposto in questo capitolo; 
giacché le scienze razionali si veggono da due secoli in qna subbiettivamente scadu- 
te, perché i filosofi non sono quali dovrrbbono essere. Non entrerò nelle parti più 
recondite dell' abito speculativo ; delle quali mi tornerà io acconcio di discorrere piu 
lardi ; né qui potrei distinguerle chiaramente, senza premettere altre avvertenze. 
Mi ristringerò adunqne a certe proprietà generiche dello spirito filosofico, coosidera. 
lo io sé stesso, e in ordine a quelle applicazioni pratiche ed esteriori, senza le quali 
la speculazione potrebbe parere inotile agli uomini attivi, e dediti ai maneggi della 
vita civile. Nè paia temerario, che io osi parlare di una facoltà cosi eminente, com* è 
r ingegao ; imperocché, se viene approvata la sentenza del Machiavelli, che per co- 
noscere la natura dei principi, bisogna esser popolare, è ragionevole il credere che 
a penetrar la natura del vero ingegao, non sia mestieri d’ essere ingegnoso. Il mio 
solo intento è di esporre alcune brevi considerazioni raccolte nello studio degli uo- 
mini eccellenti, e d' imitare il pittore, che stando nelle umili valli, descrive i contorni 
e i gioghi delle montagne. 

L’ ingegno, considerato generalmente, é la fadoltà intuitiva ed espressiva del ve- 
ro e del bello. Ma quello in ispecie, che chiamasi specolativo, può definirsi F tniiiito 
riflesto e distinto dell' Idea. Ura, siccome la rillessione germina dallo spirito del- 
I’ uomo, il vero ingegno non è quello che imita, che impara, che sa appropriarsi gli 
■Itrni concetti, ma quello che si fonda sulle proprie forze, ed abbonda di virtù inven- 
tiva. Egli è vero che la riflessione non può esercitarsi, senza il sussìdio della parola; 
onde per questo rispetto l'ingegno è sempre discepolo; ma il sapere operare sulla paro- 
la, penetrarla, sviscerarla, squadrarla da ogni lato e scoprire le idee pellegrine, che vi 
•i ascondono, non è cosa da tatti, e richiede ana facoltà specialissima, che equivale 
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a una ?era iovenzione. I^a parola è come un enigma proposto a ogni uomo, ma che 
i soli sari sanno iodovinsre. Perciò ho agi;ioDlo che l’ ingegno è un intuito distin» 
lo ; nella qnal distinzione coosisle ciò che lo dilfereozia dalla capacità ordinaria. 
Tutti gli nomini hanno in comune l' intuito immediato delle verità ideali ; tulli, me- 
diante il linguaggio, esercitano sopra di esse la facoltà riQesaiva ; ina questa rifles- 
sione è confusa negli, spirili ordinari ; i quali perciò sono inetti a signilicarla ad al- 
tri e a se stessi, perchè le idee confuse ripugnano all'espressione. All' incontro gli 
spiriti pellegrini afferrano distintamente l’ Idea, e sono in grado di rappresentarla 
dentro e fuori, a sè e agli altri, colorandola e incarnandola colle forme piò cooveoien- 
ti. E si avverta che f Idea riflessa è sempre vestila della parola, senza la quale la 
riflessione, non ha luogo ; ma questa parola primitiva è una formola concisa e abbre- 
viala, comprendente una sintesi ideale e vastissima, che non può essere spiccatamen- 
te conosciuta, se non per via di un processo discorsivo, in cui versa I' opera della 
riflessiooe, e il cui risultato forma la scienza i 11 qual discorso si esprime nllresì per 
mezzo del liuguagsio ; tantoché il lavoro riflessivo è una semplice risoluzione del- 
la cognizione intuiliva, e il parlare riflesso è la traduzione e amplificazione di 
una parola concisa e originale. V ingegno speculativo è quello, che si mostra atto 
a bea tradurre, e sa recare nella riflessione quella distinta e precisa limpidezza, che 
è propria dell' iuluito perfetto. Perciò la lilosofla. come vedremo piò innanzi, è ri- 
spetto al suo primo principio la Iraslaziooe del verbo religioso, la ripetizione ed espli- 
cazione di un divino iosegnamento. L'Idea poi, che è l' oggetto ed il termine del- 
r iugegoo, essendo il vero sostanziale, 1' errore non può mai esser opera dell' inge- 
gno, e cqlui che erra, io quanto erra, non si dee chiamare iogegnoso, come ooo si 
vogliono onorare dello stesso titolo il poeta e l'artefice, quando scambiano il bello 
col sleforme ; giacché il bello é la forma del vero. Il che chiarisce, quanto s’ iogan' 
nino coloro, i quali stimano l’ ingegno potersi accoppiare nelle lettere e arti amene 
col cattivo guato, e nelle scienze coll' abita sofistico. Anzi, aecoodo alcuni, i cavilla- 
tori, e coloro che fan professione di ritrarre il laido ed il brutto, vincono in ecceileo- 
za gli altri iiomioi, purché riescano coi paradossi e coi mostri a far qualche remore, 
e a colpir l'immaginazione degli spirili volgari. Or siccome, al parer mio, costoro 
si scostano dal diritto cammino, credo che oel qualificar l’ ingegno, non si mostrano 
ingegnosi. 

La perizia oel rapire e immedesimarsi l'Idea, come vero, essendo ciò che forma 
f ingegoo filosofico, questo può chiamarsi propriamente ideale. Veggasi adunque, 
con qual ragione si sogliano battezzare per filosofi una folla di autori, che si mostra- 
no solleciti, scrìvendo, d’ ogni altra cosa, che del vero. La setta di costoro comiocìò 
in Francia nel passato secolo, si stese per Europa, e regna ancora al di d' oggi. Ella 
ha ciò di proprio, che i suoi fautori non sono dediti a uoa dottrina più che ad un’al- 
tra, ma seguono questa o quella, secondo che il capriccio gira, e torna opportnooal 
loro proposito. Siccome non mirano all' onor del vero, né al prò degli uomini, ma a 
far minore, e a muovere la folla, tirando le lettere a guadagno o ad ambizioue, so- 
no astretti a governarsi, secondo l’ indole dei tempi, e ad essere spiritualisti e mate- 
rialisti, pii o irreligiosi, difensori del buono o del cattivo gusto, a tenore del capric- 
cio e dell' umore corrente. Non è già che costoro aderiscano buonamente all' opioion 
connine; il parlilo sarebbe cattivo e da sciocchi: per adescar l'occhio bisogna asaor- 
dare l' orecchio alimi, uè può romoreggiare e trarre la gente chi non ha qualche lan- 
cia da correre, e nemici da far la schermaglia. Perciò studiano, qual sia l'andazzo, a 
cui si volgooo'i tempi, e la novità, verso la quale gli animi sooo avviati: ad essa ai ap- 
pigliano: si chiamano e ai spacciano riformatori: fanno sella; e danno fieramente ad- 
dosso a chi è partigiano dell antico, cumuoqne abbia torto o ragione. Perciò, se que- 
sta fazione, di cui il Voltaire può considerarsi come il fondatore, si volse da principio 
a empietà secondo il vezzo della stagione, che alluni correva; in appresso, quando la 
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miscredeou fu sparsa, e conainciò a uper di volgare e di rancido, ai giltò alle dot* 
trine cootrarie ; e se prima bislrattara la religione per distruggerla, ora la malmena 
per esagerarla, modiCcarla, difenderla a suo modo ; pemimi amici e forse più pre- 
giiidixiali, che anaodo èrano nemici. Siccome poi in questo secolo andarino e versa* 
tile, il corso delle opinioni è velocissimo, e la moda del pensare non varia meno che 
quella del vestire e deH' abbigliarsi, molli per mantenersi in voga, e schivar il di- 
spiacere di assistere in gramaglie al proprio mortorio, usano di secondare la volobi- 
lilà dei tempi ; onde hanno il diletto dì gustar tutte le opinioni, e il vantaggio di rac- 
cogliere e rappresentare nella propria persona ooa seguenu di vicende intellettuali, 
che soverchierebbero al bisogno di cinque o sei secoli. B come sì narra di una donna 
romana, che calcolava gli anni ed i consoli col nomerò dei mariti, cosi trovaosi og- 
gidì scrittori, ohe potrebbero distinguere gli anuali della loro vita col novero delle 
opinioni sposate successivamente. 

Non crediate però che tutti costoro siano di mala fede, e mentiscano svergo- 
goatamente agli altri e a sè stessi. Fareste loro no gran torto a gindicarli in modo 
così severo ; perchè si trova fra loro di molta buona gente ; ci si trovano io folla 
oomioi solfici, volaljli, destituiti di ogui uerbo e vigore, che sarebbero incapaci di 
tanta malixia. L’ ingenuità stessa, cbe recano nelle loro varìaiioni iatellettnali, è buon 
testimonio di lealtà e d’ innocenxa. Eccovi, che longi dall’ attribuirsele a vizio o a 
disonore, e dal vergogoaraene, se ne sogliono vantare, come di un merito o di no 
privilegio, e chiamansi oomioi progressivi. E come potrebbero arrossirne ? Il vero a 
parer loro ooo ha, nè può avere alcuna consistenza : va e viene, come il fiotto del 
mare, o come il mondo di Eraclito : non è veramente, ma passa ; altrimenti non po- 
trebbe accordarsi culla legge sovrana del progresso, e colle sorti perfettibili del nostro 
genere. 

La costanza nelle opinioni non può derivare altronde, che dal vero. Il quale, 
beo preso e ben penetrato, ha virtù dì fermar l' intelletto dell’ uomo, perchè ne è il 
ti‘nuiue naturale, e l’ oggetto supremo. Gl' ingegni sviati si lasciano volgere e tra- 
porture a ogni vento (i) ; giacché l'errore non può godere le prerogative del suo 
coDlrario, nè ha forza bastevole per cootraslare agl'impeti o alle flotlnaziooi dell'ar- 
b trio, dell' immaginativa e dell’ alTetlo. Perciò la conversione al vero è no cambia- 
mento onorevole e desiderabile, che porge modo all’ iolellelto di riposarsi oel suo fi- 
ne, e gli conferisce quella tranquilla e serena fermezsa, che è differentissima dall'o- 
struazione, e non si può ottenere altrimenti, che mediante un dimestico commercio 
dello spirito culle verità ideali. Imperocché i' idea partorisce, non solo I’ evidenza, 
come vedremo, ma eziandio la certezza, e quell' intima persuasione profonda, che è 
propria del vero ; il quale non può meglio essere imitato dall’ errore in sè e oe’suoi 
Flfelti, che la virtù dall’ ipocrisia, Guardolevi adunque dal chiamare instabile chi la- 
scia r errore ; poiché il molarsi in questo caso reca all' nomo il prezioso privilegio 
ili essere costante. Ma acciocché una dottrina produca questo frutto, ooo basta ch'el- 
la sia vera io sè medesima, ma fa d’ uopo coooscerla, come tale, iotrinsecarsi in es- 
sa, e ben possederla. Altrimenti, il vero non si distingue gran fatto dal falso nell'im- 
pressioue che fa sullo spirito dell' uomo. Ora i filosofi, di cui parliamo, usano di sfio- 
rare gli oggetti, e si fermano alla scorza, senza entrar nel midollo ; code quando il 
caso o il capriccio gli fa imbatlere nella verità, godono assai meno della sostanza, 
che dell' ombra di essa. Non è dunque da stupire, se passano dal vero al falso, come 
dal falso al vero, con pari facilità, e con perpetuo circuito; e se la religione degli noi 
non è più salda e durevole, cbe l' incredulità degli altri. Le cooversiooi e le aposta- 
sie io questo caso differiscono più al sembiaule che in effetto ; nè si può dire che 


(I) Epli. IV, U. 
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ahbanJoa! il vero, chi dianzi lo abbracciò e proicssollo) come nna novità pellegrina, 
avvalorala dalla moda. 

io questi scrittori apparisce manireslamenic il predominio della parola suU’idea, 
della forma sulla materia, dell' espressione sulla dollrina ; onde si dovrebbero chia- 
mare parolai, anziché GlosoG. A loro si vuol attribuire la voga di quella scienza falsa 
e superGciale, ohe oggi tiene il bastone io mano. Sorge alcuno in Francia, che sa 
scrivere, e si mostra sonoro ed elegante arteGce di parole : lutto il mondo gli corre 
dietro ; sale io fama di raro ingegno, di gran pensatore ; ancorcbè sia troppo chia- 
ro, che fuori di quei concetti e di quei sentimenti, che corrono le vie, egli non sa 
nulla,, e ohe tulio il suo valore risiede nel magistero della penna. Potrei allegare al- 
cuni illuslri esempi di tal genere, che parrebbero incredibili, se non gli avessimo in- 
nanzi agli occhi. E poi oi maraviglieremo che il secolo rimbambisca ? Nino uomo è 
più. degno di ammirazione, che un grande scrittore, quando sia dotto e savio ; ma 
un grande scrittore, che come i cattivi avvocati, difenda nello spazio di pochi anni, 
le cause più coatraddiltorief si burla del pubblico, abusa la favella e il proprio inge- 
gno, ed è degno, non che di lode, di gravissiura riprensione. [1 che non accadrebbe, 
se chi ha sortilo dal'.a natura r eccellenza dello scrivere, facesse coll’arte acquisto 
delle dottrine. Ma siccome queste si compongono di particolari, lo studio dei quali è 
lungo, minuto, difficile, faticoso, i parolai io dismettono, o lo fanno male -, onde na- 
sce la loro nullità assoluta in tutte le cose, che si attengono alla notizia dei fatti o 
delle idee concrete e apodittiche. Spaziano per le astrattezze e pei generali, il che è 
assai più agevole ; ma i loro astratti sono vaghi, le generalità vuote perchè da un lato 
non si fondano su dati particolari, dall’ altro non arrivano alle idealità razionali. In- 
fatti negli ordini della ragione l'astratto e il concreto, il generale e il particolare s'im 
medrsimano insieme, e chi crede che la speculazione, donde si cava la notìzia dei ve- 
ri intelligìbili, sia più facile e speditiva, che l’arte delle osservazioni e degli esperr- 
ineoti, non se ne intende (29). D'altra parte, il difetto dì buona dottrina ridonda in 
detrimento della stessa eloquenza. Gli autori, di cui parlo, benché non volgari io ope- 
ra di stile e di facondia, sono tuttavia lontanissiini dalla perfezione. Chi, verbigratia, 
oserebbe in Francia paragonare I' eleganza manierata e I’ estro fervido, ma spesso 
declamatorio, di Giangiacomo Rousseau, e di alcuni scrittori più recenti, alla schiet- 
ta e spontanea eloquenza del Pascal e del Bossuet ? I quali, con lutto il loro ingegno, 
non sarebbero riusciti eccellenti nell’ artiGcio dello scrivere, se fossero stati mon 
grandi di senno e di dollrina. L’ arte del dire, che non è corroborata d,-! una scien- 
za soda e profonda, diventa agevolmente ciarliera, e l’ eloquenza, spogliata di tal 
corredo, riesce falsa, ampollosa e soGstica. Gli antichi assai più facondi ed eleganti, 
e di gusto piu purgalo dei modero!, non I pensavano tuttavia come questi, e subor- 
dinavano sempre l’ elocuzione ai pensieri. L’eccellenza del dire sottostava alla sapien- 
za : Sallotlio (1) derideva col nome di loquentia la facondia ignorante, c Orazio (2) 
collocava nel »ap«rt il princìpio del bello scrivere. 

La nota più iusigae della età corrente e della passala, per ciò che spella alle 
scienze speculative, è la nullità ideale. Leggi gli scritti piu famosi, e d'altronde pre- 
gevoli, che si sono stampali in Francia da un secolo io qua, intorno a cose GlosoG- 
che : ci troverai spesso mollo spirito, leggiadria, alfetlo, immaginativa, e talvolta 
erudizione *, ci troverai tulio, salvo che I’ Idea, la quale non vi apparisce, o si mo- 
stra solo per isbiecn, in modo oscuro, confuso, accessorio, manchevole, sproporzio- 
nalo alla dignità e importaosa dell' oggetto. Di qui é nata quella povertà di concet- 
ti, che oggidì nelle lettere francesi è divennla evidente anche ai meno oculati, e gio- 


(1) CatìHn. 5. 

(2) De art. poti-, v. 309. 
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*erà, ■« DOD altro a ilrrparc la tnaIe4]iiione dei caUiri f^iornali, che ne sono in gran 
parte la causa- Imperocché i concetti sono prole legittima dell' Idea, fonte inesausta 
di ogni dovizia inlellellÌTa, e di ogni splendore; tanto che quando lo spirilo fa divor- 
zio da quella, diventa di necessità infecondo. Invano si va a caccia d' idee in paese 
forestiero ; in vano si ricorre ai Tedeschi : i quali non avendo dell’ Idea riflessa, se 
non un’ ombra sfuggevole, non potranno mai darli ciò che non posseggono. Il ricor- 
rere alla fantasia, allo spirilo, ai paradossi, è poco più profittevole, e serve solo a 
procrear de' mostri. Da dieci anni in qua un nnvolo di scrittori ti parlano di pro- 
gresso, di Cristianesimo umanitario, di democrazia schietta ; e certo la parole loro 
non mancano; ma con qual costrutto ? Leggi quegli eleganti singhiozzi di politica po- 
|M)laflS, che una penna illustre ci regala da qualche tempo ; potrai dilettarti del bello 
stile, il quale talvolta sarebbe ancor più bello, se lo scrittore ubbidisse meno all'uso 
corrente ; ma che sugo, che sostanza ne caverai, se non di concetti falsi o triviali, e 
spesso triviali e falsi nello stesso tempo ? Altri meno ingegnosi, per evitare le trivia- 
lità, si gilfano allo strano, all'assurdo, al ridìcolo, e ti presentano tali squisitezze, 
che non ne mangerebbero i cani. E cos'i l' ingegno umano si prostra, e smarrisce 
perfino |a capacità dì beo filosofare e di ritrovare ; il che è affatto ragionevole; per- 
chè lo spìrito non può trovar in sé medesimo, quella forza, che dee spender dall' al- 
lo, e muovere dal divino princìpio di ogni cosa. Quando, aggiugnendo una profon- 
da riflessione all' minilo, risale all' Idea e l'abbraccia con amoroso desiderio, pro- 
cacciando d' incorporarsela, e conformandole gli affetti e .ì voleri, egli ne acquista 
tanto di lume e di vigore, che si solleva sopra la sua bassezza, e partecipa in un 
certo modo dell’incommutabile, dell’assoluto, dell’ eterno, dell' infinito, la ciò con- 
siste r apoteosi ragionevole dell’ uomo, presentita dagli antichi filosofi, e il perfe- 
zionamento morale predicalo dall’ Evangelio ; imperocché la carità cristiana non è 
altro in sostanza, che l'anior della Idea. Ma se questa si trascura o dimentica, la 
spirilo ricade nel suo nulla originale, e I’ ingegno si tarpa da sé stesso le ali, con 
cui potrebbe salire in cielo. Dì qui deriva la mezzanità degl' inlelletti moderni, co- 
stretti ad aleggiar terra terra, perché non sanno innalzarsi sui vanni ideali alle am- 
piezze del firmamento. Di qui nasce la voga delie argutezze sofistiche, il prevalere 
delle frasi sui concetti, e 1’ avere perduto nelle cose morali perfino il gusto e il sapor 
del vero. 

Queste avvertenze parranno a molli acerbe, ad alcuni temerarie ed ingiuste. 
Che uno sconosciuto si faccìa innanzi, e sfrondi arditamente gli allori di alcnni no- 
mi, che hanno acquistala bene o male una grande celebrità, sarà tenuto per follia 
ridicola, o per arroganza incomportabile. Né io aspiro a trovar molti lodatori, o 
approvatori della mia opinione. Mi alupìrei anzi, ae avvenisse il contrario ; perchè 
chi cammina a ritroso della moda, noo può ragionevolmente promettersi il consenso 
dei più. Ma io nolo, leggendo la storia, che una età deride spesso nniversalmenle 
ciò che fu ammiralo da no' altra, eziandio poco lontana. I nomi di Gorgia e dì Pro- 
tagora furono al loro tempo tanto famosi, quanto i nomi più illustri dei giorni no- 
stri ; né la Grecia d' allora era men colla della moderoa Francia. Poco tempo dopo, 
r opinione si mutò per modo, che il nome onorevole dì sofista divenne on titolo di 
vituperio. L’ anatema dura, da più di venti secoli, contro la denominazione e la dot- 
trina di quei falsi savi. Ora, ae i sofisti greci furono i parolai del tempo loro, i pa- 
rolai moderni sono in parte i sofisti del nostro ; perchè, quaolnoqne siano, ( gene- 
rnlmenle parlando,) più leali di quelli, il saper loro non é più esteso, né più fonda- 
lo. Non sì può dunque augurare alla loro fama nna miglior fortuna ; chi non vo- 
glia credere che i buoni studi e la buona filosofia siano morii per sempre. Ma la 
filosofia è immortale, come lo spirilo umano che I' ha creata, e il vero, dopo un nau- 
fragio apparente, ritorna sempre a galla. I falsi sapienti della età moderna misero 
in fondo la speculazione, sequestrandola dall’Idea e degl' insegnameotì cristiani, 
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come i aoGsIi di Atene sperperarono il sacro retaggio della dollrioa primilita , 
tramandato loro in parte da' jeroCanti , e dai Pitagorici. Platone rappiccò il filo 
tradizionale, per quanto le condizioni dei tempi lo comportavano, e meritò il titolo 
di secondo padre della filosofìa greca- Una inslaurazioo somigliante, proporzionata 
all’ indole h agl’ incrementi della età cristiana , e più che mai necessaria ai dì 
nostri; ma il tentarla sarebbe indarno, finche dorano le preconcette. opinioni, e 
il secolo si adora. Spiantale l’ indegna superstizione, spezzando gl'idoli bugiar- 
di dei sofisti e dei. declamatori , se volete restituire gli altari del vero cul- 
to (3o). 

Chiamiamo a rassegna le qualità principali dell’ ingegno speculativo, così io 
sè stesso, conforme alla definizione che ne abbiamo data, come nelle sue attinenze 
esteriori. 

L' ingegno è inventore, cioè nuovo e pellegrino. La sua novità non consiste 
nella sostanza delle verità che seuopre, perchè il vero ideale è connaturato allo spi- 
rilo deir uomo, che non può trovare io ordine a quello nessuna realtà essenzialmen- 
te ignota, come succede nel giro dei calcoli e dei fenomeui. Ma siccome la notizia 
ideale può essere più o ,meno chiara e distinta per lo spirilo ripensante ; questa di- 
versità di luce e di contorni genera oca varietà indefinita di graduazioni, donde na- 
sce il solo progresso possibile delle scienze razionali. Oltre che, le idee essendo con- 
nesse fra loro e coi fdtli, dallo studio delle ime, dalla scoperta degli altri, e dal rag- 
guaglio di questi e di qgelle, rampolla la notizia d' infinite attinenze, che illustrano 
vie meglio esse idee, e accrescono la somma delle cognizioni. Il quale aumento si 
riduce in sostanza a due punti ; cioè, a scoprir nuove e recondite attinenze fra la 
cose intelligibili^ e sensibili ; a render chiare le idee oscure, mettere in rilievo ciò che 
prima era io superficie, mostrar di faccia ciò che appariva di profilo, dar risalto e 
far campeggiare distinto, individuato e spiccalo dal fondo, ciò che dianzi era con- 
fuso col resto, e come perduto nella massa iocomposta di elementi eterogenei. Nella 
qual opera riluce inassimanieote la pellegrinilà ed eccellenza dell' ingegno specula- 
tivo. Onde si possono distinguere due spezie di questo ingegno, amendue pregevoli, 
ma r una meno esquisila, e men rara dell' altra. La prima si contenta di delioeare 
o dipingere le fattezze ideali, e lascia qualche cosa da desiderare nella precisione dei 
dintorni, e nel rilievo che si porge alle figure; laddove la seconda le incide e scolpisce, 
facendole quasi toccar con inano. 1 metafisici scultori sono rarissimi. Ma questi e 
quelli non creano nulla di nuovo, aè meno subbietlivameole, se non in quanto ag- 
giungono ooovì gradi di finitezza e di luce all' apprensiou rillessiva. Couseguenle- 
inenle, le scoperte filosòfiche, se sono (ali che stiano a martello, non troncano mai 
il filo della Iradizinoe scientifica : la novità non sovverte, ma compie le antiche e 
fondate dottrine. Quindi si vede, che giudizio portar si debba di coloro, i quali pre- 
'sumouo di poter inventare sistemi aifatlo nuovi, e ammettono un tal progresso, che 
la scienza d’ oggi aunullà quella di ieri. Ovvero aifermaDo seriamente che la filosofia 
fu trovala da questo o quell' uomo, nei tal anno e nel tal giorno del mese; quasi che 
si trattasse di una macchina, di no’ isola, di una stella, di un lavoro dell’ arte, o di 
un fenomeno di natura, e non di quei veri eterni, il coi intuito è concreato allo 
spirito umano. Non v' ha setta più infesta alla novità vera, e ai progressi ideali, che 
questo genere di novatori, i quali aspirano coi loro folli ardimenti a fermare la più 
nobile e virii disciplina in una perpetua infanzia. 

L’ ingegno è profondo, e penetra nell’ intimo delle cose, lo ciò si distingue dal- 
lo spirito, che va lutto nella superficie, e si appaga delle apparenze. Lo spirilo e l'in- 
gegno sono nemici, perchè l’indirizzo loro è al lutto contrario. L’ uno è pronto e su- 
bito, r altro ha d' nopo di tempo : I' ano impaziente e avventato, l’ altro rispettivo e 
longanime : l'-uno non cura il vero, e si diletta solamente del nuovo e dell’ inaspet- 
tato, l'allro non riceve il nuovo, se non in quanto consente col vero. Lo spìrito, che 
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Afoa la corteccia, tende agli oggetti sensibili e si compiace in essi ; l’ ingegno, che 
cerca il midollo non atto a cader sotto i sensi, si diletta singolarmente delle cose so- 
vrasensibili e ideali. Gli uomini troppo spiritosi sono di rado molto ingegnosi ; e 
quando gl' ingegnosi abbondano di spirito noi posseggono già in TÌrlù dell' ingegno, 
ma a malgrado di esso (3i). 

L* ingegno è valente nell’ uso dell'anal isi e della sintes i. Se non fosse analitico, 
non pòTrenbe dislingiiére~ quegl'intelligibili mmiitissimi, onde a guisa di elementi si 
compone il mondo ideale, nè quindi riprodurli col pensiero e colla parola, adombran- 
do r idea acconciameote e mettendola in disegno. Ma se non fosse ricco in oltre di 
virili sintetica, non sarebbe capace di comprendere gn'gran numero d'idee, di ab- 
bracciarle eoo un solo intuito, di scoprirne le congiunture scambievoli, di seguir a 
rigor di logica, e rondiirre a boe una lunga aerie di deduzioni, movendo dal primo 
principio, e discendendo, senza interruzione, fino all’ ultima con^guenza. Perciò 
I' analisi e la sintesi, ad essere perfette, abbisognano I' una dell’altra ; la profondità 
dee onllegarsixólla estensione, e il nerbo coll' ampiezza della ineule. Oltre che, f a- 
nalisi presupponendo una sintesi primitiva, che none veramente opera dell' ingegno, 
ma a cui l’ ingegno spettatore assiste, e di cui la siatesi susseguente è la ripetizione, 
lo spirito dell’ uomo non potrebbe dar opera a questa, se non fosse attento e ricorde- 
vole testimone di quella. Oro la virtù di apprendere distintamente colla riflessione la 
sintesi ideate, e di rinnovarla col lavoro scienliiico, è una dule eminente (Jell’ inge- 
gno speculativo. L'a quale richiede molt» forza di spirilo ; im|>eroc(!hè la’ sintesi, es- 
sendo un* archilettonica mentale, vuole una compreosiva valida e robusta, come la 
risoluzione analitica ricerca una penetrativa sagace e sottile. 

y Ìng*Plt" ” e. Ba- giovnrsi della fantasia . Un forte immaginare è 
necessìirio universalmrnlé~àl [IloMfo, perchè senza di «sso il magislerio della sintesi 
speculativa, che è la più vasta di tutte, non potrebbe aver luogo. Onde troviamo 
che i pensatori più insigni ebbero una fantasia ricca e polente ; quanto forse i più 
grandi poeti; e certo sì può dire. che Platone e santo Agostino, il Leibniz e il 
Vico non furono inferiori a Dante e ad Omero, anche dal lato dell' immaginazione. 
E se la più parte dei BlosoG moderni sono deboli e Gacchi, e riescono solo nella psi- 
cologìa, che si' fonda specialmente nell' analisi, ciò nasce dalla loro poca immagioa- 
' tiva ; la quale è scaduta, come tulle le facoltà dell' uomo moderno, e più ancora di 
parecchie altre, perchè deriva sovrallullo dall'energìa dello spirilo. Ma la faotasia 
del filosofo dee ubbidire slreltamenle alla ragione, altrimenti il sussidio si volge a 
impedimento. Una immaginativa predominante e sregolata, come si trova ne’ fanciul- 
li, è nemica mortale delle ricerche fìlosoliche. Se Ira gli odierni speculatori, i Fran- 
cesi mancano quasi alfatto d’ immaginazione, i Tedeschi ne abbondano, ma per or- 
dinario non la governano ; onde gli noi inclinano alle dottrine sensuali, gli altri rie- 
scono al panteismo. Il sensismo è I’ elfetlo consueto di un’ analisi senza sintesi : il 
panteismo è ooa sìntesi di fantasmi, che sì scambiano ai concetti, causata da una 
immaginativa troppo fervida e soverchiante la ragione. 

1,’ing e gnp è furie, [>crcliè è (lolalo d iji na voloQl à-xo blista e operosa, che noa 
lascia languire le altre potenze, e le indirizza continuamente a uno scopo unico. Itie- 
pìlogaodo quanto dianzi avvertimmo a questo proposito, diremo che dalla forza del- 
l' iogegoo dipendono l'intensità e I’ ellìcacia dell'attenzione, della riflessione e della 
contemplazione : le quali sono, ( e specialmente l’ultima, ) il triplice organo del co- 
noscimento GlosoGco. Oneste Ire virtù hanno bisogno di tempo, per portare condegni 
frulli ; ì quali sono sempre in ragione diretta della lunghezza di esso tempo c della 
attività dello spirito, cioè della iuleo.done c della durala dell'àziope cogitativa. Don- 
de segue che il verace ingeguo, non che potere iinprovvisare'le sue 8cu|>er(e, ha d’uo- 
po per farle, di lunga 0 |>era preparatoria, c dee maturar bene i suoi pensieri, |ier re- 
carli a iierfeiione. Il quale apparecchio, non die escludere le inspirazìoui del GIoso* 
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fo, è necessario a produrle, Doa meno che a desiar !’ estro e il furore del poeta, del» 
r oratore, dell' artista. 

^a gogno è Schietto, e abboiiisee dAll’ «( feltaiiooe io ogni ^eu^. L’afletta- 
zioneTla ricercatezza sono proprie di chi non e^ràùdS’S'vuor'parere, e allignano 
per ordinario nella mediocrilà ambiziosa. Gli uomini eccellenti non usano arte, e non 
vestono le altrui penne per farsi apprezzare ; giacché, 'sovrastando agli altri in vero 
merito, ed essendo consci del proprio valore, ben sanno che il travisarsi tornerebbe a 
perdila, non a guadagno. Laonde nel parlare e nello scrivere, nei modi e nelle azió- 
ni, procedono alla semplice, e si mostrano quél che sono. Oltre che, la. tempra buo- 
na e salda, di cui sono dotati, fa sì che non si possono satisfare riguardo a sé stessi 
ed agli altri, se non del reale e del vero, e che quanto stimano I' essere, tanto di- 
sprezzano il parere. Ora raffeltazione si coóipiace delle cose che paiono, e la schiet- 
tezza npn fa caso, se nop di quelle ohe sono. E però fra le varie classi degli uomini 
viziosi, quelli che più loro dispiaòciooo, e riescono più insopportabili, seno gl’ impo- 
stori e i ciarlatani. E recano nel comporre quella medesima semplicità, che mettono 
nell’ operare ; non’già una semplicità, alla carlona, secondo I' uso di chi scrive senza 
pensarvi, e pecca per Irascuraggine ; ma quella, che consiste nel seguir la natura. Il 
rendere imagioe della semplicità naturale nei lavori artificiali' è il sommo dell* arte. 
Ora tanto è lungi, che questa semplicità si possa coos^nire senza studio, che anzi è 
r effetto di una lunga applicazione. La maggior parte degli autori moderni, che scri- 
vono all’ impazzala, sono alTeltatissimi ; non ci -trovi nulla di vero, di spoalaueo, di 
naturale camminano sui trampoli ; abbondano d’immagini sguaiate o leziose, di 
coocetluzsi, di epigrammi : slauno sempre sulle Cgiire: amano sovra tutto lo stile sal- 
terello, gonGo, iperbolico,, e fanno del cattivo poeta, anche nella prosa. Il che non 
è meraviglia ; perchè il brutto, come il falso, è più facile a trovare, che a sfuggire. 
La perversità dei giudizi fa disprezzare il buono, anch,e quando occorre ; e chi al dì 
d’ oggi si studia di pensare e di scrivere con accurata schiettezza, non è apprezzato, 
se non da pochissimi. Il volgo lo giudica triviale, e il più meschino schiccherator di 
fogli crede di poter far meglio. Ma il savio non cura i giudizi del volgo ; anzi ne 
preferisce le censure alle lodi ; poiché, vedendosi biasimato dagl’ inetti, può sperare 
di aver fallo bene; laddove, sene fosse lodato, sarebbe certo di aver fatto male. Egli 
si contenta di aver l' approvazione dei pochi buoni ; e in ispecie quella di sé ; poiché 
un uomo, che non ha perduto affatto il suo tempo, può dire anche iu questo caso ciò 
che uu antico affermava della virtù, seulenziaudo non aver ella maggior teatro di sé 
medesima. 

I,’ ingegno é Minient e, e non tranas sa mai i cooGoi della m oderazione. La qual 
virtù uon é manco richiesta nelle doltrioe, che nelle azioni, perche, senza di essa, 
non può aversi una piena cognizione del vero *, I’ esagerazione di una verità impor- 
tando sempre la negazione di un* altra. Quindi è, che gli esageratori screditano quel- 
le stesse massime, che vogliono tutelare, e pregiudican loro, difeudeodole, più che 
altri oppugnandole ; sorte pessima di nemici. Oisonorano- inoltre la verità, volgendo 
a suo patrocinio il sofisma e I’ errore armi deleslabdi, e somigliano quelli, ebe colle 
corruttele e colle calunnie difeodono la giustizia. A questa classe appartengono gli 
scrittori paradossaslici, lauto cari al guaio dei muderai ; imperocché il paradosso è 

3 uasi sempre l’ àllerazioue del vero, tralignante ad eccesso. Quest’ umore è causalo 
all' ambizione, o da una scienza maBchevoie e superGciale ; e bene spesso da en- 
trambe insieme coogiiiule. Credesi comunemente che gir spirili superlativi siano for- 
t>) e oggi chi non esagera, rado è che salga in fama, ancorché per altro si mostri 
eccellente. Così giudica il volgo, che va presso ai romorìealle apparenze, confonde 
lo sforzalo e I’ eccessivo colla forza e colla perfezione, la millanteria e la giattanza 
col vero valore. Gli esageratori, come coloro che si ammazzano di propria mano, 
usieulauo energia d’ auiuio, ma sarebbero assai più forti, se si temperassero da tali 
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eccessi, che argaiscono qnnsi sempre uaa certa debilità di natura- C veramente l'in- 
gegno, che trasmoda e scapestra, si dee riputar uemico e micidiale di sè medesimo. 
Imperocché le esorbitanze nelle opinioni conducono alta licenza, e a luogo andare 
uccidono la riputazione degli autori ; i quali non possono promettersi una vera glo- 
ria, ma la fama di Erostrato. L‘ intemperaiiza dello spirilo mostra diletto di volon- 
tà, se è maliziosa, e d' ingegno, se innocente : e in questo secondo caso proviene, o 
da una speciale ioetlitudioe dell' intelletto a scoprire lotti i lati del vero, o dalla sua 
Gacchezza verso gl' impeli di una immaginazione ardila e soverchianle. Costoro sono 
alti nati a iar del poeta, non del filosofo. Nè anche so, se potrebbero riuscire poeti 
eccellenti ; nei quali la fantasia vuoi esser gagliarda, ma la ragione ancor pm forte, 
ed alla a signoreggiarla. E certo Dante, I' Ariosto, il Sbakspeare, il Cervantes 
fra’ inoderni, aortir-mo un valor di mente più singolare, che raro. Aggiungerei qual- 
che altro nome, se fosse così facile il non offendere la modestia de'coetaaei, come il 
prevenire la sentenza de' posteri. loGne la moderazione, madre della dignità e della 
costanza, non che meritare la nota di timidità e di debolezza, è il supremo valore e 
la perfetta forza, che ubbidisca alla mente comandatrice, e sà imporre un freno a sè 
medesima. ' 

L’ ingegno è animoso^ perchè chi non osa non è atto in aleno genere a cose 
grandi, -tla ég'i è ardito con prudenza, cioè audace insieme e rispettivo. La riserva 
fa sì, ch'egli procede con lentezza, pesa le proprie forze, ventila lungamente i pro- 
pri concetti e quelli degli altri prima di proporli « rigettarli, non si affida alle im- 
pressioai e ai muli subitanei, non si arrende alle apparenze. L’audacia fa che quan- 
do ha scoperto e lualuralò il vero, lo pabblica coraggiosamente, benché contrasti alle 
opinioni correnti, e ai giudizi del volgo. Nel vincere, quanto a sè, le abitudini e gli 
aH'elti Docivi, per cerc.ire il vero, e nel dispregiare le preoccupazioni degli altri, 
quando è opporluDO il divulgarlo, risiede la nobile baldanza dell' ingegno. Siccome 
ha il privilegio di distingoere nell' Idea ciò che gli altri sentono solo confusamente, 
egli Don è per ordinario inteso, nè apprezzalo da’ suoi coetanei, e si trova in un certo 
mudo segregato dal loro consorzio. Quindi la sorte consueta degl’ iugegui sommi, di 
DOD essere stimati il lor vero pregio, se non dopo morte, e di goder solamente una 
fama postuma. E siccome i difetti della coguìziooe ideale adducooo sempre errori 
più o manco notabili, gli spirili icveulori non possono rimediarvi, senza contrastare 
a molle opinioni dominanti ; e però sono astretti di bandir guerra al loro secolo. 
Ma se il vero iogegno, fornito d’ aoimo elevalo, e nobilmente altero, sdegna le bas- 
se allercazioni, e abborrisce dalle ignobili e disutili scaramucce ; egli ama la buona 
guerra, quando la scorge opportuna; e la sua generosità si compiace Delle batta- 
glie. E io ciò si mostra animoso, che conoscendo le proprie forze, è quelle del vero, si 
affida nella bontà della tna causa, e si tiec sicuro della vittoria; combatte solo contro 
lutti, se occorre ; nè la moltitudine dei nemici lo spaventa. Di qui nasce ohe gli uo- 
niiui grandi conGJano di sè medesimi ; e la conlìdenza, che è ridicola negli scioc- 
chi, perchè presonluosa, piace io quelli, perchè casce dal seutimeoto che banco del 
proprio valore. Si nuli però, che ae gl 'ingegni valenti contrastano al secolo nei vizi 
e negli errori, gli aderiscono nelle parli buone, guardandosi dall' imitare gli spìriti 
paradossastici, die per folle ambizione, smania di contraddire e torlo giudizio, si 
scostano dall' altrui parere anco nelle cose piò ragiooevuli. Egli è vero che amano 
meglio di combattere gli errori sigooreggiaotì, che di coltivare le verità stabilite, 
lasciando questo carico piò facile e mea pericoloso agl' iolelletli piò comunali. In- 
fatti, gl’ ingegni mezzani, che non sono si arguti da saper trovare il vero, nè sì va- 
lorosi da poter guerreggiare felicemente per difeaderlo, riescooo altissimi a perfezio- 
nare le dottrine già ferme e radicate nella stima universale, e ,a compiere ciò che 
altri ha iocomincìalo. Onde nasce che costoro, quando abbiano un certo splendore, 
e nna vera bontà, sono in vita piò gloriosi, e godono una riputazione coetanea ; 
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imperocché, professando opinioni onìrersali, e dislingnendosi dalla mollilodine, sol- 
iaoto nel modo di possederle più squisito e perfetto, e nell’ arie di esporle con mag- 
gior chiarezza ed efficacia, sono ìolesì e approvati da tulli ; laddove agl’ ingegni 
sommi, che trovano e non ripniiscooo, tocca per lo piò di vivere illodati, e di mori- 
re oscuri, se già le persecuzioni degl’ invidiosi e dei maligni non danno loro una 
celebrità infelice. Laonde, se gli uni esprimono le parti buone dell’opinione, gli altri 
combattono le ree ; e rispondono negli ordini del sapere, quelli ai rappresentanti del 
maggior numero, e questi ai pochi opponenti, nei consessi lìberi delle nazioni. Ma 
siccome i cooirasti esercitali dai grandi ingegni speculativi, gli rendono spesso sven- 
turati io vita, nè mai gloriosi, che dopo morte v in ciò si pare la loro magnanimità, 
che intendono al trionfo del vero e al bene degli uomini, senza curarsi della propria 
forhioa. E forse la parte (ùù difficile di questa grandezza d'animo consiste nel vin- 
cere, non tanto le persecuziooi e le ingiurie, quanto il vilipendio immeritato degli uo- 
mini volgari. Sotto i colpi del disprezzo soccombono talvolta eziandio i prodi; nulla 
essendo più amaro agli spiriti geoerosi, che il vedersi ricambiar di viinperio, invece 
di encomio ; nulla tornando più difficile, eziandio ai savi, che il non curare gli scher- 
ni e le risa degli stolti. Ma chi si trova al duro cimento dee pigliar coraggio dalla 
stessa malagevolezza, e persuadersi che sovrattutio non curando e calpestando I' opi- 
nione ingiusta, anzi ridendosi dell' altrui dispregio, gli uomini veramente grandi si 
mostrano animosi.. 

L' ingegno è modesto, perché, quaqlo meglio altri sa e può, tanto più è capa- 
ce della debolezza e' ignoranza propria, e di quella che è comune a tutto il nostro 
genere. Nonpertanto, se la modestia impedisce cbe I' uomo presuma irragionevol- 
mente di sé, ella noo gli leva il sentimento delle proprie forze, nè quella nubile ar- 
ditezza, da cui nasce la magnanima profession del vero. Né gli vieta nell’ usar co' suoi 
simili uoa certa franchezza, per cui si mostra non ignaro del proprio valore, e una 
schietta generosità a dichiararlo eziandio pùbblicamente, miando ì’ onor suo, la di- 
fensìon del vero, o gl' interessi degli altri il richieggODO. Il che occorre o'on di ra- 
do ai di Doslri, quando la mediocrità regna, il vero merito è calpestato, l’ ignoranza 
presontuosa e l’ impostura trionfano, la modestia è riputala insufficienza e pusillani- 
mità, e la discrezione debolezza. Oltreché, ehi si sente valere desidera che il suo 
merito sia conosciuto, non tanto per ottenere una frivola lode, (juanta per avere il 
modo di giovare, occupando nella società quel grado; che gli si conviene. Ma sic- 
come ciò avvieo di rado, e chi si leva sopra la folla è per ordinario vilipeso e per- 
seguitalo, o almeo negletto e sconosciuto, egli dee abilitarsi a operar da aè, senza ot- 
tenere r altrui concorso, né promettersi la gratitudine. E se gli è lecito, per mesce- 
re qualche dolce all’ amaro della vita, il vagheggiare quella gloria, che gli sarà 
forse conceduta dai posteri, egli non dee dimenticare che coloro i quali vi aspirano, 
non hanno tanto a desiderar di goderla, quanto a studiarsi di meritarla. 

L! ingegno è medilalit/i. e si compiace natura lmente della solitudine . Nato a 
cose grandi, egli noo può dneìlarsr della frivolezu òUUimie, e sf ritira nel proprio 
animo, per godervi di quella vita intima, onde nasce la sua potenza. Beato, se la vir- 
tù gli fa degli amici, con cui posta conversare, senza uscire di sé medesimo ; e più 
beato ancora, se la fortuna non glieli rapisce. Quando la convenienza e i doveri lo 
inducono a trattare cogli altri uoaùni, egli si trova solitario, anche in mezzo alle 
brigala e adunanze tumultuose ; e non è mai oos'i bene accompagnato, come quan- 
do è solo, e conversa con sè stesso (i). Tanto più,'Sealla compagnia del proprio 
animo si aggiunge quella dei sommi iogegni, che vivono tnllavia e parlano nelle lo- 
ti) È nate il nimfiiasi «mhj ée/ss, qvam essi m/m, che Gcerone rapporta deU’Affri- 

etno. 
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ro BcriUure ; co’qaali egli t intralliene ramillarineote, come farebbe co' suoi pari, o 
gl' interroga e gli ascolta, come maestri (i). La conversazione dei morii a chi vive 
presentemente è bene spesso piò dolce, piò profittevole e più dignitosa, che quella dei 
vivi. I crocchi, i teatri, i calTè, i giuochi, i giornali, i passatempi, e tutti gli ordini 
eoosaeti della vita presente, non che esser favorevoli al vero ingegno, cospirano a spe- 
gnerlo, o almeno a snervarlo, e conquidono a lungo andare le tempre più vigorose. 
(Quindi coloro che si spargono nella vita esterna, eai aggirano del conlinuo nel mon- 
do, SODO, per ordinario, uomini assai mediocri di spirito e di cuore. Nè perciò se ne 
vuole iaferire che il fìlosoFo debba (uggire al deaertó, e vivere da aoacoreta. Impe- 
rocché gli mancherebbero in tal caso i mezzi opportuni, per acquistare coUa pratica 
degli uomini la cognizione di molte verità, che risultano dalla osservazione e dalla 
esperienza, e di cui la filosofia si rifa o abbisogna. Oltreché, la vita contemplativa 
essendo indirizzata all' attiva, e la scienza collegaodosi coll' arie, il vero e perfetto 
filosofo non si contenta dello speculare, ma cerca ed insegna il modo di applicare le 
speculazioni alle aziooi. Il che non si può ben fare, se non da quelli, che all' uso del 
roediisre congiungono la pratica degli uomini e delle cose loro. Ma un ingegno av- 
vezzo a pensare, dotato di alti spirili, e di forti studi nudrilo, può vivere solitario, 
anche iu mezzo alla folla. Questa segregazione morale consiste nel saper conversare 
e usar cogli uomini, senza immedesimarsi colle lOro passioni e opioioni, serbando 
intera ed invitta la libertà dell' animo e dell’ intelletto, il vero' filosofo osserva e stu- 
dia il volgo, che Io circonda, e la società io cui vive, senza lasciarsene im'pressioua- 
re, e ricevere la loro forma. L' animo di lui attivo, anziché passivo, accetta le in- 
fluenze eylriosechei per quanto conferiscoDO all’ intento del sapere e dell'operare, ma 
le ripulsa vigorosamente, io quanto tendono ad alterare e trasfurmare la sua propria 
natura. Egli custodisce con gelosia la tempra singolare, che il Cielo gli ba dala, e 
la coltiva eoo gran cura, come quel seme, che germioa le mirabili' scoperte, e quel- 
r esca, che nutre il sacro fuoco dell' iogegoo. Però si trova spesso negli, uomini stra- 
ordinari nna certa ineducazidne, un’ asprezza, uoa salvalichezza, che mal si piega 
alle usanze, alle inezie volgari, e purché non trasmodi, giova siogolarmenle, man- 
tenendo nitatla la freschezza, il nerbo, la gioventù dell' animo, e concorrendo a sal- 
varlo dalla molle corruttela dei più. Il costume ruvido di Dante, di Michelangelo, dcl- 
P Alfieri, mi piace, e lo stimo dote preziosa io tempi morbidi. Quando la civiltà tira 
a squisitezza soverchia, e i dolci costumi declinano al lezioso, non si disdice alla vir- 
. tù una certa rozzezza, che apparlaodola dajla troppa frequenza degli uomini, la pre- 
serva dal contagio. Si sool dire che l’ ingegno grande è assai disposto ad essere mo- 
dificato dalle cose esteriori, e ad esprimere io sé stesso i pensieri e gli alfeUi della 
mollitadine. Questo è veramente l’ ingegna mezzano, di coi toccammo di sopra, ma 
non l’ ingegno sommo. Il quale, mostrandosi attivo, anziché passivo, più acconcio 
a dare, che a ricevere, a cominciare, che a proseguire od à compiere, e ricco di 
virtù creatrice, è qoasi prole» sine maire creala, raggiiagliatameole alle altre forze 
motrici dell' uoiverso. Beo s' intende eh’ io parlo dell' elemeoto prédominante, perchè 
r ingegno, quasi favilla divina io noi infusa, è accompagnato e oonlemperalo dalle 
parti men nobili del nostro essere. Ma egli opera assai più sugli altri, che non rice- 
va l'altrui azione in sé medesimo; e non che esprìmere le ppiuioai della moltitudine, 


(1) c Venstt la sera mi ritorno a caia, ed entro nel mio scrittoio e rivestito coa- 

f dereolcmenle entro Delle aolicbe corti defili antichi Domini , dove da loro ricovulo anrore- 
a volmente, mi pasco di quel cibo, che eolmn è mio, e che io nacqui per lui; dove io non 
a mi vergogno parlare con loro, c domandare della ragione dello loro azioni ; e quelli per loro 
a umanili mi rispondono ; e non scolo par quattro ore di tempo alcuna noia, sdimentico ogni 
a airanno , non temo la povertà , non mi sbigoliisce U morte ; tallo mi Itaiferiux) in loro. > 
Maouavzuj, LtU- al FeUarl iti 10 iicetatre ISIS. 
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fa abbracciar tosto o tardi alla moltitudine le- proprie npinioDi. Elgli trova, dopo ave- 
re imparatoi e ooo sì conlenla di limare e perfcsionare le ìnveozioni degli altri ; e 
come trovatore, comanda e non obbidiice, ammaestra e non apprende, guida e non 
è guidato, anteponendo, se occorre, la guerra alla pace, i conÓilti alle alleanze. Inr 
somma egli ooo è, come oggi si dice, I’ espressione del secolo ; bensì il secolo pre- 
sto 0 tardi, ma più tardi che presto) diventa I’ espressione dell' ingegno E però 
egli dìsprezza la gloriella (i) presente, e aspira solo alla gloria durevole deU’avvenire- 
Dn altro errore, che seguita al pimo, sì è il credere che l' ingegno possa ordi- 
nariamente ottenere io vita i favori dei più, ed essere adorato dalla moltitudine. Egli 
non dispregia questa celebrità volgare, quando il caso gliela conferisqa, ma non se 
ne rallegra di soverchio, nb tampoco vi sì aflìda ; e perdendola, o non ottenendola, 
se ne consola agevolmente. Lo studio della grazia popolare mostra io chi vi attende 
di proposito poca grandezza d’animo, giacche il volgo non ama e non estolle per or- 
dinario,' se non i suoi piaggiatori; quanto ai veri benefattori, gli persegnita o gl' in- 
fama e se non gli ammazza col ferro, gli occide colle calunnie, col disprezzo, colla 
noncuranza. I cattatori di grazia. popolesca, hanno eziandio poco nervo : il loro ani- 
mo, coinè spesso l’abito del corpo, è floscio e non muscoloso: son più buoni, che forti: 
hanno nna bonarietà fiacca e donnesca, anziché una aoda e virile bontà. Il grande in- 
gegno è aristocratico, giusta il vero senso della parola; ama il popolo, e non i suoi fa- 
vori: aspira al suo bene, non alle lodi, e slà ritirato dallà turba, per poterla beoeficare. 

Jl. filosofo dee anche sequestrarsi dalla folla, per un’ altra cagione, che riguarda 
la sua dignità e la quiete delf animo. Siccome non può essere inteso dalla più parte 
de’ saoi coetanei, e i suoi costumi,- non meno che ì pensieri, discordano dalla frivo- 
lezza signoreggìaole, s' egli vuole mescolarsi di troppo co' suoi simili o piuttosto dis- 
simili, sarà male accollo da chi non è in grado di apprezzarlo ; si vedrà negletto e 
derìso da persone d’ ingegno e di sapere smisuratamente inferiori al suo : il che è 
UDO dei maggiori supplizi, che un galantuomo possa provare a questo mondo. Cha 
se il suo animo è troppo sensitivo e modesto, ne nascerà un altro inconveniente, cioè 
la diffidenza soverchia delle proprìè forze, lo scorarsi e dimuoversì da ogni nobile im- 
presa, la perdita di quel saldo vigore, senza coi non si può far cosa grande, anche 
negli ordini del sapere. Egli è vero che ciò soccede di rado, perchè il vero ingegno 
non dubita di sè: nna voce interna piò autorevole, che i giudìzi e i clamori del volgo 
imperito, lo rassicura. Ma se il sentimento, che ha del proprio valore, supera i ro- 
mori e gli scherni altrui, egli lottavia concepirà nn forte sdegno dell' iniquità degli 
uomini ; la qual passione potrebbe renderlo ingiusto e acerbo verso gli altri. Vedesi 
ìofatti che quasi lutti gli uomini grandi furono sdegnosi (2) ; e che quanto meno sog- 


(1) Espressione 
(2; Eu quoJ in 
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deirAl6erì. 

mulù sapientU multa sii indignallo. > 

Ecele»,, 1, 18 , 

Alma sdfgnosa, 

Benedetta colei, ebe *n te i ìnciote. s 

DàifTE, 7n/., Vm, U, 45, 

Pur se credeste alcun dicendo male 
Tenerlo pe'capeglt, 

E sbigottirlo o ritirarlo io parlo, 
lo lo ammooisco e dico a questo tale, 

Che sa di^ male aneli’ egli, 

E come questa fu la sai pria’ arie ; 

K come io ogni parte 
Del mondo ore il al suona, 

Non istima persona, i 

Macbutslli, Mandra^. Prol. 
Irato sempre, e ooo maligno mai. > 

ALsitai, PotM. var. 
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^iacciooo all' ÌDridia, vizio d'animo meschino e impotente, tanto pio sono proni al- 
l’ indegnazione, che negli animi ardenti passa di leggieri il segno, e pregiuiiica a 
quella tranquillità dignitosa, da coi il savio non dorrebbe mai lasciarsi divolgere 
Vero è che un animo perfettamente cristiano doma lo sdegno coi sensi dell' umiltà e 
della mansuetiiiline ; ma a tal Gnesi ricerca nna virtù eroica, più rara assai, che i 
doni dello spirilo ; onde credo che cui toccherebbe l'esercitarla, farà gran senno a 
evitar le occasioni dì dover vincere lo sdegno. 

L' ingegno è libero, e non dipende umanamente da altri, che da sé medesimo. 
Imperciocché egli ha da sé, o per meglio dire, dall' Idea che Io informa, la co 
noscenza del proprio valore. Non pende dall' opinione popolare, e non riceve dal 
secolo, né il sentimento delle proprie forze, nè la volontà di esercitarle. Tutte le 
forze congiurale della terra riescono imbelli contro l' indomita potenza del pensiero. 

0 voi, che possedete questo dono divino e volete custodirlo, non vi spaventale alle 
minacce dei cattivi, ridetevi dei loro furori ; ma guardatevi cautamente dalla loro 
protezione. Ubbidite ai dominanti, siano buoni o cattivi, per ciò che spelta al debito 
<leir nomo civile e al mantenimento della quiete pubblica ; perchè la religione e la 
ragione del pari ve lo impongono; ma serbate intatta la libertà dell’animo e inviolati 

1 sacrosanti diritti dell' ingegno.' Il cui principato non si fonda sui snffragi della mol- 
titudine, ma sulla propria natura. Imperocché, avendo un intuito speciale del vero, 
egli è maestro e non discepolo, duce e uon seguace. Egli dee certamente apprendere 
molle cose dagli altri ; ma non impara quelle verità, di cui è trovatore, e per la cui 
rivelazione si riconosce e venera in esso dai popoli una splendida effigie della mente 
sovrana e creatrice. Il suo potere è assoluto, come quello del vero . non muove d.-i 
principio estrinseco : è veramente autonomo ; onde ognuno è tenuto a osservarlo, a 
rendergli omaggio. I pe'legrioi GlosoG dei d'i nostri, i quali stimano, che l'ingegno 
inveolivo alberghi, come dicono, nelle masse, introducono nelle dottrine il principio 
della sovranità popolare. Il quale assurdo io polìtica, è assurdo e ridicolo.nelle scienze 
e nelle lettere. Il sapere dee discendere dalle somme regioni alle inGme, non salire 
dalle inGme alle somme. L' ingegno non piglia dal basso, ma riceve daH’alto, cioè dal- 
l' Idea, che lo informa, della quale è oonlemplatore ed interprete agli altri uomini. 
Egli è quasi un profeta, che annunzia gli oracoli divini, no delegalo da Dio a regnare 
negli ordini paciGcì della scienza, nn principe investilo dal cielo di un polrr sacro e 
iovìolabile. Ma il suo principato, bencné imperioso e severo, non è sottoposto alle vi- 
cende delle altre signorie. Conciossiacbè s' impone liberamente agl' inlellelli; i quati 
dopo avergli contrastalo per qualche tempo, spontaneameote il ricevono, vinti dall'evi- 
denza del vero, che risplende nelle soe dottrine. L'eviJenta è la voce stessa di Dio, a 
coi non possono lungamente resistere gli uomioi. E quando l' imperio dell' ingegno è 
stabilito, e ricooosciulo universalmeote, diventa perpeino, né il possessore ha più da 
temere di esser contraddetto, o esautoralo da nessuno. Egli è «ero che durante 
qiie' primi contrasti, l’iiomo qualche volta è vittima del suo nobile ufficio ; e bene 
spesso avviene anche negli ordini naturali che il martirio precede alla redenzione. 
.Ma ciò non rallenta l' ingegno, uè lo sconforta ; perchè egli non aspira, come gli 
ambiziosi e i conquistatori a una signoria personale ; ma solo ali' imperio del vero, 
di coi è r apostolo ; onde preferisce la morte di Focìooe e di Socrate ai triooG di 
Gorgia e di Cleone. Nè fa d' uopo avvertire che il dominio legittimo dell' uomo in- 
gegnoso noQ si allarga agli sbagli, io cui talvolta incorre ; giacché ninno erra mai 
per essere ingegnoso, ma perchè non è tale a sufficienza. Certo, se altri potesse ave- 
re un ingegno perfetto, sarebbe immune da errore. 

Per essere davvero indlpeodenle dagli uomini, bisogna esserla eziandio in qual- 
che modo dalla fortuna. Perciò chi vuole, pensando e scrivendo, giovare a' suoi si- 
mili, dee prima di tutto sottrarsi ai loro capricci, e abilitarsi a non aver bisogno di 
loro ; giacché non puoi parlate liberamente a quelli, che sei costretto a servire. 
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S' egli nasce ricco ringrazi il Cielo, che gli ha dato il modo di disporre a suo talea- 
lo di un capitale assai più prezioso che 1' oro, cioè del tempo e delle proprie azioni. 
Guardi solo di non abusar questo privilegio, volgendo a ozio e a mollezza un bene, 
che gli fa dato a virtù. Nel caso rooirario, non si disperi, e pensi che I' uomo ca- 
pace e dotalo di volontà Torte, può vincere molli ostacoli, di cui gli uomini ordinari 
si spaventerebbero nè diffidi eziandio della foridna ; la quale, come dice il Machia- 
velli (t), è anaica dei forti e di coloro che eoo piò audacia la comandano. Miri solo 
a procaceiarsi uno stalo oscuro, ma indipendente, e spenda una parte del suo tem- 
po, per aver T usnrrullo libero dell’altra. Egli è senno far gettilo di una porzion di 
tempo, benché sia gran beue, per conservare intera la libertà dell’animo, tesoro 
impareggiabile. Ora egli perderebbe questo tesoro, se invece di conlìdarsi nelle sue 
fatiche, sperasse nei favori e nella protezione altrui, e in ispecie dei polenti e dei fa- 
coltosi. I quali, se sono ambiziosi e tristi, iioo favoriscono chi oon è inframmetten- 
te, inverecondo, vizioso, adulante, perchè non li somiglia. Se buoni, sogliono tut- 
tavia confondere la modestia e la verecondia colla imbecillità; onde quando s'avven- 
gono in un modesto candore, non lo apprezzano, lo credono inetto, e si g;viardano 
di favoreggiarlo, non già per cattivo animo, ma perchè stimerebbero di collocare in 
esso poco saviamente l' opera loro. Perciò anche per gradire a costoro, ti è d' nopo 
Vestirli di presunzione, di arroganza, e rinnegare la tua propria natura, losomma 
al di d’oggi, aalvo rasi rarissimi, non possono ottenere la protezione dei grandi, se 
non gli iiomìoi mediocri e i ciarlatani. L' ingegno -povero e sfortunato, che non ha 
la prima, e non può risolversi ad acquistar la seconda di queste doti, non dee cer- 
care altro fautore e meceoale che sè st»sso. Si conIìJi io Dio, che a!uta gli uomini 
virtuosi, e non accende io alcuni di essi la sacra Gamma deiriogegno, per ispegner- 
la, privandola del necessario alimento, ma la espone spesso al vento delle traversie 
e delle persecuziòni, acciò agitandosi e viuceodo i contrasti, s'accresca di vivacità 
e di vigore. La svenlirra è un dono divino : ella affina gli spirili, e rinforza gli ani- 
mi degni di portarla. Se non fosse altro, ella è utile, perche salva dalla morbidezza, 
e perchè il piacere, non il dolore, è. il più gran nemica della virtù e degli uomini. 

1/ amore, che gl’ ingegni grandi hanno per l' indipendenza, gli fa anche abbor- 
rire dalle parli e dalle fazioni. Le quali tolgono da un -lato ciò che danno dall'altro, 
e se accrescono Inori del loro cerchio il potere di chi le timoneggia, gli scemano la 
libertà. Ogni cnposella è piò o meno schiavo de’ suoi dipendenti, ed è costretto di 
ubbidire ai capricci e alle passioni delta parie, per conservare la sua potenza. Le fa- 
zioni, per mantenersi in islalo, e allargarsi o crescere di forza, hanno mestieri di 
cautela, di secreto, di maneggi, di raggiri, di macchinazioni, di frodi; laddove l’ in- 
gegno è libero e aperto, nemico di ogni, simulazione e dissimulazione, magnanimo 
a cose grandi, insolferenle di ogòi procedere, che sappia d' inganno, di meschinità 
e di gretleua. Egli ambisce di comandare, perchè il suo imperio è quello del vero ; 
nia vuole avere per sudditi le menti I bere ej elette, ama di possedere una larga e 
durevole nninarcbia sulle generazioni avvenire, e non di regnare oscuramente per 
qualche giorno nel giro angusto dei crocchi e dei ritrovi. Il dominio fazioso alletta 
gli uomini volgarmente ambiziosi e medioefi, ma infastidisce coloro, che sono avidi 
di gloria, e aspirano alle cose somme. 

L' ingegno è amatore della patria, e animalo da un savio zelo nel servirla. Egli 
non è solamente uomo e Glosofo, ma cittadino, e sa che i doveri civili, moveodo, co- 
me gli altri, dalla legge morale, sono assolati e inviolabili. Sa che l’amore prescrit- 
to verso tutti gli uomini riguarda principalmente la patria ; perchè oltre alla fratel- 
lanza comune, r nomo ha una parenlela particolare co’ suoi consorti- di paese, di 
lingua e di stirpe ; e perchè, avendo rìcevolo da loro la nascita, l'educazione, e lutti 

(1) PHttc., 2S. 
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i beoeBsi biella civil coUura, all’ obbligo della carila » aggiunge il debito della gra- 
liladioe. E però Cristo impose 1' soiordel prossimo, e il prossimo è specialmente la 
patria, Chi ama la pairia dee sludiarsi di servirla e di beneGcnrla, anche a proprio 
dispendio ; onde gli uomini virluosi si recano a. guadagno, anzictiè a perdila, i loro 
mali, se conreriscono a cosi nobile intento ; e le consacrano, se occorre, eziandio la 
vita-; perohò il martirio patrio, dopo il martirio cristiano, è il più grande ed eroico. 
Bello iosomma e glorioso io ogni conJizion di fortuna, dinanzi a Dio, e dinanzi agli 
uomini, è il solTrir per la patria. Chi amala patria è caldissimo nel promuovere ogni 
suo bene e vantaggio ; ma il soo fervore è governalo dalla sapienza, cosi nell' oso e 
nella scelta dei mezzi, come neil’ elezione del line. Questa vuote che ogni utile ai 
stimi il vero suo pregio, e si solla|>onglsno i beni inferiori ai superiori ; quella ricer- 
ca che si adoprino i mezzi più acconci al coùseguimento dello scopo, e degni della 
santità di e.-sn. Onde errano coloro che aotepongono le arti di sollazzo alle arti utili, 
e queste alla moralità, alla religione e alla sapienza delle nazioni. 11 vero filosofo sa 
schivare sapientemente tulli questi eccessi, e reca nell’ adempimento degli uinui icivili 
quel senno vigoroso, e quella perizia, di’ egli adopera nell’ inchiesta del vero. Oggi 
stimasi da molli che gli uuinini studiosi e speculativi siano inetti alle faccende, e che 
j ralenti nella teorica siano nulli nella pratica. Ciò è verissimo, se si parla della pra- 
tica moderna ; perchè dovendo correre fra ogni negozio e chi lo maneggia una certa 
proporzione, la frivolezza dei costumi e la viltà delle opere al di d’ oggi è tale, che 
gli Domini generosi non amano d' impacciarsene. E se il fanno, spesso non riescono: 
perchè il hir m<> lo di procedere si discorda troppo da quello dei loro cooperatori. 
Come il savio fra i pazzi è mallo, cosi chi è buono e franco diventa un dappoco fra 
i tristi, e r uomo grave e forte riesce ridicolo o iosopporlabile a chi si pasce di fra- 
sche e di lezi. Ma fra gli aniichi, che erano altri uomini, io trovo che gli spirili se- 
gnalali aggiunsero spesso alle operé dell' ingegno la civil sapienza. E nella nostra 
Italia mancarono silTalli esempi : basti il ricordare Dante e Micbclaogelo. Ma al gior- 
no d' oggi, mentre quasi ogni virtù è venuta meno nel vivere pubblico, è forse bene 
che gl’ lugegui grandi si apportino talvolta dagli alTari civili, per poter giovare alla 
patria colle Ietterò e colle dottrine. E l' olile che risulta dallo scoprimento e dalla 
promolgaziope dei vero è tale, che può ben render lodevole, non che scusabile, l'ozio 
civile ; sovrattnilo, se chi scrive applica l'animo a quella cognizioni, che sono pro- 
prio oggetto deir ingegno specolalivo. Nel che gli nomini non volgari riescono tan- 
to più prolìilevoli, quanto l'amore ardeolissimo del vero, la nobiltà dell'animo, e la 
libertà dell' ingegno, gli remle più schifi di ogni adulazione, e banditori intrepidi 
della verità, eziandio dora e spiacente. Senza questa dote, 1’ ufficio dello scrittore 
riesce vano o funesto : gli assentalori dei popoli, non sono meno pestiferi, che quelli 
de'principi- E gli scrittori generosi intendono spezialoieote a giovare la patria, col- 
r acuire ed avvalorare la tempra nazionale del popolo, a cui appartengono (Se). 

Il ebe i nostrali conseguiranno, promovendo il costume italiano in tulle le sue appar- 
tenenze, e coDlraslando alla follia di certuni, che vorrebbero scambiarlo alle usanze 
accanale e forestiere ; i quali si mostrano cos'i sapienti, come chi esortasse gl' Italia- 
ni ad abbandonar quel giardino, che la Providenza ba assegnalo alla loro coltura, 
per trasferirsi ad abitare in qualche landa infeconda e selvatica. Imperocché le na- 
zioni, oltre il clima materiale, in coi vivono, hanno una spezie di clima morale, che 
è il loro proprio genio ; il quale è tanto più importante, che, serbandolo, no popolo 
pdò sopravvire alla perdila del paese nativo, e mancandone, la patria diviene il suo 
sepolcro. Ma oltre al costume, che varia secondo i popoli, il genio italiano ha un 
privilegio particolare, e lutto suo proprio. Il quale consiste in ciò, che il vero asso- 
luto, cioè i’IJea nella sua pienezza, è una proprietà intrinseca dell' Italia, come Da- 
zione. La religione cattolica, come verità, dee esser cara a ogni gente; a noi 
Italiani, dee esser cara e preziosa, come vera, e come nazionale. La religione cat- 
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tolica è tpecialmeale Doslra ; i ooslra, perchè l' Italia, preiala nascente dalla ma 
ctilla, fu slriiineDto principale del suo crescere e propagarsi io tutto il mondo bar- 
baro e cirile ; è nostra, perchè regna iu tutta la penisola, con poca o niuna discre- 
panza di altri culli ; è nostra lOTrattullo, perchè possediamo la sede suprema del suo 
sacerdozio, perchè dobbiamo a questa seae la gloria di arer fra noi la capitale reli- 
giosa dell' universo, e di vedere rinnovata, senza le lacrime e il sangue dei popoli, la 
grandezza Ialina. $o ohe per una oecilà deplorabile queste verità nun sono volute in- 
tendere da una parte dei colli Italiani , so che molli recano a carico della comune 
patria, e alcuni ad obbrobrio, ( oh delirio IJ. il suo precipuo splendore. Ma quanto 
più questo errore è radicalo e funesto, lauto più è d’ uopo che gl* illustri scrittori ri- 
volgano ad eslermiuarlo la lor» facoudin e dollriua, lo nessun modo gli odierni Ita- 
liani possoo meglio servire alla patria, che iidoperandosi a rinooTaroe 1’ anima^ che 
consiste principalmente nelle .ivite credenze. Uua Italia incredula e francese, o pro- 
testante e germsoica, sarebbe ridicola, se non facesse stomaco e ribr<^7.zo. A questo 
sublime argomento si applichi adunque l' ingegno italiano; e facendolo debitameole, 
non avrà bisogno di scusarsi coila patria, se tenendosi lontano dai civili uffici, non ha 
conlribuito alla sua prosperità che con lo scrivere. 

L'ingegno rinalmcole è religioso, e in questa dote consiste la sua perfezione. 
Egli è soggetto a Dio, perchè Iddio è'*1’ unica fonte del suo essere, dalla sua vita, 
della sua poleDsa. Iddio è l' Idea, e da Lui, come forza creatrice, procede la virtù 
conoscitiva e operante dello spirito ; il qùale però derivando da Uio, e rilletlendosi 
io Dio, è come un raggio di luce, che riverbera verso il suo priucipio. Se quest'or- 
dine si mula, e l' ingegno dell’ uomo si ribella dal suo àniore ed uggetlo supremo, 
egli perde la sovranità, ond' è privilegialo, cotuc no principe che si spodesta da sé 
medesimo ; e la sua signoria, come ugni altro diritto, cessando di essere divina, di- 
venta nulla. Ma Iddio che favella inleruauieole e naluralmeule, pel suo Verbo, alla 
meule di ogni individuo, ha parlalo per modo esterno e sovrannaturale. a lutto il ge- 
nere umano. E come l’ iniellello è il mezzo, con cui 1' uomo apprende la manifesta- 
zione daturale del Verbo, così la Chiesa è I' organo, per cui egli partecipa a quel lu- 
me rivelalo, che di eccellenza sovrasià al razionale ; onde I' autorità ecclesiastica è, 
rispetto ai veri della seconda specie, ciò che la luce inielligihile, riguardo a quelli 
della prima. Perciò ii vero ingegno è cristiano e cattolico ; e se non fosse I’ uno e 
l'altro, non sarebbe ideale ; giacche la rivèlaztone di Cristo, dichiarala ^alla 
Chiesa, è la conseguenza necessaria, e il necessario compimento dell' Idea. Il suo 
ossequio verso gli oracoli ecclesiastici è sincero, profondo, illimitato, perfetto per 
quanto siano pellegrine e straordinarie le doti, di cui Iddio lo ha arricchito, «ooo- 
scendosi uomo e soggetto ad errare, egli adora- le sentenze di quel Iribimale, che non 
pnò fallire, e ubbidisce alla Chiesa, come il più idiota de’ suoi tigli. Se gli accade di 
pubblicare le sue opiu oni, questa docilità gl' inspira una sicurezza oou possibile ad 
aversi altrimenti ; poiché, conoscendo la debolezza dello spirilo umano, non ignora, 
quanto sia facile I' errare senza volerlo, e il nuocere, invece di giovare ; onde po- 
trebbe sempre dubitare del proprio parere, se non avesse una madre sapiente e amo- 
rosa, pronta a soccorrere i suoi Ggliuoli, e a rimetter gli sviati sul diritto cammino. 
Egli indirizza ad ubbidirle quello stesso fervore, quella risoluzione, qnella saldezza, 
quella costanza, quella grandezza d' animo, che suole adoperare nella scoperta del 
vero, e nel resistere alla forza o ai capricci degli uomini. Egli è ducile, come il fan- 
ciullo, nel ricevere le parole di vita; ma la sua docilità. non è mollezza. Anzi è vigo- 
re, e fortezza d’ animo -, perchè la fede non è fatta pei pusillanimi e per gl’ impelli, 
se non in quanto accogliendoli caramente, e stringendoseli al s.^no, gli avvalora col 
suo tocco, e si mostra dei pari polente e pietosa. La religione callofca è la religione 
dei forti, ed oggi appunto è scaduta e languente in una gran parte degli uomini, per- 
che gl' ingegni e gli animi forti non abbondano. Ella si riduce io sostanza alla fede 
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e all' aoDOre ; le quali due TÌrlò lengoao del eovrumauo, e ricliieggono bene spesso 
la coalanxa di un eroe, e la generosità di un martire. Siccome la potenza sensitiva 
ha il predominio sulle altre facoltà, l' uomo tende da ogni lato verso gli oggetti sen- 
sibili, ed è inclinato a cercare io essi, cosi il vero, che dee appagare il suo intellet- 
to, come il bene, che dee muovere la sua volontà, e acquetare le sue brame. Quiucli 
è, che il sensismo nella speculazione, e I'. egoismo nella pratica, sono i due malori 
nativi, impigliati nel cuore amano, che fermano la Cognizione nelle cose esterne, e 
concentrano l’anipo in sé stésso, come nell' ultima meta di ogni suo movimento. Il 
Crisiianesimo combatte questa disposizione viziosa, e imprime nelle nostre potenze 
un indirizzo aifatto contrario, sostituendo l’Idea al senso, l' intelligibile al sensiliilp, 
Iddio al mondo, e a noi medesimi. Cplla fede, leva lo spirito alle verità razionali e 
a quelle che avanzano la ragione ; colla carità, toglie I' animo al perverso amore di 
sè, egli prescrive di porre io cielo il suo ultimo line, e l'oggetto supremo di ogni 
suo desiderio. E riducendoci a cercare io Dio il sommo vero e il sommo bene, risln- 
bilisce nell' uomo l'ordine razionale delle cose, e spianta dalle radici quella ingiusta 
signoria, che il senso aveva usurpata sulle facoltà e propensioni più eccellenti. Stu- 
penda armonia, ed alta a provare la sovrumana virtù e verità dell’ evangelio ; il qua- 
le, essendo la restituzione perfetta dell' ordine ideale nelle potenze umane, chia- 
risce colla propria natura la divinità del suo principio. Ma per mettere in opera una 
dottrina cosi sublime, praticare quel doppio eroismo della carità e della fede, e vin- 
cere sul senso ribelle un’ aspra battaglia, che dura quanto la vita, ci vuide una 
energia, una grandezza d’animo, e una costanza indicibile. E dalla dilBcoltà della 
pugna nasce il pregio della vittoria, e la singolare bellezza del culto, che l'inspira. 
Quanto si è alla fede in particolare gli uomini ingegnosi, vaghi di evidenza, e bal- 
danzosi pel senso delle proprie forze, trascorrono facilmente all'orgoglio, e aspirano 
a far della loro mente l'assoluta misura^ del vero. L'indole poi di questi tempi aiuta 
la miscredenza, e l’ avvalora colla forza locredibile della opinione e dell'esempio. On- 
de non è raro il vedere uomini non volgari, capaci di comandare all* età, esserle devo- 
ti e ligi nelle cose men ragionevoli ; e vittime infelici del secolo, o preda di una fol- 
le ambizione, lasciarsi strascinare da quel torrente, di cui dovrebbero fermare il cor- 
so. Ma se fossero più savi, che non sono, e buoni calcolatori, conosrerebbono che 
anche rispetto alla propria fama, male si consigliano nel blandire e servire alle opi- 
nioni ; perchè la riputazione fondata sull’ errore svanisce io breve colle dottrine, che 
la partoriscono. Il solo ingegno cattolico non teme le ingiurie del tempo, perchè scol- 
pisce il suo nome sulle pareti di un tempio immortale. E se, mentre vive, egH è 
schernito e vilipeso; nel dispregio dei dispregiatori, nell'antiporre l'avvenire al 
presente, che alletta gli animi volgari, risplende la sua forza ; giacché questa ma- 
gnanimità di spiriti è propria di coloro, che sovrastanno alia moilitiidine. Seozachè 
la religione, oltre all’ assicurare un nome onorevole e duraturo, alBna lo stesso in- 
gegno, e lo accresce di nerbo e di squisitezza. E opinione di molti, che la professio- 
ne cattolica scemi le forze dell' intendimento, inceppi e ritardi i progressi del sapere. 
Se ciò fosse vero, gli uomini religiosi dovrebbono rallegrarsi di vivere in questo se- 
colo. ohe a (ale stregua sarebbe cattolico per eccellenza. La fede non vieta la libertà, 
ma la licenza : non è intoppo, ma freno : non combatte la forza, ma la debolezza ; 
perchè da questa, e non da quella provengono gli eccessi e i trascorsi licenziosi. 
Gli spiriti immoderati sono gagliardi io apparenza, Gevoli in elfetto, giacché si sot- 
traggono alla legittima ubbidienza, per servire ai sensi, alla immaginativa, alla Con- 
suetudine. Potrei nnebe provare, che gli abiti intellettivi del perfetto cristiano sono 
lutti favorevoli all' ingegno, e all' inchiesta del vero ; ma questa sarebbe materia di 
□n loogo discorso (i). ^è ciò è necessario, quando gli esempi bàttano a chiarircene. 

()) Si troTrrsnno alcune arrcrtcnxe sa tal proposito oeirulitmo capitolo del primo libro dì 
'{UCStQ lolruiuzono. 
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I pentalori piò eminenti, che da quindici lecoli in qua abbiano illustrate le scienze 
speculative, furono di professione cattolica, o almeno vi si accostarono, allorché nac- 
quero nei paesi eterodossi. Chi oserebbe pareggiare ai campioni di questa i princi- 

f ii dell' eresia ? Raggungli Atanasio ad Ario, Agostino a Pelagio, Bernardo a Abe- 
ardo. Dante e il Borromeo a Calvino e a Lutero, chi voglia distinguere dal fasto bu- 
giardo la vera grandezza della mente. L’ esperienza mostrò in ogni tempo che I' uo- 
mo rinnegando la vera fede, perde la metà del suo valore, e diventa minore di sè 
stesso, e della propria fama. Quanto l'ingegno cattolico è splendido e bello, tanto 
l’ ingegno eretico è tristo, oscuro, brutto, spiacevole a contemplare. L' eresiarca è 
come un monumento io ruina, che serba i vestigi della grandezza antica, ma rattri- 
sta lo spettatore, mettendogli dinanzi agli occhi, e rappresentando al vivo la vanità 
deir pomo, e la fragilità delle sue opere. Ovvero si può paragonare a quegli spiriti 
superbi e balzati dal cielo, onde ci parla la religione, che idoleggiati al vivo sulle 
tele o nei carmi, destano in chi li contempla un' impressione sublime, ma dolorosa e 
spaventevole, dove fra la miseria e la deformità delia colpa, Iralucé ancora un lan- 
guido raggio del bello primitivo. . ' 

La religione dà un pregio inGnìlo alla vita temporale dell’ nomò intrecciandola 
coir eterna. E siccome la morte è il passaggio dall’ una all’ altra, ella riceve dalle 
credenze religiose un valore e un sembiante singolare e pellegrino. La fede abbellisce 
la morte, e la rende dolce, gioconda, preziosa, desiderabile, spogliandola dei con- 
cetto di distruzione, per cui è spaventosa al più degli uomini, e rappresentandola, 
come un riscatto da questo carcere terreno, in cui si suol pibttoslo agonizzare che 
vivere, e come nna rinascita alla vera vita. Ma per l’ uomo dedito allo studio del ve- 
ro, e avvezzo a Gsaar gli occhi iu quel velo impenetrabile, che glipne asconde una 
parte, la morte acqaista una dignità particolare, apparendogli, come la tratforma- 
zione del gOBrintelligibile in intelligibile-, e la perfetta rivelazione deli Idea. 
Perciò, non che rifuggire dal fatai esito, che lo aspetta, egli vi aspira come aUa sua 
liberazione, e anela all’ eternità, che Ree iniziarlo a un grado più elevato, e più re- 
condito di scienza. Il sapere di questo mondo è un rudimento elementare, che con 
può essere compiuto quaggiù. Noi siamo fauciulli, che impariamo a leggere e la no- 
atra enciclopedia è un alfaneto. Ma questa disciplina preparatoria ed incoativa sareb- 
be inutile, e il desiderio, che abbiamo di accrescerla-, vano e ripugnante, se lo spi- 
rito. dell’ uomo non fosse ordinalo a godere altrove una cognizione virile e perfetta. 
L’ uomo giusto, quando invecchia, sembra acquistare un certo preseutimeulo del 
bene a cui è vicino, è ringiovanisce spirìlnalmente, perchè accostandosi al suo Gne si 
trova in procintò di ritornare al suo principio. Questo sentimento imprime nell' nlli- 
ma parte di una vita bene spesa, uua dignità e uua quiete maestosa e solenne. Ono- 
randa è la cristiana vecchiezza, e sereno il suo termiue. £ qiinudo alla virtù si ag- 
giunge r oruamenlo dell’ iogeguo, e lo splendore di uua grande e pura riuomanza, 
la canizie acquista un’ autorità profetica. M» l’e'à provetta è mesta e lugubre, se non 
è rallegrata dalla speranza ; e' trista è la morte dell' uomo celebre, senza dolcezza di 
religione. Il pensiero della gloria superstite non basta a consolarlo, mentre la vita lo 
abbandona, e lo contrista piuttosto, come l'iraaginedi oo bene, che non sarà più 
suo, quando non potrà gustarlo, nè possederlo. 'Feofraslo, dopo una vita lunghissima 
e celebratissima, conobbe morendo la vanità della gloria, e si penl'i dei sudori spesi 
io acquistarla (i). E veramente, a che giova la ricordanza dei beni passati, se non a 
rammaricarsi di averli perduti ? Narrasi che il celebre Goélh invocò dolorosamente 
la luce, nel punto stesso, che i suoi occhi si chiudevano per sempre (33). Ma il Cri- 
stiauo, che anela a fruire di quella luce, che non verrà meno, e verso la quale il no- 
stro giorno è profonda notte, trova ragione di conforto \ e quando i beni e la fama 

(I) O;og. Laert. lib. V, cap. 2, nam. 11. 
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terrestre li dileguane, egli lem il peniiero a auella gloria celeitiale, il cui godimento 
avanza ogni concetto. Questa Cducia gli addolcisce l’amaro della partenza, egli pro> 
lunga in un certo modo ed eterna il possesso medesimo di quei beni, che abbandona. 
Gli diletta il pensare che quando goorà beato in grembo a Dio, il suo nome sarà pu> 
re benedetto sopra la terra. Gli allori oadnebi, che appassiscono per morte,' gli sono 
tuttavia cari e preziosi, perchè spera che rinverdiranno nella vita immortale. La me- 
moria deir ingegno virtuoso vive e fiorisce in. cielo, pesai più che in terra ; giacché 
r ingegno bene usato è virtù : il suo proprio teatro è il concilio univerule degli spi- 
rili, et' eternità tutta quanta è. assegnata al preconio delle sue laudi. Misero colui, 
che abusò dei doni di Dio, e volse a perdizione degli uomini il fuoco celeste datogli 
per beneficarli I Nessuna calamità, è pareggiabile a questa e la stessa irnmaginazio* 
ne non può misurare l’ affanno, che dee aenliroe la coscienza di un morieote. Ma 
l'agonia del Cristiano è tranquilla, e il sentimento del suo valore non ha rimorsi. 
La ricordaoia dei privilegi ricevuti noi. turba, ma gl’inspira un umile affetto di fidu- 
cia e di grazia, perchè ae bene egli lascia il campo, che ha coltivato, sa di recar se- 
co i fratti de’ suoi sudori e delle sue fatiche, e si coofida di offerirli, come buon ope- 
raio, a un giusto e pietoso signore, che ad un sorso di acqua, dato per amor suo, 
ha promesso una eterna ed ineffabile ricompensa. 



Digitized by Googit 


9 a. 


Digitized by Google 



Digiiized by Google 


NOTE 


aa maggior parte delle note, che seguono, sono accessorie al testo, nè ri- 
chieste all’ intelligenza o dimostrazione delle cose, che vi si discorrono. Le 
ho raccolte in fine del Tolume, acciò non interrompano inutilmente fa lettura 
di quello. Quanto ad alcune poche, che le accompagnano, e sono tuttavia 
necessarie a illustrare o provare la dottrina dei libro, versanti per lo più nel 
discutere o esporre le altrui opinioni, non ho potuto, per la troppa loro lun- 
ghezza, distribuirle a piè di pagina ne’ luoghi opportuni. D' altra parte, il 
soggetto loro è tale, cne inserite nel testo, avrebbero nociuto all’economia 
deli opera. 

NOTA 1. ‘ 

/ 

Se i dileltaoti, che la spacciano da aristarchi, aggiongono a questo vezzo lo 
splendor della nascita e della fortuna, ogni gara, che ì veri studiosi vogliono pigliar 
con essi, dee parere una vera follia (i). Imperocché, come mai un uomo povero e 
oscuro, benché ingegnoso e dotto, poiria aver ragione, al dì d’ oggi, contro chi 
possiede, verbigrazia, cinquantamila scudi di entrata, ed é investito di titoli fendali? 
1 quali io primo luogo, conferiscono il privilegio di parlar dì tutto, sapendo poco o 
nulla, odi essere eruditissimo, senza una fatica al mondo, lo secondo luogo, ì ric- 
chi e i fortunati professano per ordinario le opinioni avvalorate dall'uso corrente, per- 

(I) Dee parer sempre, e pai quslebe volte nea estere. 
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chi! il lor modo di pensare è frollo di lellure scioperate, frivole, e del conversare, 
non di eletti studi, nè di profonde meditazioni ; e hanno una certa contentezza beata 
di lor medesimi, che gl' induce a credere di aver torcala la cima della sapienza uma- 
na, quando i loro pareri son governati dalla moda. Laonde, se lo studioso dilungasi 
dalle idee comnni, ( come accade il piò delle volle, ) e professa dottrine o nuove e 
Bue proprie, o antiche e io apparenza vecchie e stantìe, egli ha contro di sè tutte 
quelle verosimiglianze, che guidano il giudizio del volgo censito e patrizio, e la sua 
opinione non può prevalere, se non pér un miracolo. Non è adunque da meravigliare, 
cne i polenti di oggidì, invece di favorir nobilmèole- ehi ebbe piò amica la natura, 
che la fortonà, come si usava talvolta io antico, con quella sorta di servigi, che si 
possono far senza incomodo, e ricevere senza rossore, si adoprino per avvilirlo, solfo- 
cario, strozzarlo, salvo che egli compensi colle adulazioni il grave torlo di essere piò 
saputo, o meno ignorante di loro- Non crediate però che questi singolari e piacevoli 
mecenati così operino a mala fede, e per malignità di animo ignobile od abbietto •, 
anzi stimano di giovare alla civiltà del secolo. Il loro torto appartiene all' iolellclto, 
che non essendo sempre palriiio, come il sangue, gl' induce a credere dì esser buoni 
giudici delle parli piò eminenti della cultura, e a stimar che il proverbio, (se pur 
intendono il latino, ) ne tutor ultra erepidam, sìa fallo solamente per li calzolai, e 
non per loro (]). 

NOTA 2. 

Invece di dedurre il metodo dai principii, i filosofi moderni vogliono dedurre ' 
priocipii dal metodo. Ma come mai sì può trovare il vero metodo filosofico, se non sì 
posseggooo di già i priocipii ? Qnaodo si diletta di questi, si cammina a caso, o si 
reca nella filosofia od modo di procedere alieno dalla sna indole, e proprio delle altre 
disciplioe. Il che venne fatto io parte dal Descartes, quando volle adattare alle sciente 
speculative il metodo proprio delle naturati, cioè f osservazione, e creò il psicologi- 
smo. Uno degli errori fondamentali del sistema cartesiano si ò il porre la metodolo- 
gia innanzi ai principii della scienza. Il sìg. Cousio lo confessa espressamente, ascri- 
vendo però a pregio il difetto, z L’ esprit qui . . . distingue Descartes de tons sesde' 
c vanciers c'est . . . l’esprit de méthude. Il ne s’agiI plos de poter dee aziomes, dea 
( formules logiqnra doni on n’a paa vérilìé la légitimìlé, et de prodoire par leur com< 
« bioaison noe philosophie nominale, noe sorte d'algèbre, qoi oe s'apptique à aucune 
c rcalilc. Il faul partir dea réal'tés elles-mémes. La première qui s’offre à noiis c'est 
( Dotre pensée, un ne peut rien lirer, dit Descartes, de Vaxiotne cèlebre àans l è- 
t cole : impossibile est idem esiie et non esse, ti fon nest pat d'abord en poitet- 
« tion <r une exitlence quelconque ; la propotitwn : je pente, dane je tuit, nett 
t pat le rétullat de taxiome général; tout ce qai pente exitte ; elle en eti au 
< contraire le fondement. L’aoalyse de la pensée, ielle est dono la mélbode carte- 
« Bienne (s). s E lodalo il Descartes di questo soo procedere, soggiunge Oo peut 
c distinguer deux cpoques daos l'ère cartésienne : 1' une oò la mélbode du maitre, 
c malgré sa oouveaolé, est cepeiidaot méconnne, l’aulre od fon s'etforce de renlrer 
■ daos celle voie salulaire. à la première apparliennenl Malebranche, Spinoza, L«i« 
c boitz ; à la seconde les pbilosuphes du dix-builìème siècie (3). i. Egli ripete toUO'> 


(1) Se (al proTerbio sapene d’ioftolcnla e di plebeo a cbi è in grado di applicartele, io 
propongo i|ttetr altro io tua fece : ne eue Minervam ; il quele, giudicando delle pretensioni dal- 
le abiiudini, non dovrebbe al di d'oggi offendere la icbifiitA di Beskuno. 

(2) COrClN, Conte de phU, de ISIS pubUé pat Gnrafer, Ptrit, 1836, p. 2, 3. 

(3) Ihid. p. 3. 
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sopra la slessa cosa In altri luoghi delle sue opere (i), e dichiara dì aver seguilo egli 
medesimo le cartesiane pedale : « Mes premiere soios fureni donnea à la mélhode. 
c Un système n'est gnère qoe le déreloppemeni d'uue mélhode appliquée à cerlaioB 
s objels. Rieo n’est donc ploa importaut, quede recunnaitre d'abord et de délerminer 
c la mélhode que l’on reut suìrre ( 2 ). 1 

Basii qui !' aver accennalo un errore, ohe domina in quasi tulle le scuole mo- 
derne, e la cui confulazione risulterà ampiamente dal successo di tutto il nostro di- 
scorso. 

NOTA 3. 

Il sig. Coosin Irapianlò in Francia (questo pradosso dell' Hegel, e lo difese in 
modo assoluto ne’ suoi Nuovi frammenli lilosofici (3), e con qualche temperamento 
nel suo Corso di GlosoGa (4), dove parla pure della Scolastica (5) nei medesimi 
termiui. ' 

/ ' 

NOTA A. 

Uno degli usi piacevoli, che corrono oggigiorno. nella repubblica delle lettere, 
presso i Francesi, è r adorazione e la celebrazione reciproca degli autori. Dal più 
minuto soriltorello Geo a coloro, che. a ragione 0 a torlo sono venerati principi, e 
distributori aiitorevoli della lode e della riputazione, il turibole va attorno, e tutta la 
Francia non è oggimai, che no profumo. Il brutto vetzo di aspreggiarsi e bistrattar- 
si colla penna, e le battaglie letterarie o accademiche, che turbarono spesse volte il 
campo paciGco delle scienze, non sono quasi più di moda : in iMambio ogni scritto- 
re prova pe'sooi confratelli una tenerezza e un'ammirazione indicibile. Ogni artico- 
tozzo o liberooletto, che esce alle stampe, è un capolavoro, i coi pregi volano ben 
tosto attorno, pubblicati dalla tromba della fama, e commendati da mdle bocche alla 
immortalità. $e un abkaole della luna discendesse quaggiù, e leggesse le lodi sperti- 
cate, che si dispensano sui nostri fogli, dovrebbe meravigliarsi della nostra incompa- 
rabile fecondità in ogni genero di grandezza -, dovrebbe credere che, se i savi deU 
l’ antica Grecia furono sette, non v' ha al di d' oggi provincia di Europa, che non ne 
abbia le centinaia. Vero è che il miglioramento può parere piò specioso, che effetti- 
vo. Gli scrittori odierni si lodano io presenza, e scrivendo ; ma in cuor loro, 'ed as- 
senti, si astiano e sì lacerano, come io antico. Questo modo dì procedere è piò pru- 
dente ; ma parmi assai men generoso : e quando la buona creanza se ne conleott, 
non so se la lealtà, e la carità cristiana possano appagarsene. Oltre che, se c’è l'ob- 
bligo di non ingiuriare, si è pur tenuto a non adulare. Queste lodi sdolcinate e scoc- 
colale, che oggi ingombrano i libri, fanno stomaco alla gente. L'arena letteraria, se 
non è un luogo da pugni, non è anco una sala di ballo: nè chi scrìve ha buon garbo 
a imitare i damerini, che complimentano le signore. Se si dee eccedere alcun poco da 

G ualche parte, amerei meglio che i letterati adombrassero la Gera e virile ruvidezza 
ei loltalOTÌ, che gli scambietti, le smancerie, i vezzi dei molli ed effemminati cicis- 
bei. Gli antichi non parlavano, non lodavano in questa maniera: nè posso immagi- 


(1) Inlrod. d P hiit. de la piti., lecon 2. , - ' 

(2) Fragm. phil., pròt. de la picm. edit., lom. 1, p. 45. 

(3) Pani, 1S29. p. 1-8. 

(4) Inlrod. <i P hUt. de la phil., Icron 2. Jlùt. de la phil. da XI'JII tiécle, le^on 5. 

(5) llùl. de la phil. da XFIIl eiècle, Iccou 2, 9. 
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Darmi che Demosleoa e Cicerona, Taddide e Tacilo, Dante e Michelangelo cerimo- 
Diaaaero alla foggia dei moderni, come non poao (igurarmeli aUillati e atteggiali, 
Ncondo la moda, che fiorisce sulla Senna. 

NOTA 5. 

Siccome, non checonfatare ona foUa di autori moderni, che sentono diveraa- 
menle da me, circa i paoli trattati nella mia opera, non ne fa pure meoxione, debbo 
dar ragione del mio silenzio. Il quale alcune volte procede da mera ignoranza; per- 
chè nelle mie condizioni di fortnoa, non essendomi possibile il pigliar conoscenza di 
tolti i libri, che si stampano anche solo in Francia e io Italia, non posso ragionevol- 
mente discorrerne ; nè so adattarmi all' uso corrente di parlare delle cose e dei li- 
bri, che non conosco. Altre volle, e a dir vero molto spesso, il mio lacere proviene da 
un altro motivo, che lascerei volentieri indovinare al lettore, se non mi fosse d’uopo 
accennarlo, per mia giustificazione, lo credo che l' interesse della scieota, e la prezio- 
aitè del tempo, dalla parte di chi scrive e di chi legge, interdicono che si faccia men- 
Bone di quelle opere, che non si levano sopra il mediocre per la dottrina; e per l’ in- 
gegno degli autori. Tultociò che è triviale, leggero, o volgarmente paradossale, non 
merita pare di essere nominato; perché se si volesse tener dietro a tutte le inezie, le 
stranezze e lescempiezze.che si stampano alla giornata, sì andrebbe in infinito, con te- 
dio indicibile e nessno prò dei lettori. Egli basta fermare i pronunziati applicabili alfe 
varie dottrine che corrono, alti e sufficienti a mostrare il vero pregio loro. L’impresa 
di criticare e confutare sugosamente i libri mediocri, che escono ai tempo in tempo, 
appartiene ai giornali ; dico 'ai giornali buoni, che siano quali debbono essere. Im- 
perocché un buon giornale non è la s’cienza, ma la censura dì quelli, che la coltivano. 
Chi scrive un libro dee solo far caso delle opere di peso; le quali veramente non dan- 
no molta fatica a chi s'intromette di filosofare; perchè il buono in questo genere 
non fu mai così raro, nè il cattivo o il mediocre cosi strabocchevole, come oggi. Ciò 
basterà per esi usarmi, se io preterisco affatto certe composizioni recenti, senza guar- 
dare al giudizio, che se ne porta dagli arbitri della moda. Nel qual novero iO collo- 
co una ponderosa compilazione, che si sta facendo in Francia, sotto il titolo di Enci- 
clopedia nuova ; i cui autori usciti dalla scuola del Saint-Simon, cominciarono a di- 
vulgare i lor pensamenti io uno scritto periodico, sotto il nome di Rivista enciclope- 
dica. Or che dire di una setta, la qoale comincia con nn giornale, e finisce con ua 
dizionario ? I giornali e i dizionari scientìfici con poco bene ban fallo tanto male al 
vero sapere, che chi non sa eleggere altra forma che questa, per esprimere i propri 
pensieri, non fa presumere mollo favorevolmente della sna profondità filosofica. I gior- 
nali e i dizionari ripusnano assolatamente all' unità, alla simmetria, alla concatena- 
zione, alla precisione, alla concisione, alla chiarezza, insomma aH'organìsmo scienti- 
fico: fanno il sapere in pezzi: rendono impossibile ogni ordine: introdocono il caos nelle 
dottrine: importano molte lacune,- e molle rìpeiìzioni inevitabili; e quindi piacciono ai 
lettori frivoli, ma infastidiscono e impazientano chi cerca ne' libri un alimento sodo e 
nulritivo. Si noti bene che io parlo qui dei giornali, che si scostano da quel fine, che ai 
dovrebbono proporre Un ingegno non volgare, ma scettico, come Pietro Bayle, può 
dilettarsi dell' ordine disordinalo dì un dizionario, come conforme al suo sistema; ma 
un gran filosofo dogmatico, una mente archiletlonica dee ripugnare a tal maniera di 
componimento. Nel secolo passato una sella, che mirava a dìstroggere lutti gli or- 
dini stabiliti, concepì l'idea di una enciclopedia, che corrispondeva meravigliosamen- 
te al suo intento ; la quale in effetto demolì ogni cosa, e sterminò in Francia la re- 
ligione e il vero sapere. Ma gli atrnmenli, con cui si atterra e si riduce in polvere 
on edifizio, non sono già quelli, con coi si pnò rifabbricare *, onde il volere restituir 
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la scienza e ricomporre la religione con enciclopedie e altre tali opere, la cui sola 
forma esclode la profondità, è impresa ridicola. Egli è vero che gli autori della E» 
ciclopedia nuova si propongono di continuare la tradizione del secolo decimottavo. 
La tradizione ? Ma che tradizione poò esser quella, che preme le orme de'filosofi più 
antitradiziooali, che siano stati al mondo ? Se non si vuol puerilmente abasare il sen- 
so dei vocaboli, la tradizione non consiste già nel ripetere e seguire le stravaganze, 
in cui può cadere questa o quella geoeraziune di pensanti, ma nel custodire quell'io- 
segoameoto, che per una catena non interrotta risale ai priocipii del genere limano. 
Gli autori dell’ Enciclopedia nuova pretendono veramente di maoteoere questa cate- 
na ; ma siccome essi ripudiano la verità storica dei monumenti, che ne sono il pri- 
mo anello, e turbano il regno della critica colle fòle germaniche dei miti e dei sim- 
boli applicali promiscuamente a tulle le parli dell’antichità, i dogmi tradizionali non 
hanno più alcun valore, e arrendevoli, come pasta molle, ai capricci dello spirito, 
riescono ciò che piace a ciascuno di farne. Quanto alla dottrina, i nuovi enciclope- 
disti lasciano mollo da desiderare (i) ; e se tuttavia avanzano gl' increduli dell’ età 
passata, egli è d’ uopo notare che l’isooraoza di questi nelle cose di religione teneva 
ancor meno del raro, che del miracoloso. Basta forse il sovrastare a Tersile, per es- 
sere riputato un Achille di forza e di valore ? Ma ciò che è piò bello si è, che i mo- 
derni enciclopedisti hanno io gran concetto la valeniia dei loro precessori, gli tengo- 
no per invitti, e nello stimare l’ altrui merito, porgono la misura del proprio Essi ti 
dicono francamente che la pugna della filotojìa contro il Crùtianetimo è ormai 
terminala, e che il tirarla innanzi sarebbe wi proteguire inutilmente la oittoria (t). 
Ti affermano con un piglio ancor più ridicolo che la Blòsolia s a trioipphé du chri- 
c slianisme en I' attaqoaot par eoo còte faible, c'est-à-dire en polvérisant ses mjthes 
I et ses symboles (3). s Certo, quando ano scrittore sentenzia gravemente cbe le 
credenze religiose di Bacone, del Leibniz, del Newton, del Pascal, del Bussnel, del 
Vico, dell’ Euler, furono ridotte in polvere dal Voltaire, dal Diderot, dall'Holbach, 
dai deisti inglesi, dai razionalisti tedeschi ; quando egli discorre io tal guisa, senza 
il menomo sospetto di compromettere la dignità propria, e il sussiego de’ suoi lettori 
e uditori -, il solo sentimento, che possa impedire tl riso inestinguibile, di coi parla 
Omero, è quell' affetto di commiserazione, che si prova. verso le vittime di un errore 
eccessivo e dopiorabile. Imperocché, qual cosa è più singolare, che il cantar vittoria 
dopo la sconfitta? Che il voler mutare iu marcia trionfale una ignominiosa fuga? Mi 
si citi un solo punto, in coi la filosofia abbia ridotto in polvere il Cristianesimo ; e 
se il fatto è vero, io voglio tacer per tempre. Ma se altri si risolvesse di accettare il 
mio invito, si guardi bene dal provare invece la propria ignoranza ; perchè io ho 
conosciuti uomini dottissimi io questo o quel ramo delle scienze profane, e irreligio- 
si -, ma uomini versati nella religione, e tuttavia increduli, non ne ho conosciuto nes- 
suno. Quanto ai nuovi eociclopedbti, convien credere che il desiderio di avere il 
suolo bello e netto, per innalzare un novello edificio, senza P impaccio di demolir 

(I) Si avverta che io porto solo di ipieUe parli deU’ Encielopedia nuova , che riguardaiw 
It scienze speculétite e religiose. 

(2j Ari. Critlùmilnte, (oio. Ili, p. 555. 

(S) Ibid, p. 556. Nota singoler foggia di etpressieoe. Come mai si pud ridurr» in poher» eid 
ohe non ha luogo T Come mai, per ridurre in polvere dei mili e dei sùnboli, oi vuole la Glosoiie f E. 
in che modo i mili ed i timboU si postooo ridarre in polvere f Quetle bells frase dee qui voler dir 
eoofalare, poichd si trsUa di doUriae : il ooofolere pud solo farsi rispello egli errori ; come dunque 
ti postooo ridurre in polvere i miti ed i simboli, cioè delle favole e dei sogni T Tanta tarohhe il 
voler coafutare le Metamorfosi d' Ovidio o la lingna lalioa. I onovi eociclop^isli valavaao dira 
che la lUotoiia rida»»» m polvere il Cristianesimo, registrando i tuoi dogmi e i tooì prodigii fra t 
aimboli e i miti ; volevano, ma noi dissero, e invece di proferire una hltilà, proferirono ( eù venia 
verta ), una icioccbezza. Qatstg non saper parlare i (req«enlittÌBio, e qaati coatinao, aegf Ulastri 
■empilgtari. 
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r amico, e foori del rischio di fabbricare io aria, abbia cooperalo a persuader loro 
quella singolare opinione. I trovati religiosi erano possibili nella gentilità, e lo sono 
tuttavia fuori del Cristianesimo ; benché in tutti ì casi il novello institiilo, se mette 
radice, sia più tosto un rinnovamento, che una inoovatione. Ma dove regnano i riti 
cristiani, o se ne ha nolisia, il tentativo non può riuscire -, perchè il tipo del vero, 
che sta innaosi agli occhi di lutti, noi comporta ; la cognisione, ohe si ha dell’ ori- 
ginale, smaschera le cattive copie, e preclude ogni via al fanatismo e alla frode. 
Perciò i parli di questo genere muoiono avanti di nascere, e sono aborti ridicoli o 
schifosi (i). L’ esempio recente e nazionale dei Teohlantropi, e quello in ispeoìe dei 
Saosifflooiani, a cui si attengono per convenienza d’ idee e ragion di origine i nuovi 
enciclopedisti, avrebbe dovuto aprir gli occhi a questi, e far. loro presentire 1' esito 
che gli aspetta. Nè importa che, avendo fallilo io stabilimento di un culto positivo, 
aspirino ora, con pretensione più modesta, a fondar, solamente o preparare una reli- 
gione Gloeofìca. Imperocché I' essenza della<religiooe è'il dogma ; ora la sola via 
aperta a chi è fuori del paganesimo, è il dogma cristiano o la sua negazione, cioè 
la miscredenza, qualunque sia la forma, in cui essa si mostri, o il velo, con cui si <»- 
pra ( 2 ). Il Voler preservare il dogma religioso, senza essere cristiano, e il voler ripu- 
diare il Cristiaoesimo, senza essere deista, secondo la prelensioiie degli enciclopedi- 
sti oovelli (3), è solenne follia, Conciossìsebè, dove si buscherà il nuovo dogma? Nel- 
le tradizioni forse ? Ma se si ripudia il Glo.diritto e legittimo della tradizione ebrai- 
ca, cristiaoa e cattolica, e sì accomuoano tutte le tradizioni de| mondo, si distrugge 
l’autorità del principio tradizionale, e s’ introduce no caos inestricabile. La tradizione 
legittima, che i cattolici rlcoooscono, è sola autorevole, perchè sola è regolare, con- 
tioua e gerarchica ; perchè sola sommioistra una regola ferma e ioconcuKa, onde 
cernere il vero dal falso nelle memorie disperse, alterate e confuse del genere uma- 
no. 0 vero chiederete all' immaginazione degl' idoli fantastici, per sostener la vece 
di sovrinlelligibili ? Ma oiuo uomo di sano iolelletto, e non ignaro delle dottrine crl- 
sliaue, si ridurrà a ricevere i faulasmi, per verità e per misteri. Ciò era talvolta pos- 
sibile Della geolilità: non lo è più a’ nostri tempi, perchè chi ripudia gli arcani della 
rivelazione, non è acconcio a ricevere quelli dell' immagioativa, se questa per avven- 
tura non soverchia in lai la ragione, 0 se il lume razionale non è in lui abbacinato 
vale a dire se non è pazzo o scemo; ma i pUzzì e gli scemi fanoo numero, e non set- 
ta. 0 voi'rete in tioe ricorrere alla ragione ? Ma in tal caso, voi fate on sistema di 
pretta GlosoGa, e non una religione, nè difierile dai segnaci del vecchio. deismo. 

( Oltre che, per comporre una religione o una GlosoGa nuova, ci vogliono dogmi 
nuovi ; cioè uoa cosa impossibile -, giacché la novità sostanziale dei concetti è im- 
possibile nél giro del vero ideale. Nei resto, i recenti enciclopedisti sono tanto alieni 
dal recondito e dal singolare, che mancano eziandio di qoello, che si può ottenere 
nelle scienze speculative. Il loro sistema è un sincretismo iodigeslo, una copia mal- 
coodolta e superGciale delle dottrine germaniche, mescolate colla vecchia increduli- 
tà francese ; con che sapore e con che garbo, Iddio vel dica. Laonde, quando io li 
veggo scagliarsi così rabbiosamente, come fanno, contro il sig. Cousin, mi paiono 
molto ingrati ; perchè vogliano o eoo vogliano, questi fu il loro maestro ; e s’egli 
non avesse fatta in Francia una tratta del panteismo e raz'tonalismo germanico, dislrì- 
bueodolo a ritaglio dalla bigoncia, e adornandolo con. eleganza e disinvoltura fran- 
cese, i Sansìmonisti, e i ouovi enciclopedisti , non sarebbero vennti al mondo. 
Certo, che le loro teoriche sol progresso, il loro piacevole ideale, la mescolanza del 
materialismo collo spiritualismo, il mistico e sibillino panteismo, onde fan professione. 


(1) Cotaid. tulle doltr. reUg. di V. Cautin, cap. 3, p. 130, 131. 

(2) Il rationalisiqo leologico, varlngraiia, è una Tata miacredenaa. 

(3) V. art. Boliugiroie, iom, II, p. 760, 761, 762. 
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e Inllo ciò che spulano sui simboli e sui miti biblici, sono ilerrale ledescbe, spoglia- 
lo del loro valor relativo, cioè di quella novità e profondilà, die può avere anco 
l'errore,- quando è opera d’ ingegoi dotti e virili. Vedetti nei recenti enciclopedisti, co- 
nte' nei copiatori ainbiiioai di ogni genere, il capriccio dì voler essere nuovi e pdle- 
grioi, e' r impotenza di riuscirvi. Vedesi nel loro stile un difetto assoluto di sobrietà, 
di polso, di chiarezza ; un fare saltellante, scocilo, declamatorio ; un iii-cellare ai 
Goncetliizzi e alle imagioi ; ooo studio contìnuo di supplire nll’iugegno collo spirito, 
e alle idee colle parole ; una prolissità vaporosa e sentimentale, che non so quanto 
diletti ai Francesi d’ oggigiorno, ma che certo riesce insopportabile a noi Italiani. 
Dico a noi, cioè a quelli, che serbano qualche vestigio dell'indole antica ; perchè 
fiorisce pur troppo nella penisola una nuova scuola, a coi le alfettazioni e le esorbi- 
tanze oltramontane nel pensare e nello scrivere paiono ancor poco. Ma qin sla scuola 
noo allignerà nella terra di Dante, dell' Ariostn, del Machiavelli, del Duonarroli, del 
Galilei, del Vico, dell’ Alfieri, del Leopardi,^ del Manzoni ; la' patria della scolliira 
moderna, non sarà mai quella dei vapori. Il capriccio di usare uno stile poetico in 
prosa, specialmente quando si tratta di cose scienlìficlie, e il vezzo del neulogisnio inn- 
lile, faDoo certissimo segno di una gran povertà di concetti, di poca o nessuna ve- 
na inventiva : la fecondità della mente, e la proprietà semplice del dettala sono in- 
separabili. I nuovi eociclopedisii lì discorrono di psicologia, di metafisica, di dogmi 
cristiani, di materie dillicilissime, nelle quali si richiede la più gran precisione e pro- 
prietà di linguaggio, senza nè pur conoscere i termini elementari della scienza, ado- 
perandoli bene spesso a rilro-so ; e si credono di supplire alla esattezza della elocu- 
zione coi fiori rellorici e colla poesia. 8i può egli immaginare una metafisica, più 
confusa, nn guazzabuglio maggiore degli articoli del e Conseicnce? Uno scioperio 
di teologica erudicione, ftltlo piò a sproposito, degli articoli Augush'n, Bapìrntf, 
Chrùlianitnie, Concile», Confeufon, Conjìnnalion ? Se questo modo di pensare e 
di scrivere si stabilisse, dorremmo disperare affatto della filosofia, della critica, del- 
la storia, e di ogni nitro ramo più importante del verace sapere. Si può ideare una 
fagiolata più sollazzevole degli articoli Amour, e Amitié ? E non si ha rossore d'in- 
serire io una Enciclopedia, che è pure nn’ opera seria, almeno nel concetto degli au- 
tori, degli squarci dettali collo stile del lierquin o del Fiorino ? E si giudica star be- 
ne nelle composizioni dottrinali un modo di scrivere manieralo, leccalo, sdolcinato, 
eunuco, che un valeutnomo si vergognerebbe di osare, eziandio in un idillio e in un 
romanzo? E con silfallo stile si bestemmia la religione P Si spinge talvolta il sarca- 
smo e l' iodeceoza fino ad no segno, a cui non seppero arrivare gli scrittori nien 
verecondi del secolo passalo ? Come in questa singolare apostrofe: i Ab, Cbrisi, vo- 
< tre paradis m'epouvante, et j’aime enoorc raieux ma vie passagère avec loiis ses 
« désappoiolemenis et toutes ses peioes , q.ie votre iinmorlaliié avec loutes sea 
« joies, et toutes ses récompeoses (i). i E in quest' altra : ( Vous avez coonu, A 
c Jesus, les douleurs du corps, mais vous n’avez pas plus coonu let douleurs de 
c I’ àme, que vous n’en avez connii les joiiissances! . . . Lnìssez-nous croire que 
c vous aiiriez envisagé la condilion des femmes avec plus de charité et de profun- 
c deor, si, sur votre Irajet, vuus en aviez reuconlré ime digne de vous aimeret d'é- 
( Ire aimea de vous, ó le plos tendre et le plus sublime des coenrs (2). » Niuoo 
certo crederebbe di trovare tali empie e sguaiate giaculatorie, che tengono del co- 
mico e dell' infernale insieme, in un’ opera cosi grave, e cosi severa, come colesla, 
almeno se sì dee credere al frontispizio. Il dar solo un saggio compeleule della suppel- 
lettile filosofica, storica, religiosa dei compilatori, richiederebbe un discorso troppo 


ft) Art. del, tool. Ili, p. 607. 

(2) Ari. Célibat, lois. Ili, p. titiil. 
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luogo, Ja inserirlo io una nota. Il pregio principale «li un buon dizionario scientifico 
consiste nella chiara, precisa, succinta ed eletta esposizione dei fatti, per la qoale so- 
lamente può essere di qualche utile agli studiosi, che lo consultano. Ora ciò incontra 
di rado ai nuovi enciclopedisti \ i quali bene spesso riempiono tutto l'articolo di vuo- 
te generalità e di triviali declamazioni, senza dir nulla di ciò, che fa il soggetto di 
esso. Leggi, verhigrazia, l'articolo Cesar, se vuoi avere un saggio di questa manie- 
ra di comporre. Talvolta cadono in errori di storia, che o siano eifetto d'inavverten- 
za, ovvero d'ignoranza, nelle condizioni attuali della scienza sono quasi incredibili. 
Qual è per esempio I' etnografo dei giorni nostri, che ponga il corpo degl'Illirii e 
dei Persiani dell’età di Alessandro fra i popoli semitici, oppositamenle agl' indoger- 
manici (i) ? Quanto alla filosofia, le idee dei compilatori sono aifalto confuse, come 
si può vedere negli articoli Bonheur, Condillac^ Conscience, tcleelisme e altri, 
ed è impossibile il farsi un concetto preciso del loro sistema. Il loro panteismo, e le 
loro dotlrioe sull' infinità del mondo, e sull' immortalità degli animi umani (2), con- 
tengono tante contraddizioni, che il solo enumerarle sarebbe cosa troppo fastidiosa. 
Non si può meglio capire la coufusioue della psicologia colla fisiologia, onde si van- 
tano ; e la maniera, eoo cui combattono le dottrine del Cuusin e del Jouffroy in que- 
sto proposito, può ragionevolmente indur chi legge a sospicare che i valenti critici 
non conoscano pure i rudimenti della disciplina, che trattano a fidanza. Generalrocn- 
le il difetto di buoni studi, di studi elementari, e gl' inconvenienti, che provengono 
dalle letture disordinate, e non precedute da opportuno tirocinio, si /anno sentire a 
ogni poco nel corso di quest'opera. Come spiegare altrimenti la lode sperticala e pue- 
rile, che danno alla filosofìa francese del passalo secolo .: « La mysicrieuse puissance 
« de la philosophie francaise, révélaliou nouvelLe, voix de nntre peuple, voii dii genre 
« hiimaio, voix de Dieti (3) ? * Il pareggiare, che fanoo, la teorica del sig. Lamen- 
iinis sulla certezza alla Critica della ragion pura (4)i cioè ono dei lavori piò superfi- 
ciali e insussistenti, che abbia veduto l'età nostra, coll'opera piò pellegrina e profonda, 
( a malgrado de' suoi errori, ) della psicologia moderna ? li sig. Laiuennais è fuor di 
dubbio un elegante ed eloquente dettatore; ma non merita certo maggior riputazione 
come filosofo, che come statista od erudito o teologo, eziandio avendo riguardo ai 
primi suoi scritti. Cito questo giudizio, perchè può servir di paragoue a couoscere, 
i|ual sia r estimativa dei nuovi eociclopedisti ncdle materie filosoliché. Il loro giudi- 
zio sulla filosofia di San Uonavènlura ha forse d' uopo di una erudizione un po’ più 
squisita, ad essere apprezzalo. « Il ne dierche pas, > dicono essi, « le fondemenl de 
« sa foi dans l’ ontologie pure, comme sainl 'l'homas (5) > San Uonavènlura, malgra- 
do la trasciiranza degli storiografi, è uno dei filosofi più emioenti del medio evo ; e 
i) suo merito piò insigne è appunto di essere lui grande ontologista, e più ontologi- 
sta ancora di san Tommaso. Ma egli è sovraltutto nelle cose leologiche, che i nostri 
compilatori sono deliziosi. Se hai pazienza di leggerli, ci imparerai che le obbiezioni 
fatte contro il racconto mosaico dell’ arca sono insolubili (6) ; che il dduvio non po- 
tè essere universale, perchè l’ acqua dell’ oceano non sarebbe bastata a superare i 
gioghi dei monti (7) ; che nel caso contrario non vi sarebbe più « ancone garantie 
V dans ce monde ponr les éinhiissements, anxqueis nons meltons tanl de peine et de 
« Iravail, z e che i testamenti delio spirito sarebbero sottoposti a perire come quel- 


(1) Art. Àtésmdre, tom. 1, p. 2C4. 

(2) Art. Cùl. 

(3) Ari. Calhèrme II, lom. Ili, p. 334. 

(4) Art. Ki'ledixme, pari., j 1, noi. 

(5) Art. Baitavenlurt, lom. il, p. 78G. 

(6) Art. Arrhf, toni. I, p. 703. 

17) -Art. Vélugf, livraiv. 23, p. 2GI, 2C2, 203. 
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li della rieehevut (i), danno veramente deplorabile, sovrallallo se si parla dei testa* 
menti enciclopedici, che si rogano in questo secolo, i qoali sono sicuri di durare in 
eterno, se noo arcade un nuovo diluvio; che il Cristianesimo nacque dal matrimonio 
( traduco letteralmente ) del dogma orientale eolia filosofìa greca (s), ( sentenza 
che lo stesso sig. Siraiissè ( 3 ) non ha osato dare, come fondata ) ; che c on est cton- 
t né de loutes les racines que le christianisme avait drjà, lorsqu'il rommenca à pren- 
« dre son nom ; od est snrpris de voir que le paganisnie lui-mcoie lui n servi de ber- 
c ceaii; on est dnns l'admiratiou en comprcnant que celte religion, si nouvelle en ap- 
€ parence, fòt la réalisation et la eonséquenre de ce que la philosophie avait cnseigné 
■ de plus élevé'sur la nature divine (4) ; » ( >1 lettore sarà piuttosto étonné che si 
faccia il Cristianesimo prole del gentilesimo, in vece di considerar questo, come una 
degenerazione di quello ; ) che < la peni-ce chi-ótieone, la pensée initiale et pour ain- 
( si dire plastique du christianisme v appartiene all' Arianesimo, non meno che al 
eattolieismo, non ostante che gli Ariani negassero che il Verbo sia Dio, e insti- 
luitsero una religione diversa dalla cattolica ( 15 ) ; che santo Atanasio e santo Agn- 
atino furono i fondatori del eattolieismo ; che fino alla metà del quarto secolo il 
dogma cristiano non aveva unità ; che santo Atanasio deificò solidamente Cristo 
e stabili il dogma del Dio trino ; che santo Agostino e il Cristianesimo furono qua- 
si manichei ; che il dogma del peccato originale è un manicheismo cristiano ; 
e che la sentenza cattolica e quella di Manete « c’esl absolument la meme chosc, 
f du moins quant a I' existence du mal, et à l'empire qu'il exerce sur la terre (G); » 
( che direbbero i valenti teologi, se loro si dimostrasse, come si può fare nei modo 
più rigoroso, che senza il dogma del peccato originale, il vero Manicheismo è logi- 
camente inevitabile ? ) ; che la formala cristiana s de Dieu le Pére et de Dieii le 
f Fils . . . veut dire : La fatalitc rógne dans la création, ou pour empinyer les ter 
« mes mystiques, dans le sein de Dieu lo Pére ; mais le rógne de l'intelligeoce vien- 
« dra, et fa falalilé sera «aincue (7) ; 1 che Lutero negò la presenza reale di Cristo 
nell’ eucaristia (8) ; che, ciò non ostante, f Luther . , , entendait les mystóres du 
« Christianisme austi calholiquement que Bossiiet (9); 1 che il (iossuet sacripait 
sane facon beaueoup de pratiques da catholicisme ai protestanti ; eh’ egli fece 
une oeuvre de proteslantisme -, ch'egli était au fond alteint et pénélré de prole- 
stantisme (10) ; che il protestantismo dee essere lodato, perchè liberò il mondo de 

(1) Art. Antédiluvìtm, tam, I, p. 601, 602-, 

(2) Art. Alexandre, tom. 1, p. 264. 

Pi» de Jéstts, trad. par Linrà. Paris, 1839, sect. 1, cliapiire 15,6 41, tom. I, pori, t, 

p. 337. 

(4) Art. Arianisme, lom. I, p. SII- 

(5) IbiJ., p. 820, S2I. 

(6) Art. Alhanase, Awjuetin, lom. Il, p. I9t, 252. 

(7) Art. Armmianieme , toni. 11 , p. 6l. t-eega tutta questa pagioa , chi voglia avere un 
saggio delle inezie, che sì possono dire lilosofaudo sui dogmi religiosi, quando non si conosce 
la materia. 

(8) Art. Iléranjer, lom. Il, p. 610, 611. 

(9) Art. Boituet, lum. Il, p, 824. 

(10) Ibìd., p. 822, 823, 824. L'abate Bergier fu ancor prò iofcltce, poiebe olire alP essere 
004? trai» quarte proteetani et phitosophe, camme on l'clatt de son temps, cioè incredulo, eelì 
difendeva it Critlianesimo e il caltolicismo, senza intenderli. (ArU Bergifr, lom. II. p. 615). 
Povero abate! Quanto al Bosiiuet, e nuovi enciclopedisti, copiarono nel giudicarlo Giuseppe di 
Maisire, ebe fu il primo a scoprire il protestantismo del più gran lume moderno della Cbiesa 
gallicana. L'arguzia ebbe buona fortuna, e fu npelula da molli. Nolerò di passata che i hlo- 
soli della Enciciopedia nuova, ai quali manca l'inventiva anche nell'errore, debbono mollo al 
Maislre , acrìttore paradoasastico, e più dilcllaiile di lilosolìa, di erudizione, che eredito o fllo- 
•ofo , degno di lode in aicude e di biasimo in altre parli delle sue opere , ma ebe con tulli i 
SUOI errori o difelli, ù un gigante a paragone di quella frolla di pigmei di ogni genere, ebe, 
.da dieci a quindici anni in qui, fanno in pezzi le sue spoglie. 
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celle épouvanlabte lyranrue drl cullo de’ santi, il quale faceva mépriser la lerce et 
loitles les répulalions de la terre (i); che le Chritlianisme épuùé ria pit réeoudre 
i problemi ... di chi ? di Pieiro Bayle (a) ; che il concilio di ^icea non seppe l'astro- 
nomia, perchè fece discendere Cristo agii inferni e salire al cielo ; che gli astrono- 
mi moderni hanno il vanto di aver ruinè dejbnd en comble ee fabuleux edifiee (3); 
che nei primi uoncilit i vescovi non erano altro, che rappresentanti del popolo, e che 
la sinodo di Nicea fu une vóritable auemblée eonttiluanle, une terilable eonoen- 
tìon (4) ; che ogni individuo futuro, ( quamlo I' ideale scenderà sulla terra, ) sarà 
verso sè stesso papa e imperatore, e che ciò è tao tu vero, che sembra all' autore di 
vederlo scritto in allo, sopra colonne di bronzo (i>), eco. Ma ciò basti, per dar un 
saggio al lettore dell' hinciclopcdia novella. Se questi pochi soni gli fanno venir Pac- 
quolina in bocca, egli potrà ricorrere, per abbeverarsi, alle stesse fonti. Quanto a 
me, confesso che non credo opportuno, ( fuori del caso di necessità, ) di correre una 
lancia con armeggiatori, dotati di una critica cosi nuova e cosi furmidabile ; onde il 
mio silenzio sarà almeno escusato. Ma io mancanza di ciò, prima di chiudere questa 
lunga nota, regaleiò ancora a chi legge uo piccol brano dei nuovi enciclopedisti, che 
rappresenta allo spirito una immaginazione molto piacevole. ( Voilà troie sièoles qui se 
t soot passés, » dice uno degl’illustri compilalori, « sana que le Christianisme ait 
« convuqiió un seni concile et aujourd’ bui un ooocile orthodoxe de tous les évéques ou 
0 docteurs dii Christianisme serait presque sussi en arrière de l'ètat de la scienee et de 
t la foi humaine, qu’un concile des pontifes de l'Egypie ou des pròtres de Jupiter, s’il 
c élait possible d'en rassembler un ( 6 ). » INiun cattolico si sdegni di questa sentenza, 
o faccia osservare, che se bene i pastori cattolici fossero ignorantissimi delle scienze 
umane, come piace al dotto enciclopedista di supporre, un concilio non sarebbe as- 
surdo nò ridicolo, come quello, che potrebbe solo versare, ( per ciò che spetta 9 I 
dogma, ) sulle costanti e perpetue tradizioni della Chiesa ; imperocché così discor- 
reudo, moslrcrebbo di non entrare nel senso profondo dei nuovi enciclopedisti. I 
quali colla loro alchimia dei miti e dei simboli trovano, sotto i dogmi cristiani, i più 
bei secreti del mondo ; e quasi toccando la religione con verga magica, la fanno di- 
ventar ciò che vogliono ; onde non mi maraviglierebbe, se riuscissero a provare, 
esempigrazia, che i Padri di Nicea risolsero alcuni problemi di trigonometria, in 
proposito della Trinità, e che quelli di Trento agitarono una questione di chimica, 
nella controversia della transustanziazione. Secondo il quale ioteodimeqto, è verissimo 
che uo concilio ecumenico, per non essere en arrière, dovrebbe essere enciclopedico. 
E siccome questo titolo non conviene a nessuno meglio, che ai nostri compilalori, e 
che essi d’ altra parte ci hanno dato un bel saggio di erudizione teologica, e di pro- 
fonda maestria nello interpretare con chiarezza, precisione ed elhoacia ciò che i teo- 
logi cattolici più non inieudono (y) ; però vo pensando che il solo concilio grave e 
frullooso, che sia possìbile ai dì nostri, dovrebbe essere celebralo dai padri dell’ en- 
ciclopedia nuova. 

(1) Art CaHonì^attl^n^ (oro. tlU p. 2IV* 

(2) Ari. tìai/Uj turo, li, p. 519. 

(5) Art. Ciei, lom. 111, p. (H)4. 

(4) Art. Conri/rg, tuin. HI, p. 714. 

(5) Ibid., p. 72S. Art. Cuitc, iÌTraÌ9. 26, p. 160. 

(6) Art. Cona/es^ loro IH, p. 727. 

(7) Ari, fferyterj tum. H, p. 615. 
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l'uciii scrilluri lianoa gorlito apologisli in »i gran numero, e cobi d»grazialt, 
come Giorgio liyron.; forliioa peggiore, che l’aver molli e cattivi critici. Uno di 
questi infelici lodatori, e de'più recenti, inveisce contro i leUerati plebei, che taccia- 
no d' immoralità I' autore del Manfredo, e cònchitide dicendo « A loi, Byron, pro- 
« pitele desolò, poete plus dòchiré que Job, «t plus inspirò qiie Jérémie, les peuples 
« de loutes les naiions oiivriront le panlliòoo des libórateurs de fa pensée et dee aroans 
« de r idéal (i)J i Tutto 1’ articolo è scritto su questo tuono, il quale non so se sia 
patrizio o plebeo, ma certo è tale, che dispensa altrui da ogni replica. Conciossiacbà, 
per la vita vostra, che si può rispondere a chi paragona e preferisoe il Dyron a Giob- 
be e a Geremia? Certamente uulla. Io mi vergognerei di menzionare queste bruttu- 
re, se r articolo, in cui si trovano, non meritasse qualche considerazione, come sag- 
gio degli uomini e dei tempi. Imperocché vi si trova una rabbia contro il Cristiane- 
simo e il caltolioismo, un furore che prorompe io bestemmie e sguaiataggini, e ri- 
chiama alla memoria lo stil forsennato, di coi si dilettavano nella età scarsa i nemici 
della religione- Co»>, verbigrazia, discorrendo del Dio della Bibbia, l’autore si espri- 
me' ili questi termini : < Ce misérable Jéhovah, qui joue avec les peuples sur la 
« terre commp un joiieiir d échecs avec des rois et des pions sur un échiqnier (a), s 
Parlando a un poeta cattolico: « 0 grand poète ! philosophe malgró vous ! vous avez 
( bien raisoo dò maudire ce Dìeu, que l'òglise vous a donnò (3) ! » Lascio stare il 
modoi degno di Lntero, con cui vi si parla del Papa, e uu ignobile insulto contro un 
iiomof che gode della stima e riverenza universale. Certo, Silvio Pellico, miracolo di 
generosità e d’ innocenza io un secolo vile e corrotto, si recherà ad onore le ingiurie 
di una penna bestemmiatrice, e avvezza a far arrossire co' suoi scritti gli nomini co- 
stumati. Ma ciò, che importa di avvertire si è, che ora comiucia a rinascere una 
foggia di scrivere passata in disuso, e tenuta per indegna dì chi ha ricevuto una 
gentile educazione. Da che proviene questo cangiameoto ? Dalla vitalità tenace della 
religione. Alla quale testé si risparmiavano le contumelie, perchè la si aveva per 
morta ; ma ora si ricomincia a darle addosso, perchè sì è conosciuto ch’ella è ancor 
viva, e alla a ripigliare nel seno della civiltà nostra il primo suo vigore. S’ ella si 
tenesse davvero per estinta, come molti van dicendo, senza crederlo, se ne parlereb- 
be in altro rondo ; non essendo proprio del cuore umano, eziandio ne’ p'ù traviali, 
l' insultare ai vinti. Noi, senza approvar le bestemmie, accettiamo l'augurio, e lo sti- 
miamo più che fondalo. E crediamo ebe la religione appunto perchè comincia a rivi- 
vere negli animi, dee aspettarsi un sopraccarico e nn soprassalto di furore ; nè ci 
stupirebbe, se dal canto dei letterati veramente plebei, il secolo finisse con maggio- 
re demeuza, che non ha avuto principio. 

NOTA. 7, 


Vi ha una certn generazione di lettori, che non possono sostenere il menomo 
discorso di metaCsica, e credono di annullarlo e confutarlo in modo laconico, dicen- 
do con dispetto : sottigliezze ! lo non so, se costoro, come nemici che sono della me- 
tafisica, sarebbero io grado di dare una deCnizione schietta ed esalta del sottile, in 
ciò massimamente, che non concerne i còrpi. Per me non credo che questa qualità 
faccia per sè stessa pregiudicio a ciò che si dice, e stimo il sottile, quando sia vero, 


(1) Reme de,s deux monJ.'s, I, itccemb. 1839, 

(2) Hecue dee deujc laondce, n, 630. 

(3; I6id. 
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preferibile al ThIso, benché questo per ordinario aia grouolano. Se dalle cose mate- 
riali si può cunchiudere a quelle dello spirilo, parmi ebe le entità soniti non abbia- 
no da vergognarsi, e che la scienza destinala a Iratlarne non sia una ciancia ; par- 
mi, per esempio, che i fluidi imponderabili, i quali ragionevoluienle debbono essere 
solliliisìffli, siano di maggior momento nella cosliluzione dell' universo reale, e però 
di pii) gran pregio nell' ordine dello scibile, che parecchi oggetti assai più massicci 
ed appariscenti della natura. Nè credo che alle teoriche soieotiflche della chimica, 
dell' ottica e della meccanica, che riposano su calcoli, investigazioni ed esperienze 
sottilissime, altri voglia preferire l’ industria del falegname, o |’ arte di concimare i 
Campi. Anzi porto opinione, che generalmente parlando, la sottilità in ogni genere 
sia più pregevole della grossezza, salvo forse nell' ingegno, di che mi rimetto a'mjei 
valeoti appuntatori. Coloro che accusano i lilosoG di troppo soltiliizare, dovrebbero 
biasimare egualmente i chimici, i quali fanno iolorno ai corpi quel' medesimo che 
gli altri iolorno allo spirito, per giungere alla cognizione de’ suoi elementi. La fìlo- 
io6a è in parte una spezie di chimica intellettiva, la quale è tanto reale e tanto fon- 
data io natura, quanto la scienza, che insegna la composizione e divisione dei corpi. 
Egli è vero che siccome nei bassi tempi fiorì una falsa chimica, che uccellava alle 
chimere, cosi nella medesima età e nella più moderna ollenoe, presso alcuni, una 
fallace arie di sottilizzare, e ghìribiizare io filosofia ; di che gli Scotisli del medio 
evo, e gl' ideologi recenti ci danno esempio. Ma la filosofia di costoro si distingue 
tanto dalla verace, quanto la scienza degli alchimisti da quella dei chimici. Perciò i 
miei valorosi critici mi permetterauno che io apprezzi i cuocetli psicologici e meta- 
fisici, per sottili che siano, purché couformi ai vero, benché non si possano vedere 
nè toccare, benché non siano un lambicco, né un telegrafo, nè noa macchina a va- 
pore, nè una via ferrata, e tampoco una polizza di banco, la quale, senza dubbio, è 
la cosa più soda e più sostanziosa, che oggi si trovi al mondo. Se essi non tono 
del mio sentimento, e amano le cose grosse, li conforto a lasciare la lettura dì 
questo libro, o piuttosto a scambiarlo con qualche altro di materia più palpa- 
bile e saporita , come sarebbe , verbigrazia , un sugosa trattalo sullo zucchero 
delle barbabietole, o un ingegnoso couiponimeolo sulla coltivazione delie palate, 

NOTA 8. 


Ella è cosa noiosa l’ intendere, come più di un secolo fa, cioè nel 1708, qnan 
do una parie de' grandi scrittori francesi dell' eia precedente sopravvìveva, e calde 
lullavia erano le ceneri degli altri, un Italiano di grandissimo ingegno, creatore del- 
la filologia filosofica, discorresse dei pregi e dei difetti dell’ idioma, che si parla la 
Francia, c Galli snbslantiae vocabulis abiindanl ; substaolia aulem a se bruta et ìm- 
« mobilia, oec comparatioois est patiens, Quare nec sententias inflsmmare, qiiod si- 
( ne molu, et quidem veliemenli oon Gl ; nec amplificare et exagerare quicquam 
« possunl. Indidem verba inverlere nequennt : quia, ctiin substaolia sumnnim sìt 
« genus rerum, nihii medium snbslerml, in quo simililiidlnum exlrema conveniant 
c et uoianlur. Quamobrem melapliurae io eius generis oomioibus uno vocabolo (ieri 
€ oou possunl ; et qoae diiobus liunt, ut pliirìmum durae suut. Ad hacc, oraliooìs 
« ambilum conati, nihii ultra membra praestìlerunl : nec ampliores versus, quam 
c quos dicunt Alexandrinos, fundunt : qui et ipsi', praelerquamqiiod dislrophi siinl, 
c cum praeterea sìngoli seoleulias claiidani, et bini similìter dcsìoanl ; quariim re-' 
« rum altera omnem miniiil amplilinliuem, altera allevai gravilatem ; suut inerliores 
« lenuioresque elegiacis. Diias duniaxat vociilaliunum sedes, iillimam et pcnullimain 
« habent ; et ubi nos ab ultima tertiaui acnimiis, ii acceulum in pcaiiltimam Iraosfc- 
f runl ; quod nescio quid tenue et subbie sonai; quibus rebus ii ucc amplis periodis. 
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ir nee grnndibas numerìs apti (udI. S«d al eadem lingua omnis sablimis, ornalique 
« diceodi characteria impos, sic teouis patientissicna est. Cum eoim substanliae soca* 
c bulis scateal, alque iis ipsis quae subslaatias, ul Scholae dicuot, abstracta* sigoi* 

• ficaal, renim semper sunsma perstringil. Qoare didascalico dicendi generi aplissi* 
c ma est; quia artes scieoliaeqiiae summa rerum genera persequun'lur. Alque bine fa- 
« cium, ni ubi dos nostros Oralores landamus, quod diserte, explicale, eloqiienter 
t dicant ; ii laudeat suos, quod sera cogilariol. Et qoum hanc ineolia sirluiem di- 

• strada celeriter, aple, et feliciler uniendi, quae nobrs ingeiiium diciliir, appellare 
« volual, Spiritum dieual: et mentis vim quae compositione exislit, re simplicissinia 
< nolani : qii»d snblilissimae eorum menles non com|iositione, sed tenuilate cogila- 
« tionum exiiellanl. Quare si eius dispiitation'is. siiminis dignae philosophis, illa pars 
c vera est: lioguis ingeoia, non llognas ingeniis formari; hanc novam Criticam qnae 
« tota spirilualis videliir, et Apalysim, quae Malbeseos subirclum, quanlum ex se est, 
f omni prorsus corpulenlia exiill, uni io orbe terrarum Calli vi suae sublilissimae lin- 
f gnae exoogilare poliieruni. Cum haec igilur omnia ila sint ; elo<|ueiilinm suae lin- 
« guae pareli! ab una senlenliaruin verìlale, lenuilaleque, et deducta ordinis virtute 
c commendaut (i). • Segue quindi, a guisa di contrapposto, un breve elogio della 
lingua italiana. Il Vico tocca pure del francese idioma nella seconda Scienza nuo- 
va ( 2 ) e vi accenna egualuieole la conformila di esso coll’ analisi, e la disformila 
dalla sintesi, ooncliiudendo,tali lingue sottili, ma deboli, e impotenli, essere proprie di 
coloro, che ajplaiissimi nella lor maniera di pensare, sono inabili ad ogni gran- 
de lavoro. 

Una qualilà dell' idioma francese, che ha pure radice nell’ ingegno e nell’ indo- 
le della nazione, che In parla, e di cui il Vico non fa menzione, è una certa legge- 
rezza millantatrice, una propensione allo scagliarsi e alle iperboli, la quale si mani- 
festa, cosi nelle metafore più usuali, come io tutte le parti, e nel colore della dicitn- 
ra (3). Si chiamino a rassegna i tropi francesi più comunali, e resi famigliari dalla 
consneludine, e si vedrà che per lo più superano di audacia ì modi figurati, che oc- 
corrono nelle altre lingue di Europa, e segnalameole nell’ ilaliana. Da ciò anche na- 
sce che il parlar de’ Francesi, senza eccettuareii loro grandi scrittori e oratori, dice, 
assai più in apparenza, che in effetto : la parola, la- frase, la figura oltrepassa quasi 
sempre il concetto, che esprime ; t’ accorgi che il parlante e lo scrivente sanno o 
sentono meno di quel che paiono sapere o sentire, al contrariò di ciò che accade 
presso altre nazioni, e segnatamente negli antichi scrittori italiani e greci ; la qual 
sola avvertenza basta a scemare notabilmente, 0 anche ad annullare alfàlto il diletto, 
che si può ricavare dalla conversazione e dalla lettura. Imperocché ciò che piace nei 
leggere e nell' ascoltare, si è il poter presupporre che chi parla o scrive, pensi assai 

f iiù, che non dice; onde la mente nostra neh voler penetrare oltre il velo delle paro- 
e, si perde in un non so che di vago e d’ indeGnito, che le va a sangue; ma quando 
ella s’accorga, ohe sotto le voci, non v' ha nulla, o meno assai che promettono, l’io- 
canto è distrutto, e manca la ragion principale, che ci lega di simpatia a chi scrive 
o favella, e ci rende attenti e desiderosi testimoni del suo discorso. Da questa difetto 
ili corrispondenza fra il sentimento e la frase nasce che lo stil francese, con tutta la 
grettezza della lingua, è assai meno semplice, naturale, efficace, che quello dei no- 
stri antichi : ci trovi sempre no non so che di sforzato e di ampolloso, che ripugna 
al genio pelasgico. E ciò che dico dello stile, si. può intendere altresì dell' nomo na- 
turale e artificiale, ( giacché, secondo il BnfFon, I’ uno è I’ altro ). e del modo, eoo 
cui viene imitata ed espressa l’ umana natura. Cosi , verbigrazia, i Romani del 

(1) Vico, De noti. lemp. liuti, rat. Op. tal,, tosi, f, p. 20, 21. 

(2; Lib. 1. Degli elem., 21. — Op. ed. Milaao t8S6, leo V. p. 100, 101. 

{3) Questa eoa é- 1’ esogerssiane, di coi parla il Vico. 
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Corocille possono parer tali sulle ripe della Senna ; ma su quelle del Tevere, dov' ò 
probabile cbe non siano aira Ilo spenti gli spirili dell’ antico Lazio, sembrerelibooo 
(Iradassi, Rodomonti, Paladini, rioè nomini nati, non già in Roma, ma in Parigi. I 
Francesi danno moralmente e corporalmente il loro tipo a tulli i personaggi forestie- 
ri : gli eroi del David sono tutti galli : gallica nel più de* quadri francesi è la stessa 
figura del Redentore. L'eroismo francese non è quello degli antichi, dei Germani 
schietti, degl'italiani del medio evo, di Napoleone ; ma bensì Peroisrao cavalleresco 
delle crociate, il cui modello si trova veramente fra i Franchi, ma che i Franchi ro- 
darono dai Galli, e di cui gli'storici Ialini ci rendono imagine, non nei Romani, non 

10 Arroinio, nà io Viriate, ma in Brenno, in Valentino, in Viridomaro. Se tu hai ve- 
dute certe statue e pitture francesi, che rappresentano i loro prodi, come per esempio 

11 principe di Condè, ( che essi chiamano il gran Condè, ) nel furore della mischia, 
colla parrucca in capo, e in attitudine da spiritato, e le paragoni coll' iconografia eroi- 
ca dell' antichità, questo solo ragguaglio varrà meglio di un lungo discorso, per- far- 
li comprendere l'infinito divario, che corre fra la moderna Francia, e l’antica Gre- 
cia o l’antica Roma. L' Ariosto, il cui senso era squisitamente italiano, trovò nel ca- 
valiere un tipo serio, che pizzica di ridicolo, e senza caricar la mano, come fece il 
Cervantes, impresse nell' arte cavalleresca un marchio di ridicolo, che non potè essere 
rimosso, nè pur dall' ingegno tenero e profondo, ma assai meno robusto, di Torqua- 
to. L'eroismo antico, cioè greco e romano, e I' eroismo cristiano, ma italico, ed ere- 
de della romana virtù, ha una semplicità impareggiabile, nna gravità spontanea, una 
maestà non affettata : non sa punto di quel venlosello e saltarino e sventalello, che 
spesso si ravvisa nel valore dei nostri vicini. Dicasi altrettanto della lingua, della poe- 
sia, delle arti belle, dell’eloquenza. I.,a lirica francese è troppo spesso un’amazzone 
io guardinfante, incipriala e imbellettala. Pochi scrittori sono così grandi nella loro 
lingua, come il Bossuel è veramente nella propria. Tuttavia non credo di esser solo 
fra' miei compatrioti, se dico di noa poter ammirare co’ relori francesi alcuni passi 
di quell’ oratore, come per esempio il seguente: ■ 0 nuil déiaslreiise ! b nuit elfroya- 
( ble ! Olì retentit loul à coup comme un éclai de tonnerre, cei élonnanle nouvel- 
c le: Madame se menrt ! Madame est morte (i) 1 i lo chieggo, se questi strepili e ro- 
mori, che non potrebbero esser più grandi , quando si avverasse i\ Jractu» illabatur 
orbit di Orazio, e I’ universo andasse in fascio, siano in proporzione colla morte di 
una principessa ? Si potrebbe scagliar di più chi volesse dipingere la caduta di nn 
imperio o il finimondo ? Lascio stare quella vùce madame, che rappresentando al- 
l’ immaginazione i lezi e le smancerie delle dame parigine, contrasta tanto alla gravi- 
tà e semplicità di ua' orazione funerale, quanto a quella delle tragedie;. giacché que- 
sto è difetto della lingua, non dello scrittore. Nè mi arrogo con ciò di accusare uno 
scrittore così insigne e ammirabile, come il Bossuet, quasi che abbia oReso il decoro, 
secondo il modo di sentire dei Francesi; mi ristringo a dire che tali bellezze possono 
essere gustale difficilmente da noi Italiani, come noi sarebbero state per avventura da 
iin Greco o da un Romano dell’ antico Lazio -, non potendomi figurare Demostene, 
Cicerone, Atanasio, il Crisostomo, Gregorio di NaziaozO in alto di scrivere o par- 
lamentare a questa foggia. Poiché sodo io via di bestemmiare, ne dirò ancor un’ al- 
tra ; cioè, che senza disdire al Mirabeau mollo vigor d' ingegno e di facondia, io soo 
leolato di ridere, quando altri lo paragona a Tullio o a Demosléoe; e mi ricordo del 
Coroeille, che con molla sincerità anlipooeva a Virgilio Locano ; parendomi che il 
Mirabeau sia, per qualche rispetto, il Lucano dell' eloquenza ; e che quei traili forti 
si, ma ampollosi, convulsi e frenetici, che si citano delle sue aringhe, abbiano tanto 
del sublime cousuelo agli oratori illustri dell’ antichità, quanto i moderni parlamenti 
di Parigi somigliano al senato dell' antica Roma. 


(1) Orait, fun. <T Utnr. fdnglel. 
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Se si parla poi in iapecie dell' età nosira, IroTasi che il modo di scrivere io fran- 
cese piò riputalo ha una mirabile somiglianza con quello, che correva in Italia, du- 
rante il secolo decimoaetlimo. Non sarebbe dìllìcile il rinvenire nel Chateaubriand, 
nell' Hugo, nel l^amarline mullissimi tratti, che tradotti lelleralmente nel nostro idio- 
ma, polrebbono parere di Ferrante Pallavicino, del Tesauro, del Fiamma, dell'Achil- 
iiai, del Ciampoli, del Preti, e di quanti altri più abbominali poeti e prosatori 
contaminarono le nostre lellere nel secenlo. Nè voglio inferir da ciò che i delti 
scrittori francesi siano cattivi, ma solo fermare un fallo ; sapendo del resto be- 
nissimo che la Francia non è l' Italia, c che il secolo, che corre, non è il se- 
ccalo. 

A proposito delle osservazioni sopraccitate del Vico sull' ingegno GlosoGco dei 
Francesi, non sarà discaro il vederle corroborale da un' avvertenza analoga per ope- 
ra di un Francese sagacissimo, cioè del Ualemberl, cosi parlante della propria nazione: 
« Tullociò, che si riferisce ai sentimenti non può essere I' oggetto di lunghe ìodagi- 
« ni, e lascia di piacere, quando non si può conseguire in breve spazio ; ondechè il 
« fervore, con cui lo abbracciamo, si spegoe beu tosto ; e I* animo, clic se ne trova 
« ristucco, come prima ne è sazio, corre dietro ad un altro oggetto, cui abbandona 
t bea tosto nella medesima guisa. All' incontro il vero si è, che lo spirilo non può 
c ottenere quel che cerca, se non per via della meditazione ; e per lo stesso motivo 
« il suo godimento è proporzionato alla luughezza dello studio messo io procac- 
« ciarlo (i). » 

NOTA 9. 

z La Franca gquverne le midi de l' Europe, et c'est toujours un peti le passe 
c de la France, qui est le présent de l'élite des popnlations du Porlugal, de l'Espagne 
( et de rilalie. Ees belles coolrées soni en generai et dUns la pbilosophie en parlicii- 
« lier, ce que les fail la France. Leur présenl est le passe de laFrancei l’aveoirdela 
« France deciderà de leur àveoir (2). » 

Non ispella a me il parlare degli Spagnuoli e de’ Portoghesi : veggano essi, 
se il sig. Cous'o abbia ragione o torlo. S' egli ha ragione, e il loro avvenire è 
fjuello della.Franeia, i poveretti stanno freschi. Quanto all’ Italia, egli è verissimo 
che il volgo, cioè il maggior numero, è pedissequo dei Francesi ; ma il volgo, ( non 
dico la plebe, ) ancorché ben vestito ed elegante, non è l'eletta della pazione. Il 
sig. Cousin, che Ila viaggiato in Italia, ci dovette osservare le bertucce, e non gli 
uomini. 


NOTA IO. 

Taluno chiederà forse, se al parer nostro, l'eterodossia moderna, così nella spe- 
culazione, come nella pratica, s' accosti alla sua Gue j 0 in altri termini, se il ciclo 
delle rivoluzioni sia conchiuso. Imperocché l'eterodossia è sempre una rivoluzione, 
che succede nella vita civile o intellettiva degli uomini. Ogni rivoluzione è una ne- 
gazione della sovranità, cioè dell' Idea : le rivoluzioni intellettuali negano l'Idea par- 
lante, le politiche I' Mea governante ; e dopo aver corse diverse vicende, tioisconu 
col rinnovamento dell’ imperio legittimo, cioè ideale, e come oggi si dire, con una 
ristorazione. Dico adunque, parlando generalmente, che la ristorazione europea di- 
ti) Dite. prél. de iKncycI. 

(2) IrttroO. lì C hitl. de la phiì.y lecoo 13. 

Gioberti. Inlroduz, Voi. 1. 17 
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pende dai popoli e dai principi. Se i popoli si ostinano a non soler ripigliare il linono 
antico, e i principi a uiantenere o ripristinare i vecchi abusi, il male, che ci allligge, 
durerà, e il mondo sarà turbato da nuovi rivolghneiiti. 

Per ciò che spetta io particolare alle dottrine, si può anche dubitare, se gli spi- 
riti siano veramente disposti a ritornare di corto alla fede, e se coloro che il ere- 
dono, non siano illusi dal desiderio. Imperocché, sebbene tratto tratto occorrano cer- 
te oscillazioni favorevoli alla causa del vero, non pare però, ragguagliata ogni cosa, 
che gli spiriti siano in via di regresso verso la religione : la miscredenza cangia for- 
me, non genio, nò sostanza. Poco imporla che dal materialismo e dall' ateismo siasi 
passato al razionatismo e ad un panteismo spirituale, ovvero anche ad una larva di 
('.risliaoesimo astratto e speculativo ; non essendo ciò-altro, che uno scambio di opi- 
nioni; dovechò da queste a una fede positiva, ferma e operosa, qual si addice all'uomo 
cattolico, l' intervallo è grande e il passaggio malagevole. Nè anche ao, se il raziu- 
naiismo corrente sia per durare. Farmi che oggi sì rifaccia a passo a passo ciò che 
sì fece in fretta e ad uu tratto nell' età trascorsa ; che si tenti ai eseguire scìentiGca- 
mente e a sangue ralfreddo ciò che gì era dianzi abborraccialo, per impeto di passio 
ne e d' immaginativa. Gl’ increduli passati di Francia discorrevano con rabbia ; lad- 
dove I’ empietà moderna in Germania è pacala, e bestemmia doUamento. Gérlo, dopo 
i lunghi circuiti dell’errore, dopo la voga di una falsa scienza abile a manlellare 
colla erudizione i sofismi, l' ingegno umano dovrà riposarsi nel vero; ma prima che 
sì giunga a questo segno, uopo è forse che' sì compia f ìntegro giro dell' errore ; e 
siccome nel periodo dell’ empietà ignorante e appassionala, si trapassò dal negare la 
Bibbia e la rivelazione all' impugnare le verità razionali, e sì riuscì all'ateismo; cosi 
nel perìodo dell’empietà saputa e tranquilla, che ora incomincia, sì farà pur Irau- 
silo dalla rivelazione alla GlosuGa. Il tempo non è lontano, in cui dal razionalismo 
.siuirio e' floscio, che ora domina, si trascorrerà prohabllmente io un nuovo sen- 
sismo ; il quale avrà forse origine- in Germania ; destinala ad educare e dare uoa 
forma più rigorosa ed arliGziata alle opinioni del Condillac, come Emanuele Kant re- 
cò a perfezione il psicologismo di Cartesio e l' Hegel il panteismo. E già si può con- 
ghietliirare ad alenai segni che il sensismo cominci ad ìnsinuarvisi e ad esservi in 
onore ; il quale certo dovrà esser tanto superiore a quello del Condillac e del Tracy, 
quanto l' ermeneutica e la critica licenziosa dell' Eicbhorn e del Gesenius sovraslauoo 
a quelle del Voltaire e del Volney. A ogni modo io desidero di essere un falso pro- 
feta, ma posso dilGcìlmenle credere che un secolo, nel quale un'opera, come quella 
dello Sirausse, ha ottenuto una celebrità grande, e gli onori della moda, non sia de- 
stinalo a Gnire con una nuova edizione del Sislcma della natura. Il che mi pare 
tanto piò probabile, che il razionalismo teologico e sensuale per principio, per ge- 
nio, per essenza, per metodo e per iscopo, beuchò nella |>riua fronte paia il con- 
trario. 


NOTA 11. 

Il Coorler ù forse il solo Francese, che abbia saputo scrivere con elegante pu- 
rezza nella nostra lìngua. Il niuslranu alcune lettere ad Italiani da lui italianamenle 
(Iellate, e stampate culle risposte nel suo epistolario (i). Nelle quali, ( dirollo pure ? 
Sì, lo dirò, acciò la vergogna ci corregga, ) apparisce che il letterato francese sa- 
peva scrivere l’ italiano assai meglio de' suoi corrispondenti. Gredo che si |K»sa in 
(pialche parte attribuire allo studio profondo fatto do Ini ne' nostri classici la sua so- 
vrana eccellenza nell' uso della propria lingua ; dove a giudizio di alcuni suoi nnzio- 

(1) OEm. compì. Uruv llH, 1S3G, lora. IV, p, 163, ICi, 165, t06, 107, 168 et '220. 
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naii non'v' ha scriltor posteriore al secolo diciassellesinto, che il pareggi o somigli. 
Infalli gP ilalianisnii più graziosi oon sono rari nello stile del Conrier ; come presso 
il Kabelais, I’ Amyol, il Moolaigne, il Qharroo, Stefano della Biclie, e simili antichi 
autori occorrono frequentemente; L' opinione del Conrier sugli scrittori moderni del 
suo paese è nota : egli diceva fra le altre cose in una leliera : s Cardez-vous bica de 
« croire que quelqu'un ait ccrit en francais depuis le rógne de lx>ois XIV ; la moin- 
t dre femmeletle de ce tcmps là Vaut mieux pour le langage que les Jean-Jacques, Di- 
f derol, d' Alembert, conlemporains et postérieiirs; ceux-ci sont lous ànes bdlég, sous 
« Ì 0 rappori de la Isngoe, pour user d'une de leurs phrases j vous ne devez passeu. 
« lement savoir qii'ils ont exisic (i). ■ Quanto poi all’ italiano, lo chiamava laplut 
delie dei languii civanlei (e). 

NOTA 12. 

( Cesi le privilége des anciens d’avoir traile de cheque chose àree la mesurc 
f coDvenable. Mais nous avons souvenl cru, nous autres roodernes, que nous sur* 
• passerions de beaucoiip nos maiires, si nous converlissions en grandes routes bat* 
I tues les ebemios ècartris où ils ne faisaienl que des promenades ; au risque meme 
V de voir les vcrilafalcs grands chemins plus sùrs et plns direets changós à leur tour 
f en siiiiples seoliers (3). i 

Queste considerazioni del Leasing sono adattabili specialmente alle dottrine fìlo- 
soEcbe. 


NOTA IS. 

Una sorta di lettori, a cui no buon giornale ecclesiastico può tornare di mag- 
gior proGtIo, è quella dei paroci di campagna. Questi uomini venerabili, che rendo- 
no gpirsso imagine fra la corruttela moderna di quella paternità patriarcale, onde si 
abbellirono i principii del mondo e venne educalo il genere umano; che dal Rousseau 
Eoo al VVeiiis, riscossero l' alfetlo e l’ omaggio degli scrittori meno propensi e devoti 
ali’ autorità del sacerdozio ; mancano per lo più tra le loro fatiche apostoliche di tem- 
po c di agio, per continuar gli studi più severi, pogniamo che il cominciarli sia sta- 
to toro conceduto dalla fortuna. Un libro, che stringa in poco quanto vi ha di più 
importante e dilettevole nella scienra, e nella storia, speciolmenle coetanea, della re- 
ligione, e contenga come uno specchio fedele della società più vasta che si trovi al 
mondo, voglio dire della Cristianità cattolica, dee riuscire di conforto fruttuoso a co- 
loro che sono forse lo parte più preziosa e benemerita, e certo la più faticante, di 
questa grande repubblica. In Italia, dove spesso i mezzi difettano, ma oon manca 
mai il senno, nè il buon volere, per abbracciare al possibile quanto v’ ha di meglio 
nei trovati del tempo, non è ignoto I’ uso dei buoni giornali ; e mi piace di poter ci- 
tarne uno, che si stampa nella mia nativa provincia. I compilatori del Propagatore 
religioso sono tanto più da lodare, che alla dottrina, all’ingegno, alla moderazione, 
al sentimento del bene e del bello, che gli anima, congiungooo quel modesto zelo, 
che induce a scegliere fra i vari iiillci, non i più appariscenti, nè i piu utili a sè, ma 
i più giovevoli alla patria, lo un secolo, in cui le lettere servono alla vanità volgare 
o al guadagno, è gran virtù l’ indirizzarle al solo bene pubblico. E quanto i gioroa- 

(*) liiH., p. 387. 

(2) /.ni. « il. Itenouvard. 

(3) Vu Laacoiiti, trad. par f'andenóourg A. Paris, 1802, p. xii, xiii. 
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listi TPnali, ignoranti e presonlnnsi sono da spreizare, tanto oiielli mi paiono lodesoli, 
che come ftU autori del Propagatore, intendono a un fine nobilissimo, e sanno appro- 
priare ai molti ona erudizione, di cui potrebbero onorarsi fra i pochi ; arte poco ap- 
prezzala, ma rara e diOicile, io ogni condizione di tempi e di fortuna. 

NOTA 14. 

Il Leibniz, la cui moderazione era pari all' ingegno e alla dottrina, e feoui opi- 
nioni, benché luterano fosse, poteaoo far vergogna a molti cattolici suoi coetanei, 
in una sua lettera al P. Des llosses. Gesuita, cosi scriveva : n Oplarem . . . coocedi 
« doctis, etiam vestrìs, philosophaodi libertalem, quae emulatiooem parit et ingenia 
c exciiat : contra animi servitole dejiciuntur, ncque aliquid egregii ab iis expecles, 
c quibus nihii indulgeas. Ilaque Itali et llispani, quorum eicitata sunt ingenia, tam 
c parum in phìiosophia praestant, quia nimis àrclantur (i). i Questa saggia libertà 
dee tanto più essere commendabile ai cattolici, quanto che essi soli possono nsarne, 
sema temeroo gli abusi atteso la mirabile costituzione della Ghiesa, che pe' suoi 
ordini inlrinzeci c alla a conciliare insieme re* ohm ditaociabile* , cioè la li- 
bertà nelle cose dubbie colla unità nelle Decessane secondo la regola di tanto 
Agostino. 

NOTA IS. 


f Aiosi, Messieiirs, > esclama il sig. Cousin, z la piélc la mienx cprouvce ne 
( sulGl plus à prolcger noire deruière heiire. Qtielles qu'aienl c'é noire vie et NO- 
t TilbI KOI, si noiis ne rciraclons pag loutes les maximes de l'Eglìse gallicane, si 
I nous ne renions pas notre aliachement aux lois, noire fidélité a l’Lìat, uns derniers 
« momenis peuveut ótre privós de oes sainles córcmaoies qui assurent et aducissenl 
c le passage à noe aulre vie. Où en sommes-oous, Messieiirs 7 Dans quel lemps vi- 
c vons-Doiis (a) P r E noi possiam chiedere, in che tempi viviamo e a die siain ri- 
dotti , ae un uomo onorando, che fa professione di panteismo e nega la rivelazione 
ne' suoi scritti, osa parlare in tal modo dalla rioghiera francese, seuza paura di far 
sorridere gli ascoltatori ? 

NOTA 16. 


c II y a autant ou plos de sujel de se garder de ceux qui, parambition le plns 
c souvent, prélendenl innover, que de se défier des impressions ancienoes. Et aprùs 
« avoir asséz médilc sur I' aucieu et sur le aouveau, j'ai Irouvc que la plupart des 
s doctrioes recues peuvent soutTrir un bon gens. De sorte qiie je voudrais que les hom- 
« mes d* esprit cherchasseut de quei salisfaire à leur ambilion, en s’occiipant pliilòl à 
« bàlir, et à avancer, qua reoiiler et à dclruire. Et je soiiiiailerais quoti ressemblàt 
« plutót aux Romains, qui faisaieni de beaux ouvrages piiblics. qu'à ce roi Vandale, 
« à qui sa mere reoomauda que ne pouvant pas espcrer la gioire d'égalerces graods 
« bàlimenis, il en cberchàt à les déiruire (3j. h 


(1) Op: orna. ed. Duletu, Ism. il. pari, t, p. 277. 

(2) Dite, tur la renaist. He la Hom. ecvt. p. 12. 

(.')) liUBNiz, Piouv. ets. sur fenlind. Aum- , liv. 1 , cLap. 2. » pAi/. j tH. Ra* 

tptj p. Ìi7, 
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NOTA 17. ■ 


1.3.» 


Qiietla migera eia è dannata dalla t^rovidenza ad eegere apettalrice di ogni sorta 
di delirio, di vergogna e di scandalo. Non è gran tempo, che aloooi veacoTÌ della 
Lituania e della Russia bianca rinnegarono la fede cattolica proFessala da tanti seco- 
li, e anliposero alla nobile e soave paternità del PonleGcé romano-, e alla fratellanza 
della Chiesa universale, il giogo spirituale di un’ autorità laica e l’ impuro consorzio 
della Chiesa moscovita. Chiunque non è russo o barbaro io Europa, e serba qualche 
senso di generosità e di pudore, ha dovuto meravigliarsi di que'.pastori, che tra- 
dirono io bocca ai lupi il proprio gregge, e vendettero la fede, l' anima e la ripu- 
tazione. 


NOTA 18. 


I.e contrarietà dialettiche, .che aiutarono la riforma dei Protestanti, si possono 
ridurre al quadro seguente. 


i * OppoaiziOHM. 
Di itirpc a itirpc. 


2 * opp94Ìzfon€, 
Di sisleoa a siileoka« 


3 .“ oppoiiztoné* 
Di classe a classe# 


CaUolici. 

Ronan! ; Papi , eredi spirìteali 
del romaDO ioperio. 

Toolepa. 

AfTennatioae# 

Conserraùooe# 

Stabiliti. 

Dogmatitiflo. 

Sov rannaturalismoa 
Sintesi. 

Autorità. 

Gerarchia. 

Preti. 

Arratocraiia eletti fa# 

Casta spiriluolo , cioè Mcerdo- 
xio. 


Proiéutanlù 

Germani ; diKeadeoii di. Armi* 
dìo. 


FilosoCa. 

Negazione. 

Innoiraziooe. 

Moto. 

Sretticilmo. 

BazionatiiiM# 

AoalUi. 

Fsaoie. 

Deoooraziap o ditpalisiBo. 

Laici» 

Arialocratia ereditaria de*priiici« 
pi c dei nobili. 

Caste materiali, cioè mililt, rie- 
cliì, traflicaDtiy e fia diécar* 
rendo. 


Queste opposizioni non glusliCcano la Riforma, ma la spiegano. 


NOTA 19. 


La professione di buon callulico fatta dal Descartes in molli luoghi delle sue ope- 
re può agevolmente interpretarsi, come una regola di prudenza ; ma se si ha per sin- 
cera, è dillicile il conciliarla coi principi! della sua dottrina. Le sue Lettere fanno 
buona prova, ch’egli non era disposto a soffrire il martirio, per amor del vero; e che, 
se aveva, (come raccontano,) il coraggio del soldato, non possedea certamente quello 
del cittadino e del Glosofo. Scrivendo al P. Mersenne, io proposito di Galileo, dice 
dinari cercar die il riposo e la tranquillità dello spirito (i). Quando un punto 
della dottrina di questo grand’ uomo fu dannalo da un tribunale ecclesiastico, egli fu 
laluieole spaventalo, che voleva bruciar le sue carte ; e diceva ! # Je ne voudrais 

(I) OEav. Paris, 1821, tom. VI, p. 2 j1. 
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R pour rien du monti)? tpi'il sortii tip moi un discours oò il se Iromàl le moindre mol, 
( qui fùt désapprouvé de Téglise (■)- » Né crediate mica che efth fosse mosso da un 
pio sentimento di riverenza verso l’autorità coodannalrice ; imperocché io questo ca- 
so, sebbene non si trattasse della Santa Sede, nè della Chieta, com’ egli dice, ma di 
una semplice ooof^regazione ecclesiastica, noi giudicheremmo la sua riserva altamen- 
te lodevole. Ma da tutto il contesto della epistola si vede eh' pgli qon era mosso da 
altra ragione, che dal timore di porre in compromesso la sua tranquilla vita. In 
nn' altra lettera allo stesso Mersenoe, scritta un anno appresso, cioè nel i634, lo di- 
ce espretsamenle ; a Je saia bieo qu'on pourrait dire, que iout ce que les inquisilenrs 
c de Uome ont décidé n'est pas inconlioent arlicle de foi pour cela, et qii'il faut pre- 
c miéremeot que le concile y ait passe ; mais je ne suis point si amoureux de mes 
c pensées que de me vouloir servir de telles exceptions pour avoir moyende les main- 
c lenir ; et le désir que j’ai de vìvre en repos, et de couliniier la vie que j’ai com- 
•t mence en prenaol pour ma àwK bene vixtt bene qui latuil, fall que jè suis plus 
c aise, eie, ( 2 ). s OgonQ vede, qual fosse lo scrupolo religioso, e lo stoicismo filo- 
•oGco del nostro scrittore ; e che se il bene latuù non lo salvò dalle vanità, dalle bri- 
ghe e dalle ambizioni letterarie, che furono lo scopo principale delle sue fatiche e 
della sua vita, lo rese almeno cauto verso quella gloria, che poteva esser dilEcile e 
pericolosa. 

il processo melodico, e il dubbio assoluto, che Cartesio premette alla sua filoso- 
fìa, non si può per alcun modo accordare coi priucipii cattolici. Secondo il suo precet- 
to, noi dobbiamo t douler ime foia en nolre vie de luutes les choses, oò nous trouveruns 
« le moindre soupcon d'incerlilude. Il sera meme fori utile, que nous reìeiions com- 
« me fausses toules celles, où nous pourrons imaginer le moindre (Joule (o). > Egli fa 
(|uindi la rassegna delle cose, di cui si dee dubitare. i Nous doulerons en premier 
« lieu, si de toules les choses qui sool lonibées sous nos gens, oii que nous avons ja- 
c mais imaginées, il y eo a quelques-unes qui soieot rérilablemenl daus le monde... 
s Nous doulerons aossi de lòules les autres choses qui nousoutsemblé aulrefois irùs- 
s cerlaines, meme dea dcmonstralions de mathématique, et de ses priucipes, enoore 
c que d'euz-memes ila soienl assez manifisles, à cause qu’il y a dea hommesqui se 
c goal mepris en raisonnani sur de telles raatières; mais principalmeut parce que nous 
« avons oui dire, que Dieu qui nous a cróci peni Taire lout ce qui lui plait, et que nous 
« ne savons pas encure, si pmit-clreil n'a point voulu nous faire tela que nous gayons 
« loujours Irompcs, meme dans les choses que nous pcnsons le mieiix connailre (4)- a 
c Nous gupposons facìlment qu'il n'y a point de Dieu, ni de ciel, ni de terre, et que 
< nous n'avous point de corps (lì). » Tal è pur la dottrina espressa nelle Meditazioni, e 
nel Metodo, benché in quest’ultima opera sia mepo crudamente insegnata. Antonio Ar- 
nauld, che pure, come vedremo, s’accorse nel sègoito della poca ortodossia del De- 
scartes, ebbe da principio la semplicità di credere che questi intendesse parlare di un 
Culo dubbio, di un semplice artifizio, melodico, buono a mettersi in opera, per oltene- 

(1) OEuv, Pari», I824j tom, VI, p. 258, 239. 

(2) lòid,, p. 245. 

(3) Prin, de la p4i7., part. 1» OEuv.y (om. Ili, p. 63, 64. 

(4) Ibid.^ p. 64, 65. 

(8) Ibìd,^ p. 66. Cosi nello sleiso punto , che li dubita di (otto le coio fcntlbili, e delle 
Biette dimottrazioni maiemattehe, li allega per giailiGcare il dubbio, che alevnl uomini ti tono 
incannati, e i* insiste j»rineipalmente su questa bella ragione, che abbiamo udito dire^ Iddio , 
che ci ha creati, poUr fare tutto quello che vuote: nello stesso punto, ebe si nega resistenza 
del cielo, della terra e dei corpi*, si porgo fede a ciò che abbiamo udito dire, cioè al valore 
dei segni c della parola : nello stesso punto, che ti tnppone facilmente, (nota questo aeverbio,) 
che Iddio non ti trova, s'interpreta in modo assurdo fonnipotcoza divina, por argomentarne 
il dubbio assoluto. 11 cervello di ua uomo freostico cooncllc cerio più stuamente, che quello del 
Uescortes. 
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re la cognizione scienliGca del vero; e solo si dolse che ciò non fosse troppo chiara* 
mente avvertito nelle Meditazioni : c Verumtamen haod scio,analiquapraefaliuncula 
c haec Medilatio praemuoiridebeat,quasignificeliirtleiÌ8rebiis8erio oondabitari(i) ; i 
e conchiuse, dicendo ; c Non dubito, quin qna pietate est vir clarissimus id attente 
c djligenterqne perpendat, et summo sibi studio judicet iocumbendum, ne cum Dei 
c causam adversus impios agere meditatur, Gdei illius auctorilate fundalae, e ciiios be- 
« neGcio iminortaleo) illam vitam quam hominibus persuadendam suscepit, se conse* 
t ciitunioi sperai, aliqua in re periciilum creasse videatur (z). n Or che rispose il De* 
« scartes a questo proposito ? Forse concedette che il sno dubbio assoluto è solo uno 
stratagemma metodico ? No ; anzi si giiardadal farneparola; e si ristringe a dire che 
la sua filosofìa è solo latta per gl’ingegoi robusti, t Je confesse dono ingénument avec 
« lui, qne les choses qui soni cootenues dans la première Méditation etmcmedansles 
« soivantes, ne sont pas propres à lootes sortes d'esprils, et <ju'elles ne s’a{iisleul pas 
« à la capacilé de lout le monde ,* mais ce n'esl pasd'aujoiird 'bui que j'aifait celle dé- 
« claratioo... Aussi n>ce ó:é la seule raison qui ma empé.hé de trailer de ces choses 
< dans le discours de la Mélhode, qui clait en laogue Tulgaire,et que j'ai reservé de 
c le faire dans ces Mcdilations, qui ne doirent éire lues, comme j'en ai plnsieurs foia 
I averti, que par les plus forts esprits. Et on nepeul pas dire, quej'eosse mieux fail, 
« si je me fusse abslenu dccrire des choses, dont la lecture ne doit pas ciré propre 
c ni utile à lout le monde; car je les croia si nécessaires, que je me persuade que sana 
« elles on ne peni jamais rieo clahiir de ferme et d'assuré dans la philosophie. Et 
« quoique le fer et le fan ne se manieni jamais sana perii, par des enfants ou par des 
« imprudente ; néanmnins parce qo'ils sont titiles pour la vie, il n’y a personne 
c qu’il se faille absleuir pour cela de leur osage (3). > Passa quindi a discorrere 
della sua sentenza, che non si dee credere se non al vero evidente, e ripete la solhacan* 
zone, eccettuando Je cose, che riguardano la morale e la fede (4) ; clansula di cui ve- 
dremo ben tosto il valore. Egli è adunque chiaro che il dubbio del Descartes era serio, 
vero, e non finto; e che il temperamento recatovi io qualche luogo delle sue opere mos- 
se solo dall' amore degCimprudenti e de' pargoli, che non avevano un celabro abba- 
stanza forte, o uno stomaco tanto robusto, da smaltire la sua dottrina. Che se nel brano 
citato dei Principii, dove parla più chiaro, egli dice notti iuppotom Jbcilemenl qu’il 
n'g a paini de Dieu, questo tenue mitigamento, suggeritogli forse da una osservazio- 
ne deU'ArnauId (5), è solo una frase di buona creanza, poiché l'applica del pari al- 
l'esistenza dei corpi, intorno alla quale il suo dubbio è assoluto e sincero, come vede- 
si dal contesto e da molli altri luoghi. Oltreché la stessa voce supporre, se si riferisce 
all'oggetto del dubbio, e non al dubbio stesso, inchiude la realtà dell' atto dubitativo. 
Ora io chieggo, se la professione cristiana si accordi con questo dubbio serio ed uni- 
versale? Si può egli immaginare che chi reputa spedieole di ripudiare ogni vero, iti 
cui ii posta immaginare il menomo dubbio possa tuttavia credere ai dogmi arcani 
della fede, che se bene corroborati da prove inconcusse, sono tuttavia cosi formidabili 
al senso, così esposti ai cavilli di una fiacca e superba ragione ? Come mai nn nomo, 
che dubita dell’ esistenza delia materia, del mondo, del propriocorpo ; cheannulla tut- 
ta la storia passala, nonché de’suoi simili, di sè medesimo ; che s'immagina di esser 
solo in un deserto universale, con nessnn’altra certezza, che quella del proprio dub- 
bio ; potrà tuttavia logicamente credere alla rivelazione, alla missione dell'Oomo Dio 
sulla terra, alla storia meravigliosa della sua religione, alla Bibbia, ai precetli> ai sa- 


li) Ainxvld, OEm. Psris, 1680. tom, XXXVUI, p»g. 33. 

(2) Ibid., p. 37, 38. 

(3) Itili., p. 60, 61. 

(4) tbid. 

(3) Ibid., p, 3i. 
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crameati, alia Chiesa ? la verilà, che se il Descarles ricerca nn lai allo di feile, egli ilo> 
■lauda Doo aforso troppo malagevole anche alla crediililà di coloro, che non han 
cuore dì seguirlo nel suo tirocinio dubitativo. Singolare follia di un filosofo ! Per con - 
durre l’uomo alia cognizion del vero, egli comincia col dispogliamelo ; e se l'infelice 
rimane nella sua nudità dolorosa, e non sa riscattarsene, chi dovrà renderne ragione 
a Uio se non il temerario e audacissimo consiglierò ? 

Egli è vero ohe da quel dubbio universale si salvano espressamente la .morale e 
la religione. Ma, olire che l'eccezione imporla un enorme paralogismo, si può chiedere, 
se la morale e la religione nel senso della clansula cartesiana, baslinoalla professione 
cattolica, i Je me formai noe morale par proviaioo, qui oe coosislait qu’en troia oti 
< qoalre maximes... La première était d'obeir aiix loie etaux coutumes de mon pays, 
c reteoant constamment la religion, en laquelle Dieu m’a fait la gràce d’éire'instruìt 
« dès moo enfaoce (i). s Dunque la religione, la fede, la professione cristiana può 
essere anche per nn solo istante on articolo di morale provvùoria ! « Les troia ma- 
c ximes précédeoles D etaieni qoe sur le desseio qoe j'avais de continuer à m’inslriii- 
« re ; car Dieu nous ayant doimé à chacuu quelque lumière poiir discerner le vrai 
c d’avec le faux, je n’eusse pas cru me devoir contenler dea opinions d'auirui un seul 
c moment, si je ne me fusse propose d’employer mon propre jogement- à les exa- 
t miner lorsqu'il serali temps... Après m'étre aiosi assuré de ces maximes, et les 
« ayant mises ò pari aree les véritcs de la foi, qui ont toujours étc les premières en 
« ma créance, je jugeaì que pour tout le reste de mes opinions, je poiivais librement 
c entreprendre de m'en défaire (2). » L'ambiguità dì questo discorso non è lolla via 
daU’oDore, che il Descartes fa alle verità della fede, privilegiandole di essere le pri- 
me nella stia credenza. Siccome egli (irolesla di voler esaminare a suo tempo le 
opinioni, ette altrimenti non si contenterebbe di ricevere sull'autorità degli altri, 
non s iutende come, a suo parere, i dogmi religiosi, fondali sulla tradizione e siiU'in- 
aegoameolo ecclesiastico possano ricevere un . privilegio particolare; e non riceven- 
dolo, egli è chiaro che la fede di Cartesio non dilférisce da quella di Lutero, e che 
rasseuBu provvisionale alla religione, in cui Iddio gli fece grazia di essere edu- 
cato, non può riguardare, se non la pratica esteriore, o alla men trista può solo es- 
sere una fede condizionala. Ma la feJe noo è veramente cristiana, non è cattolica, se 
non è assoluta. II. credere sul presupposto, che Pesame futuro sia per confermare l’al- 
to che si elice, il far dipendere la fede presente dal risultalo di nna disamina ulterio- 
re, può disporre in qualche caso, ( noo certo in quello del. Descarles, ) alla fede av- 
venire; noo può tuttavia in alcuna occorrenza essere un allo che meriti il nome di 
questa virtù, non solo religiosamente, ma anche nei termini della ragione e della 
scienza umana. 

Un auooimo d’ ingegno mollo acuto mise in canzone l’ etica provvisionale del 
nostro filosofo, e gli mosse alcune obbiezioni, che non increscerà forse al lettore il 
veder qui riferite, c Vous avez osé assurer,. qii’il ne faut pas cbercher daos les choses 
t qui regardeot la conduile de la vie noe vérité aussi olaire et aussi ceriaìoe que celle 
f que vous voulez qu oo ait, lorsqu’ou s’applique à la coutemplalioti de la vcrité. Qooi 
s dooc, ne faot-il pas bien vivre? Et commeot pourrez-vous bien vivre, c'est à-dire 
f saiotemeol, si vous ne dirigez pas vos actions seloo la règie de la vcrilé ? La vé- 
f rilé doh-eile dono maoquer aux aclioiig moralea dea chrétiens ? Cerlainemeol la vie 
« d'un ebretien sera jugée Irèa-bonne, s'il rapporta toujours toules ses acliuus et sa per- 
c soone méme à la gioire de Dieu. Cela n'esl-il pas aussi vrai, qu’aucuue aulre cliose 
f que nous connaissions clairemeot et distiuclement ?... Est-ii jamais obligé de 


fi) Dite, i» la mélh, OEuv . . Ioni. 1, p. 146, 147, 
(2) OEm., toio. 1, p. 152, 153. 
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« s’absteoir de quelqiie chose, «'il ne oonuaìt clairemeal, qu’il s'en Taut absteoir T Et 
t datis tea choses où il est question d'agir, ne doii il pas luujonrs Taire ce qu’il voit 
c clairemefit qiie Dieu demaade de lui : car qui peul dire, qu'il soii obligé de Taire 
( qiielqiie chose par uue autre raison? Et pnriaot un chrélien u’clanl jamais obligé de 
« faire ou de s'absteoir de quelqoe chose, saos celle lumière et ciarle, pourquoi tou* 
f lez-TOUs ou plulót, pourquoi aupposez-voiis moina de vcrilé dans lea moeura que 
c daos lea acieocea, puiaqu'un chrélien se doit moina soucier de Taillir dans lea scien- 
c oca métaphysiqoea et géomélriques qoe dans lea moeurs ? mais, me direz-vous, si 
R quelqii'un veot douter dans la còndoile de sa vie de l'rx<s|ence dea carpa et dea ao- 
• Irea obiels qui se prcsentcnt à lai, comme dans là mélaphysique, on ne Trra presqiie 
f rìen. Qu'iroporlej qu’oo ne pèche poinl? Maia si cela est, vous me direz, par exem- 
c pie. Je n'eniendrai dono poinl la messe un jour de dimanche, à cause que je pitia 
c dooler si lea mora de I’ église que je penae voir soni de vrais mura, ou pliilól, ainsi 
c qu’il arrivo ordinairement dans lea songes, s'ils ne soni rien. A cela je réponds, 

< que tandia que vous doulerez aveo raisuo que ce soient de vrais mura, et que ce 
f soli une vraie église, pour lora vous n’ètes point obligé d'y enlrer ; non plus que 

< vous u'élea point obligé de manger, qnelque éveillé que vous aoyez, si vona igeo, 
c rez que vona ayez du pain devani vous, et si vous croyez étre endormi. Vous me 
R direz peiil élre; Si vous agisaez de la sorte, vous vous laisserez dono mourir de Taim? 
( Et moi je vous répondrai, que je ne suis poinl obligé de manger s’il ne m’est évi- 
( dent que j’aie devaot moi de quoi aoslenler ma vie, laqiielle, Taute d’ un alimeni qui 
c me soli clairement connu, je puis el je dois oHrir en holocansle à Dieu, qui ne 
R m’oblige point à agir, si je ne saia cerlainement qne j’agis el que lea objels qui soni 
c aulour de moi soni réels el vérilables. Vous n'avez dono point dù établirdeux gen- 
c rea de vérilé (i). i L’ obbiezione si riduce a Ire punti. Egli è impossibile I’ am- 
mettere verità pratiche, senza parecchie verità speculative, giacché la morale è l’ap- 
plicazione del dogma. 2 ° E impossibile l’ accettare alcuna verità pratica coi dogmi 
speculativi corrispoodenli, senza riconoscere molli veri nell’ordine fìsico, come ver- 
bigrazia, I’ esistenza del mondo, del proprio corpo, degli altri uomini, e via discor- 
rendo. S” Lr adempimento della legge morale, secondo il debito dell' uomo e apecial- 
menle del Cristiano, presuppone la certezza del fine, a cui l’azione è iudirizzala, del- 
r ordine in coi versa essa azione, e dei mezzi conducenti élla consecozione del Gne. 
Che se talvolta I’ nomo è costretto di governarsi, secondo meri probabili ; ciò non Ta 
eh' eziandio in questo caso non si abbia qualche notizia certa, pèrche, senza qualcosa 
di certo, la probabilità non può stare. Dunque il metodo dubitativo del Descartes, ri- 
movendu ogni certezza Gsica e speculativa, e crollando ogni vero, dall’ esistenza del 
proprio animo in Tuori, svelle di necessità le Tondamenla della morale, e quelle della 
religione. Che rispondere a un tal raziocinio ? Un ingegno GlosoGco assai più valido 
di quello del Descartes non ci avrebbe potuto nulla; onde non è meraviglia, se questo 
filosoTo nella sua risposta uccella alle mosche, dicendo che nelle cose della vita é 
spesso Torza appagarsi di meri probabili (a). Sì certo; ma questa medesima dottrina, 
che, in mancanza del certo, bisogna star contento al probabile, non può Tarsi buo- 
na, se non si sanno é credono di molte cose con piena e assoluta certezza. 

Qualsia il concetto, che Tautore del Metodo si Ta di questa fede provvisoria, 
risulterà più chiaro dall' esame di un altro punto della sua dottrina, che non con- 
trasta meno del primo alia proTessione cattolica. Voglio parlare della sua celebre sen- 
tenza, ripetuta in più luoghi delle sue opere, che il GlosoTo non dee prestare il suo 
assenso, se non alfe idee chiare; la quale è il primo dei quattro precetti del suo me- 


(1) OP„v., tom. Vili. p. 243, 244, 24S. 

(2) Ibid. p. 2U7, 268. 
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lodo (i). Ora, come mai questa regola può accordarsi colla fede rerso i misteri ? An- 
che qui l'AmauId, il quale credeva bonameole allurlodossia dellaulore. lo consiglia 
a speciiicare che quella dignità c solo riferibile alle cogniziuni naturali ( 2 ). Non oc- 
corre qui il cercare, se anche in ordine a queste, il precetto sia valido, anzi possibile; 
imperocché non mi s.ireblie dilfìcite il provare che i misteri razionali e naturali non 
SODO minori in numero e io osciirezza dei rirelati, che il sovrintelligibile si diffonde 
IO tulle le parli del nostro conoscimento, che le idee più chiare hanno un lato oscu- 
ro, e che la luce inielleltiva più sfolgorante è accompagnala da un buio impenetra- 
bile. Ma questo non appartiene al mio presente proposito. Ciò che mi contento di 
notare si è, che la regola cartesiana, essendo generale e assoluta, dee logicamente 
riferirsi anche ai misteri della religione; e che la chiarezza, di cui vi si parla, es- 
sendo immediata e diretta, non può intendersi di qiiellevidenza iodirella e mediata, 
a cui partecipano eziandio gli arcani della rivelazione, in quanto la loro credibilità 
è fondala su prove evidenti e irrefragabili. Dico logicamente ; perchè in effetto il De- 
scartes esclude dalla sua regola la lede e la morale, come vedemmo averle rimosse 
dal suo dubbio melodico. Ma la ripugnanza della clausiila non è minore in un caso, 
che nell'altro. Imperocché qual é il motivo del privilegio ? Come può essere ragione- 
vole in religione un processo assurdo fuori di essa ? 0 lo spirilo ornano può trovar la 
nula del vero, eziandio uelle.idee oscure, o non può trovarla. Nel primo caso, dee 
loro assentire anche in Glosoha; nel secondo, dee rigettarle anche io religione. Il 
piantare, come base melodica, che riolelletto dee solo aderirsi all' evidenza, se vuol 
conoscere il vero e schivar l'errore, è affatto inutile, quando s'inlroduce qualche ec- 
cezione a questa regola. Imperò, se non vogliamo supporre che il Descartes paralo- 
gizzi io modo troppo enorme, dubbiamo inferirne che l'esclusione della fede e della 
morale dair«ppareccbio dubitativo del sno metodo, e dalla prima regola melodica, 
sia una mera cautela esteriore di politica o di creanza. Tanto che quella fizione, che 
abbiam veduto non doversi attribuire al dubbio cartesiano, secondo il caritatevole 
presupposto di Antonio Arnanld, si potrà, senza calnonia, ascrivere alla religione e 
alla fede di Cartesio. 

Veggiamo tuttavia, se i termini usali da questo aolore in vari luoghi confermi- 
no la nostra seolenza. s De quelqne preuve, et argument que je me serve, 1 dìc'e- 
f gli, ( il en faut loujours revenir |à, qu'il n’y a que les choses qiie je concois clai- 
f remeni et ditlinclemeol qui aient la force de me persuader entièremenl (3). a 
Si può egli parlare io modo più generale ? « Il n'y a poini de doule que Dieu n'ait 
c la puissance de produire lontes les choses que je suis capable de concevoir avec 
« distinclioa ; et je n'ai jamais jugéqu'il lui ràt impossible de fai re quelqne chosc, 
c que par cela seul que je trouvais de la conlradiclion à la poiivoir bica conce- 
c voir (4). > Si può in guisa più espressa far della mente umana la misura assoluta del 
vero ? K se si può 0 si dee giudicare impossibile a Dio il fare ciò che non si può ben 
concepire, senza contraddizione, qual è l’arcano rivelalo, che rimanga illeso ? Impe- 
rocché l'essenza dei misteri consiste appunto in un’apparenza di contraddizione, che 
s'incontra, quando se ne vuole ben concepire la natura. Nelle Regole per la direzione 
dello spirito, egli parla in modi) non meno espresso ; t Règie denxième. Il ne (ani 
« nons occuper que des objets, doni nolre esprit parati capable d’acquérir uno con- 
( naissauce cerlaioe et indubitable ; a onde rigetta tutte le cognizioni probabili (5). 
Nò crediate che ivi intenda discorrere solo dì certezza e non di evidenza immediata; 


(1) V. Due. de la méih., lom, I, p, 141 c le Uedit. passim. 

(2) OEuv. tom. XXX Vili, p. 34, 35. 

(3) Uedit. S. OEuv., loffi. I, p. 317. 

(4) Uedit. e. OEuv., lom. I, p. 322. 

(5) OEuv., lom. XI, p. 204-209. 
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imperocché coti ragiona io appreaso : ( Il suil de là ijiie si nons coinjitons bica, il 
c ne reste panni ies sciencea failes que la géomélrie et l'arilhiuélique, aiixquelleg 
« robeervaiioa.de noire règie nons ramènc. » E quindi : i De tout ceci il faut con- 
f dure, non qiie rarilhmcliqoe et la géomélrie goient Ies senles Sciences qu'il faille 
« apprendre, mais que celui qui cherche le chemiu de la vcrilé ne doil pas s'occiiprr 
f d’un objel, doni il ne puisse arorr une connaissance rgalc à la cerliludc des de- 
« monstralions arilhméliqpes et gcomciriquos (l). > Finaliuenle, la regola che segue 
rimuove ogni dubbio : t liègle (roisiùme. Il faut chcrcber sur l'objel de noire elude, 
( non pas ce qu'en ont pensò Ies aiitres, ni ee que nous soiipconnons nons-memes, 
( mais cei que nous pouvons voir clairemenl et avec òvidence, ou dò liiire d ime ma- 
( nière cerlaine. C’est le seoi moyen d'arrivcr à la Science » Le cognizioni tra- 
dizionali, e le prove indirette sono apertamente sbandile. Ora io chieggo, se uu no- 
mo, che assenie alle verità rivelate, possa esprimersi con una tale generalità e pre- 
cisione, ( anche volendo parlar solo delle scienze umane, ) senza nggiungere qualche 
temperamento, che riduca al segno im metodo così pcricoli>.so, e impedisca l’ abu- 
so, che altri può faroc, volgendolo alle religiose credenze ? .Nel reslo, ho voluto ci- 
tare questi ultimi passi, ( che non fanno se non ripetere sotloso^ira la (lollrina del Me- 
todo, e delle altre opere del Descartes, ) perchè tolti da uno scritto, che il sig. (aiu- 
sia leva al cielo, dicendo, che pareggia per la forza, c cince forge per la luci 
dezza, il Discorso sul ineloio e le Meditazioni. In tuie scritto, e in un altro che 
l'accooipagna s on voil encure plus à dceoiivorl le hut fondamental de Descartes et 
« l'esprit de cette ròvolulioo qui a eròe la philo.iophie inoderuo, et place àjamais 
Il dans la pensée le principe de loole oerliinde, le poini de dèparl de toule rechcrche 
« rògulière. On Ies dirait òcrils d’hier, et composòs tout exprès poiir Ies hesnins de 
c notre epoque, i E cnuchiude dicendo, che f la maio de Descartes y est empreiole 
à cliaque ligne (3). i Ìo lascio mollo volentieri al sig. Consiu la sua tranquilla fiducia 
sulla perpetuità del psicologismo, e sulla iuespiignabilità di questo bel sistema, ch'egli 
difeoae come cosa propria ; ma assento pienamente niriiltiina riga del suo elogio. 
Se avessimo a fare con una di quelle teste forti, in cui la logica è il primo biso- 
gno, gli squarci allegali basterebbero a chiarire come il Descartes la pensasse in ope- 
ra di religione, c renderebbero superflua ogni ulteriore indagine. Ma egli non è già 
di questa tempra ; il suu ingegno non si spaventa delle ripugnanze ; anzi vi si com- 
piace ; e non si trova filosofi) antico nè moderno, che non che superarlo, il pareggi, 
nella grossezza e Della frequenza delle contraddizioni. Da questa parte adunque 
potremmo conciliare la sua dottrina della chiarezza col debito della fede, senza al- 
cuna difficoltà', e se al parer suo, il far che una cosa sia e non sia nella stesso tem- 
po, è agevole aironuipoleaza divina, il credere e il non credere insieme, è a no- 
stro giudizio, molto facile a Cartesio. La nostra conghìcllura ha tanto più di peso, 
che il filosofo lorsigiaoo comincia a verificarla su questo medesimo articolo della 
chiarezza delle idee ; come si vede dalle sue risposte agli avversari delle Meditaziu- 
ni. Questo libro delle Risposte mi par uno di quelli, che mettono in maggior luce 
la virtù filosofica dell’ autore, moatraudolo arrenalo a ogni passo dalle obbiezioni, 
che gli si fanno ; le quali per lo più non sono mollo recoodite, e sarebbero dovute 
antivedersi dalla sagacità più comunale. Ma esse giungono nuove al nostro valente 
pensatore ; oodc lo vedi alfaccendato a tarpare, modificare, ristringere, allungare, 
conciare, come Dio lei dica, le proprie dollriae, e iramagioare i più boi tempera- 
menti, per ischermirle dai colpi degli avversari : credo che nn filosofo più impaccia- 
to non siasi veduto al mondo mai. Se oon clic, guizzando c sci volaodo alla francese, 


(1) OEiw,. lom. XI, p. 20C-209. 

(2) JIM., p. 2U9 «M|. 

(3j OEue. df Ue.gc.arUz, tom. XI, p. i, a. 
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egli li mostra abilissimo a dissimulare le angustie dello spirito colla deslrena e di' 
scioltora della penna. Cosi nella risposta alle seconde obbiesiooi raccolte dal P. Mer- 
Senne, egli è costretto a confessare, die a malgrado delle sue idee chiare, Iddio è 
incomprensibile, t Lorsque Dieu est dii èire ioconcerable, cela s'enleod d'une plein» 
c et entière conception, qui comprenne et ombrasse iiarfaiteroent tont ce qui est eo 
c lui et non pas de cette miidiocre et imparfaile qui est en nous (i). > Ma come sai, 
o Cartesio, che la tua noliaia di Dio non è piena ed intera f Come conosci che una 
parte, per dir cosi, di Dio, non è conoscibile ? Noi sai certo, perchè tu abbi una idea 
chiara e distinta di questa parte. Dunque tu ammetti come effettive tali cose, il cui 
concetto non è distinto, nè chiaro. E già prima avevi dettò : f De cela seul qne j'a- 
f pergois qne je ne pois jamaìs en noiiihraul arriver au plus grand de tous les nom- 
c ores... je pois conclurc nécessairemeut .. que cette puissance que i'ai decompren- 
f dre qu'il y a toujours quelqiie chose de plus à ooocevoir daos le plus grand nom- 
f bre, que je ne puis jamais concevoir, ne me vieni pas de moi-méme ( 2 ). s Dunque 
tu riconosci la realtà del sovrintelligibile j e in tal caso, di che valore è il tuo cauo- 
ne sopremo delle idee chiare ? 

Nella risposta alle prime obbiexioni, falle dal Carter, il Descartes è costretto alla 
confessione medesima. ( Quant à la chose qui est infioie, nous la concevons à la vé- 
s rilé posilivement, mais non pas selon tonte son étendue, c'esit à dire que iious no 
t comprenons pas lout ce qui est inlelligible eo elle (3). > Duuque si debbono am- 
lueltere certi veri, i quali, non che essere chiarie diilinti, eccedono affatto la nostra 
apprensiva. « Pour moi toutes les foia que j'ai dii que Dieu pouvail ótre connu clai- 
c rement et distinclement, je n'ai jamais entendu parler que de celle oonnaissaoce lì- 
ti uie et accomodée à la petite capacitò de notre esprit (4)- } Ma perchè mai la ca- 
pacità delia mente noetra è piccola., e il conoscimento, che ne risulta, è limi- 
tato, se non perchè le idee più chiare sono accompagnate da un elemento oscuro, 
che non è meno reale e antorevole di esse ? Ella è una cosa curiosa il vedere, come 
quest' uomo destituito di vero ingegno Glosofìcò, ma fraseggiatore disinvolto, e pieno 
(li spirilo, all’usanza dei Francesi, si schermisce dalle obbiezioni insolubili, e nega, 
altera, mitiga, aggiunge, leva, stira, secondo le occorrenze, e senza un rispetto al 
mondo, Irallando il proprio sistema, come un pezzo di pasta molle, uscito di fresco 
dalla madia del panotliere.' 

Queste contraddizioni singolari, che non ho voluto lacere, sia per l' integrità di 
questa esposizione, e perchè conferiscono a farci coiioscere di che ragione cervello 
avesse il padre della fìlosoGa francese, paiono^ precludere ogni adito al nostro intento 
di penetrare le opinioni religiose di lui. Imperocché, se si fa al canone del Metodo 
una si buona tara, quanta è d' uopo per salvare il sovrintelligibile naturale, si potrà 
del pari seco comporre la fede ai misteri rivelali, e una fede non solo provvisio- 
nale, ma intera e assoluta. Perciò il solo verso, con cui si jiossa conoscere verameu- 
te il pensiero del Descartes, dipende dall’ esame di quei luoghi, dove egli parla 
espressamente della religione ; dai quali, malgrado la cautela dello scrittore, usci- 


(1) toni. I, p, 426. 

(2) /Àirf., p. 425. 

(5) p. 3S6. lì Cirter dice che < M. Descarloe est un bomoie d'un très-grand esprit et 
% d'tine trèi^profonde modettie-i ol sur lequci je no penso pas que Momus lui^mdioe pùt trou?er à 
c reprondre( OEuc.^ ioni. I, p. 354 ). > Lo chiama ce gra^td eeptit', ce grand homme^ ce 
c pertonnage. Oit'c verso il (ine : c Je coutes&u que eo grand espnt m*a déjà Ccllemcot faligur, 
< qu'au dola jc ue puis quasi plud ri-n ( p. 367). t II Uescarles piglia in sul serio queste frasi , c 
le contraccttuibia cun oiulie lodi dcir«<//?cieux el devei théologica ( p. 369 }. Ma se si dee giudicar 
dciranìino dcll'oppooenlc da tulio il U>nore del suo »crifcr<*, sarei inclinalo a credere ebe il dolio 
teologo di l^raniu ?olrs<o (|ualdic pucj la baia del lìlusofo fraacese. 

(4) OEuv.^ Ioai. 1, p. 337. 
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rà abbailanzB di luce, per confermare la tenlenza etpreesa nel principio di que- 
sta nota. 

Nella risposta alle seconde obbiezioni, C{;li stabilisce cbe l'uomo dee credere 
alle oscurità della fede, perchè se bene la materia del credere sia oscura, la ragion 
formale, che vi c' induce, e dislintà e chiara (i). Questa doUrina annulla quella del 
Metodo, dove la chiarezza prescrìtta riguarda la materia delle idee, e dove si ripu- 
diano lutti i veri ricevuti per via dell' eduoazione, come quelli, cbe non sono chiari 
e distinti direttamente ; ma ella è sana e ragionevole in sè stessa. Laonde, se ruulo- 
re vi si fermasse, potremmo tenercene paghi e contenti. Ma egli la distrugge con 
quello, ohe soggiunge : « Au reste, je vous prie ici de vous souvenir, qiie louchant 
f Ics ohoses qne la vulonlé peul embrasser, j'ai toojours mis une très-grande distin- 
s ction eoire l'usage de la vie et la contemplation de la vérilé. Car pour ce qui re- 
( garde l'usage de la vie, lanl s'en faut que je pense, qu’il ne faille suivre que les 
s choses que nous conoaissons très clairemeni, qu’au cooiraire, je tiene qu’il ne faut 
s pas mème toujours atleodre les plus vraisemblables, mais qu’il faut quelquefois, 
c entra plusieurs choses toul à fait.inconnues et inoerlaines, eo choisir une et s’j 
f détermioer, et après cela s’y arréter sussi fermemenl, lant que nous ne voyons point 
« de raisoos au cooiraire, que si nous l'avions choisie pour des raisoos eertaines et 
S Irès-évidenles . . . Mais où il ne s’agit que de la cootemplnliun di> la vérilé, qui a 
« jamaìs nié qu'il faille suspendresoo jugcioent à l'égard des choses obscures, et qui ne 
■ sant pas assez distioclement connues (2)? 1 Queste considerazioni ci additano che la 
risposta precedente era solo una semplice condiscendenza verso il P. Mersenne, poiché 
si accordano perrellameote colla dottrina della morale provvùoria, e delle idee chia- 
re, a cui quella ripugna. Se esse si accoppiano alle altre avvertenze fatte di sopra, sa- 
rà temerario il oonchìuderne ohe 1’ autóre apparteneva a quella scuola di religiosi 
apatisti, o come oggi si suol dire, d' indiOicreotisti, eh' era già sì estesa nel secolo 
sedicesimo e nel seguente, e che velava con sagace politica e coll’ osservanza delle 
pratiche religiose, una spezie di Socinianismo, e talvolta una miscredenza assoluta ? 
D infalli, come altrimenti interpretarle ? A cbe proposito distinguere fra /' uso della 
vita e la contemplazione del vero, fra la necessità di governarsi, operando, cui ve- 
risimili, colle incertezze, e l' evidenza richiesta dalla mera cognizione, se non per 
inrerìroe che nelle cose di religione bisogna contentarsi del j)ro 6 aòile . deW incerta, 
dello sconosciuto, come nella pratica -, che non si richiede a quella più che a que- 
sta, I’ assenso interno deli' animo, ma solo la conformità delle azioni ; giacché tale 
cunformità è sola prescritta e sola possibile, quando si tratta di cose inccrle o al più 
probabili, e Tobbligo di sceglierne una, di deter minarvisi, e di abbracciarla fer- 
mamente mWa. vita operativa, non può concernere la persuasione dell’ intelielloY 
Che se, trattandosi della contemplazion del vero, sidee sospendere il giudizio sulle 
cose oscure, come mai tal contemplazione sarà possibile riguardo alle verità arcane 
della religione ; o come, senza di essa, potranno consistere la fede cattolica, e la pro- 
fessione della vita cristiana, la qual abbisogna certo delle opere, ma è pure essenzial- 
mente contemplativa? 

Un opponitore anonimo scriveva nel 1647, Itesi negli stessi termini del P. Merr 
Senne, e trovava incompatibile la prima regola del Metodo colla credenza degli arca- 
ni rivelati ( 3 ). Cbe risponde il Descartes? Egli comincia ad entrare in teologia fuor 
di proposito, e dice che sì può credere anco alle cose oscure, mediante il lume del- 
la grazia ( 4 )- Ma se il lìlosofo avesse saputo cbe cos' è la grazia non avrebbe igno- 


ti) OKao., lom. I, p. 436, 437, 438. 
(2) Uid., p. 438. 43!). 

(8i74jrf., loia. Vili. p. 247, ai8, 249. 
(4)/itf.,p.27l,27'2. 
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rato che essa può bene suggerire, illnslrare, BTvalorare le ragioni del credere, ma 
non può costituirle ; allrioieoti la fede noe si distinguerebbe dal fanatismo o dalla 
superstizione, e r osse^'i/iu cristiano non sarebbe ragiuneoole. Se le ragioni, che 
comprovano i dogmi ticlla fede non fossero credibili per sè stesse, vale a dire se non 
fossero vere ragioni, la grazia divina nou potrebbe mai convalidarle. L* intento, a 
cui mira questo dono celeste, non c mica di dare alle verità da credersi un valore 
obbiettivo, di cui esse manchino ìotrinsecamenle, ma di abilitare I' animo a ricever- 
le, a gustarle, a sentirne il pregio e 1' efficacia, diradando in parte le tenebre dell’io- 
teiletto, e domando gli alletti ribelli, che ostano a quella tranquilla considerazione, 
e a queir amoroso amplesso del vero, in cui è riposta la perfetta fede. Ma quel cen- 
no trólogico del Descartes è solo un diverticolo ; imperocché P oppositore avendogli 
deijo : c Vous étes chictieu, et meme, comme vous pensee, orthodoxe, à qui la saiate 
f Ecriture ordonne d'ètre toujours prct de rendre raison de sa foi (i) ; vegli rispon- 
de dicendo che ciò noi concerne : tit me regarde point ( 2 ). Come, o mio buon Car- 
tesio? Il render ragione e testimonio delia propria fede, quando allri può rivucarla in 
dubbio, non è uu affare, anzi un dovere dell’ uomo cristiano e caltulicu? 11 rimuovere 
lo scandalo, che può nascere dai propri scritti, quando si possono interpretare in sen.so 
sfavorevole alla religione, non è un debito di coscienza? Certamente convien dire die 
non sii cattolico nè cristiano, 0 che non sappi il catechismo. E tu discorri io modo, 
che si può stimar vero P uno e P altro. 

Id prova di questo pouto e per vedere, che fondamento si debba fare nell’ erudi- 
zione teologica del Descartes, specialmente in proposito di grazia, leggasi una sua 
epistola ad un Cbaont, della quale mi contenterò di citare le parole seguenti; c le ne 
t fais aiicun doute, qne nous ne puissions vcrilablemcnt aimer Dieu par la setile for- 
c ce de la nature. Je n'assure point qne cet amour soit nicrituire snns la gràce, je 
c laisse deméler cela auz tbcologiens (3). » Si pesino tnllc le frasi. Je ne fai» aucun 
dotile. Dunque il filosofo è cerio della sua sentenza. Je nassure point ; singolar 
modo di parlare in un cattolico, quando si tratta di im’ eresia. La proposizione, di 
cui il Descartes non è tieuro, è il prelto errore di Pelagio ; e siccome colui che dice 
di non eusicurare una cosa, mostra di tenerla come verosimile, o almeno io qualche 
modo probabile ; ciascun vede da sè medesimo quel che ne segua, Je laiste démè- 
ler cela aux tkéologien». 1 teologi nou possouo tenersi affrontafi dì questa magna- 
nima sprezzalura, poiché il vilipendio tocca la stessa fede, e ricade sullo schernitore, 
s' egli ignora, che ogni galantuomo è obbligato di 000 credere a caso, e di sapere, 
oecorreudo, rendere ragione delle sue credenze. Mei resto, il Descartes fa prova di 
una specchiata ignoranza, e nel pensare,' che si possa verametàe amare Iddio, sen- 
za i soccorsi celesti, e nel supporre che uu tale amore non sia per sè meritorio. Si 
può disputare, se le sole forze di natura valgano ad inspirare un amore iniziale e fi- 
losofico, ovvero mercenario della Divinila, razionalmente conozcìiita ; ma, che Iddio 
si possa amare di un vero amore, o che un amore anche imperfettissimo possa aversi 
naturalmente verso Iddio, considerato come autor della grazia, è seuteuza, a cui ogni 
catlolico non dee far buon viso, per quanto ha cara la sua fede. L' amor di Dio con- 
siderato coqje autore della natura e della grazia, è carila o speranza, secoudo che l'af- 
fetto riguarda la bontà diviua, o in sè stessa, o nelle sue attinenze verso le creature: 
ora ogni moto di carità o di speranza, ancorché tenuissimo, non può sorgere natu- 
ralmente nei cuori umani, sia per la sua intrinseca eccellenza, che trascende ogni fi- 
nito potere, sia per la special condizione dell'uomo attuale, schiavo di un affetto di- 
sordinato verso sè stesso e le cose sensibili. E poi un altro errore il credere che il 

(1) OEuv.n lom. VlU, p. 249* 

(2) Ibid.y p. 272. 

(3; loa. X, p. 11. 


'^'oogle 



143 

vero amor di Dio possa essere per sè slesso non meritorio in alcun modo'; imperoc* 
che l’amore e il merito si corrispondono, come la causa e l'eflielto. Può bensì la pro- 
prietà meritoria del rero amore essere impedita da uoa condisione estrinseca, la qua- 
le occorre, ogni qiialrplla l'amante è nello stato di colpa, e il suo affetto non è quale 
si richiede per cancellarla ; perchè l'atto veramente virtuoso non può essere radice 
di merito, se non io quanto rampolla da un animo puro e santificato ; ma non è men 
vero ch'esso allo in sè stesso tende al merito, e concorre effettoal mente a produrlo, 
quando un abito concorde alla sua eccellenza informa l'animo dell'operatore. Insom- 
ma, il Descartes disgiunge due cose, che sono ioseparabili; imperocché la fede c’ in- 
sègua che senza la grazia non si può meritare, perchè senta la grazia non si può ee- 
ramerUe amare. Veggasi adunque con quanta ragione Antonio Aroauid scriveva nel 
i66g, che |e lettere del Descartes « sont pleines de Pélagiunisme et que, hors les 
t points doni il s'était persuade par sa pbilosophie, comme est l'existence de Dieu, 
c et l'immorlalilc de l'àme, toul ce qu'oo.peiit dire de lui de plus avanlageux, est 
c quii a toiijours pani ótre soumis à l'église (i). s Certo corre qualche divario da 
questo giudizio a quello, che l’illustre teologo avea portalo veototl'anni innanzi nel 
leggere per la prima volta le Meditazioni. Egli ebbe finalmente subodorala la volpe. 

Egli è singolare che la prima censura aulorevule della filosofia del Descartes sia 
uscita dalla Congregazione dell’ Indice ; il cui decreto contro le opere di quello, è 
dei 20 di novembre del i663. Il Thomas colla sua solila perspicacia si maraviglia di 
questo decreto ; e il Baillel lo attribuisce ai maueggi di un privato ( 2 ). Io vorrei pa- 
re maravigliarmene, se Roma non avesse fatto prova in cento altre circostanze di una 
sagacità incomparabile a penetrare addentro nelle dottrine, scoprire nei priocipii le 
nllime conseguenze sfuggile all’ occhio di lutti i coetanei. Le congregazioni di Roma 
non si aggiudicano certamente l' infallibilità, e polerouo soggiacere talvolta agli er- 
rori e alle debolezze inseparabili dall’ umana natura'; ma oso dire che niun maestra- 
io scientifico o religioso ha giammai avuto, per così dire, un senso ideale e cattolico 
e una facoltà divinatrice dei corollarii chiusi nel germe di uoa dottrina, così squisita, 
come quella, che rispleode in molli dei loro giudizi. Mentre uomini piissimi, e tanto 
celebri per dottrina qnanlo per ingegno, sedotti da un falso sembiante', salutarono il 
nascente Cartesianismo, come un sistema favorevole alla religione, senza avvisare i 
semi funesti, che vi si occultavano, i romani censori n’ ebbero il presentimento, e pro- 
nunziarono una sentenza, cui la filosofia europea, da due secoli in qua, tolse a con- 
fermare nel modo più solenne colle sue proprie opere. 

NOTA 20. 


L’ ingegno allamenle filosofico del Malebranche lo fa spesso scostare dal Carte- 
sianismo, anche dove pretende dj essere cartesiano. Così, verbigrazia, quando vuole 
esporre il processo iniziale dello spirito umano, incomincia dicendo ; ( Le ccant n'a 
t poioi de propriclés. Je pense, dono je snis (3). > Egli converte per tal modo in una 
proposizione sillogistica, contro l’ espressa intenzione del Descartes, ciò che questi pi- 
gliava come un iallo primitivo. La proposizione generale ; il nulla non ha alcuna 
proprietà, equivale a questa : F Ente è; e vien cosi collocata in capo al processo 
psicologico, conforme alla dottrina malebranchiana sul primato e sull' nnìversalità 
deir idea dell’ ente. L’ ontologismo melodico potrebbe esser più chiaro ? E in falli la 
sublime teorica della visione in Dio sarebbe contraddittoria, negli ordini del psicoio- 


(1) ()Kuo.<t tom. I, p. 671. 

Arnauid, OEuv.j tom. XVXVIIIt p. xit, not. a. 

(S) Eatret. tur la mtiaph.-f la reUg* e( la tnorl, eolr« 1, lom. 1; p, 8» 
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gismo. Nò si creda che il dello passo dei Tralleniaienli sia nna di quelle sentense 
gittate a caso nel corso della conversazione, nelle qnali non si dee cercare la preci-' 
sione logica ; imperocché nella sua maggior opera il Malebranche la ripete e la con- 
ferma con tulio il rigor dottrinale : ( Il est certain qiie le néani oo le fanz n’est poinl 
« visible ou inielligible. Nc rien voir, c’est ne point voir; penser à rien, c’ est ne point 
( penser. Il est impossible d’apercevoìr nne fausseté, un rapport, par cxemple, d ega- 
« lite entre deux et deux et cinq, Cgr ce rapport ou tei autre qui n‘est point, peot èire 
« cru, mais certainemcnt il ne peut òire apercu, pàrre que le néant n'est pas visible. 
« C’est là proprement le premier prìncipe de loules iios coonaissances, c’est ausai ce- 
« lui par Icquel j'ai comiuenré les Enireliens tur la mélaphytique'. . . Car celni-ci, 
c ordinairemeul reni des Cartésiens: qu'on peut assurer d'one cnose ce que l’on con- 
t coii clairement èire reofermé dans l'idée qui la représenle, en dépend ; et il n'est 
« vrai qu'en siipposant que les idées sont ìmmuables, nécessaires et divines (i). s 

a l.es preuves de l’existence et des perfeclions de Dico tirces de l'idée que nona 
« avons de l’ iofìoì, sont preuves de sìmple vue. On voit quii y a nn Dieu, dès qne 
t fon voit l’infìni, parce que l'exislence nécessaire est reorermóe dans l'idée de l'ioG- 
I ni, ou pour parler plus clairement, parce qu'on ne peut voir l'inGni qu'en lui-mème. 
( Car le premier principe de nos connaissances est que le néant n’est pas visible ; 
( d’où il sqit que sì l'on pense à l'inGni, il faut qu il soit (a), s 

NOTA 21. 

Il sig. Coiisin nel suo Corso di filosolia dice, che « au lieu d'acciiser Spinoza 
t d'alhéisuie, il fnudrait bìen plulól lui adresscr le reproche contràlre (3). s Nell'edi- 
zione più reccule de’suoi Frammenti Glosofìci si trova ripetuto ed ampliUeato lo stes- 
so giudizio : t.Loind'éIre on athée, comme on l'en accuse, Spinoza a lellement le 
t sentimenl de Dieu, quii en perde le sentimeot de l'homme. Cette existence lem- 
« poraìre et bornée, rien de ce qui est fini ne lui parati digne dii nom d'exislence, et 
c il n'j a pour lui d'éire vcritable que l’étre élernel. Ce livre toul hérissé quii est, à 
( la manière dii temps, de formules géométriques, si aride et si repoussant dans son 

< style, est au food un hymne mysiique, un clan et on soupir de l'dme vera celui qui, 
c seul, peut dire légitimemeut : Jetuts celui qui tuia- Spinoza ... est essenlietle- 
c meni jiiir, et bien plus quìi ne le croyail lui-mème. I<e Dieu des Juìfs est un Dieu 
( terrible. Nulle créature virante n’a de prix à scs jeus, et l’ame de l'homme lui est 
( comme l'herbe des champs, et le sang des bétes de somme. Eccléaiaate. Il appar- 
« tenail à une autre époque du monde, à des lomìères lout aulrement haiites que cel- 
f les du jiidai'sme, de rétablir le lìen du Gai et de rioGoi, de séparer l’àme de tous 
f les antres objets, de l'arracher à la nature, oò elle ètait comme ensevelie, et par 

< line médialion et une rédemplkm sublime, de la meltre en un jusle. rapport aree 
f Dieu. Spinoza n'a pas connii celle médiation. Pour lui le Gni est reste d un coté et 
« l'inGni de l'autre ; l’inlioi ne produisanl le Gai que pour le détruire sans raison et 
c sana Gn... Sa vie est le symbole de son système. Adoraot l'Eternel, sana cesse en fa- 

< ce de l’inGni, il a dédaigoé ce monde qui passe; il n'a connu pi le pinisir, ni l'aclìon, 
« ni la gioire, car il n'a pas soupconné lasienne ... Spinoza est un Mouni indien, uu 

< SouG persan, un moine enlhousiasle ; et l'auteur auqiiel ressemble le plus ce pré- 
« tendi! alhce, est l'auteur inconnu de VImitalion de Jésua Ckriat (4). s 


(D R'ch. de la vèr., tir. 4, chip. 11. Paris, 1736, tom. It, p. 319, 350. 

(2) Ibid., liv. 6. pari. 2, chap. o, lom. Iti, p. 220. 

(3) Court de t kiel, de la phit . , lef on 1 1 . 

(1) Fragm, phil. Par», 1838, tom. tl, p. 164, 165. 166. 
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Pochi passi io trovo oeile slosse opere del sig. Gonsio, che mostrino l'illustre 
autore cosi conlideole Dell'altrui inavvertenza o lieuigpità, cnme questo. Se non ci 
fossero altre prove dei panteismo di lui, basterebbero » chiarirlo quelle lodi spertica- 
le, ch'egli dà all'ateo olaodese,< conforme all'uso dei lilosqfi tedeschi, che lo levano 
alle stelle. Uno dei contrasegoi infallibiji del paotesimo mascherato dei moderai è il 
giudizio che portano sullo Spinoza ; se trovi che lo lodino, lo esaltino, lo preconiz- 
zino, io tengano, come un uomo che ha degnamente sentilo di Dio, s’indegnrno con- 
tro coloro,' che lo lassano d'ateismo, e ne facciano un santo nei costumi e nella vita, 
tieni per fermo che i lodatori sono infetti della medesima pece, che l'oggetto delle lo- 
ro lodi. Quanto a me, parmi assai singolare che altri commendi il pauteismo delio 
Spinoza, quando noi faccia ad iseusa del proprio ; e tengo che fuori di questo caso, 
chi dubita che questo hlosoro fosse no perfetto ateo, mostra di non aver letto o di non 
aver capito i suui scritti. Tal fu il giudizio recato da'sooi coetanei, e che verrà con- 
fermalo dai posteri. « Quand on ezamine de plus près, a dice Giovanni Coler, t ses 
c senlimeols, on Ironve, que le Dieu de Spinoza n'est qu'on fantòme, un Oien ima- 
f ginaice, qui n'est rien moina que Dieu ; > e lo paragona all'alea del Salmista (i). 
Il llurmann lo chiama c le plus impie aihca qui ait jamais vu le jour ( 2 ). » E come 
mai il sig. Cousio potè a buona fede essere ingannato dalla voce M'o, cui lo Spinoza 
adopera ad ogni istante, e dalle altre arti ipocrite delia sua penna ? c 11 se donne la 
« liberic d'emplojer le nom de Dieu et de le prendre dans un sens inconnu à tout es 
« quii y a jamaiS en de chrétien (3) » Il qual uso 000 è suo proprio-, ma si vede es- 
sere stato comune al Vanioi, all'ilobbes, e a tulli gli atei o cattivi teisti di que’lempi. 
IVè rileva che lo Spiooza attribuisca al suo Dio l’unità sostanziale, l'eternilà, l’immen- 
silà, la necessità, l'inGnilà, e simili allnbiili metafisici; poiché non v'ha aleisla di pro- 
fessione, che non sia sforzalo di allribiiire alla natura tolte o quasi tulle queste doli. 
LHolbach, 0 qual altro sia il compilatore del Sistema della natura, attribuisce al mon- 
do presso a poco le stesse parli, che i'Olaadese aggiudica al suo dio, benché il lin- 
guaggio che adopera sia meno melgGsico. Ma la mela fisica dello Spinoza è solo ap- 
|iareole, e la soa psicologia si riduce al mero sensismo del Coodillac. come fu già 
avverlilo (4). Aggiungo che l'ontologia spinoziana é infella di materialismo ; sia per- 
chè una dollrina diversa non sarebbe potuta risultare da quella psicologia t e per- 
chè il parallelismo stabilito fra il pensiero e l'estensione, come allributi di Dio, non 
ai può interpretare altrimenti (5). Ma le proprietà, che specializzano il vero- concello 
di Dio, e per cui la dollrina dei leisla si diversifica da quella dell'ateo, sono le per- 
fezioni morali, che nella personalità e neirarbllrio si fondano. Lo Spinoza concede a 
Dio il pensiero, io quanto i vari pensieri delle creature sono modificazioni di un di- 
vino attriboto ; ma gli disdice l'noilà personale e cogitativa, cioè riolellello e il vole- 
re ( 6 ) -, gli disdice la facoltà d’iodirjzzare i mezzi a uno scopo, anoulla l'assioma te- 
leologico e la necessità delle cause ultime, e tiene l'armouia del mondo, per cifelto di 
una forza cieca e fatale ( 7 ). Quindi seguila che Iddio non è libero verso sé stesso, 
nè verso le sue opere, ma costretto a produrre ; e che non è buono, nè giusto, uè 
savio, nè provvidente ( 8 ). llimosse dn Dio la libertà c la moralità, esse non possono 
aH’uomo allribairsi ; il quale essendo |>reda e ludibrio di un fato inesorabile, non può 

(t) Colltet. de vita Spia. — Spia. op. ed. Paahtt, lom. Il, p. 642. 

(2) Ihid., p. G45. 

(3j lòtti. ^ p. 642. 

(4) Jotirmovs Cottr$ dt droit noi. Paris, 1834, W^<m 6, lom. I, p. 179, ISO. 

(5) Spj.ioza, Eih.y pari. 2, prop. 2. ^ Up. <om. II. p. 79. 

(6) Eth.^ pfttl. 1, scilo!, prop. 17. prop. 31, 32. -»Op. lucn. Il, p. 52, 54, 62, 63. 

(7) ibid.^ Append., prop, 36, p. 69-73. 

<8) Ibid.^ pari. l,corol. prop. 6. prop. 16, 17 ; corol. prop. 17 ; scbol. 2, prop. 29, 33 ; 
srhol. 2, prop. 35. App«*nd., prop. 36; pari. 2, scbol. prop. 3. Tum. li, p. 38, 51, 52, 53, 61, 
64, 65, 66, 67, 68, 69, 73, 74, 79, 80. 
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A non dee rìconoBcere alcun dirilto e dovere, nè altra norma immutabile, che l'impe- 
lo de'suoi istinti, e la forza lìbica della sua natura (i). Il sistema dell'llobbes è forse 
piu schifoso di questo ? Qual è il fatalista, che abbia detto più apertamente dello Spi- 
noza che c io nostra potestate non magis sii menleni quam corpus sanum habere (z)? » 

E abusando una frase di san Paolo, che « iu Dei potèstale siimiis, sieut liituin in po- 
f testale Gguli ( 3 ) ? » iSon dice egli espressamente, come l’IIobbes, che lo stalo na- 
turale degli uomini è la guerra ( 4 ) ? Lascio stare uo gran numero di altre conclusio- 
ni non meno stomachevoli, che sarebbe troppo lungo l’annoverare. E il sig. Cousia 
osa paragonare un tal uomo aH'autore dell’linilazinae, cioè del libro più bello, più 
pio, più soave, che sia uscito dalla penna di un uomo; del libro, che rende una ima- 
gine meno imperfetta di quella ineffabile divinità, che si sente nelle Scritture ? lo ve- 
rità io credo che si dee avere un po’più di rispetto verso la sufficienza, e men di fidu- 
cia nella credulità dei propri lettori. L'ateo Spinosa ragguagliato all’autore dell'Imi- 
tazione I Ma il sig. Cousin non ha lette queste parole : ■ Quod qiiaedam Ecclesiae 
« addunt, quod Deus oaturam humanam assumpserii, raonui expresse me quid dicant 
« nescire ; imo, ut veruro falcar, non minus absurde mihi loqui videnlur, quam si 
« quia mihi diceret, quod circulus naturam quadrati induerìi ^ 5 ) ? > Non ha Ielle 
queste altre: * Apage lianc exitiabilem superstitionem, i ( la religione cattolica, ) et 
( quam libi Ueiis dedit rationein agnosce, eamijue cole, nisi inter bruta haberi ve- 
« Iis(6)P 1 Non ha avvertile le altre gentilezze, di cui è piena la medesima lettera ? 
Non dice egli stesso che il Dio di Spinoza è quello degli Ebrei, e che il Dio degli E- 
brei è un Dio terribile? La conlradilìzione e la leggerezza non potevano meglio ac- 
coppiarsi, che in questa sentenza. Dico leggerezza, per parlare benignameule, e per- 
chè abbiamo altre prove della innocenza del sig. Cousia ue'siiui errori teologici. Se 
non che, l’affermare'che il Dio de'Giudei sia diverso da quello dei Cristiani, il citare 
per provarlo un libro inspirato,' e attribuire a esso libro un trsto'che non vi si trova, 
sono cose, che meriterebbero forse di essere quiililicate in modo più severo. Del re- 
sto il sig. Cousia 000 mi par fortuoato in proposito di citazioni,' poiché nel luogo meo- 
ziooalo (7) attribuisce allo Spinoza queste parole : vita est medùatitxmorits, le quali 
io non mi ricordo di aver trovate nelle opere spinoziane ci trovo bensì espressa la 
sentenza contraria : « H( nio liber de nulla re O'ii us quam de morte cogitai, et ejus 
s aapienlia non mortis, sed vilae meditatio est (8). > La quale è la sola conforme ai 
principii morali e specnlalJvi del sistema. Che se nella pratica lo Spinoza visse sòbrio, 
probo, solitario e costumalo, quesl’appacenza di virtù non c'illiida ; poiché lorgoglio 
del pensiero, e la sua ribellione contro DiO) è il più orribile de’lravismeoli nmaui. Lo 
Spinoza stabilì espressamente che l'umiltà e la peuilenza non sono virtù (9), ed esclu- 
se dalla vita morale due abitudini, che ne sono la base, secondo l’aulore dell fmi- 
lazione. , 

(1) Traet, thsql, pol.^ cap. 2, 16, episl. 23, 2S, 32. — 0|>.>(ain I, p. 188, 359 seq., 613, 
seq. — part. I. Append., prop. 36; pirl. 2, prop. 48; pari 4, loliot, 2, pfop 'A’j. — IVart., 
/.n/i/.,cap.2,§3,4, 6,7, 8. 18, 22; cap. 3,^ t3. — Op. toiu. Il, p. G9soq., 121, 122,231,232, 
307 leq., 3t4aeq., 323. 

(2) Kpùt. 2a, loia , I, p. SIS. Traci, poi., cap; 2, { 6, lam. II, p, 303. 

(3) Traci, poi., cap. 2, § 22, Ioni. II. p. .315, 316. 

(4) /ili/., J 14, p. 312 ; cap. 3, 5 18, p. 323. 

(5^ Epìst. 21, lom. I, p. 510. 

ffi) Kpiat. 74, tool, 1, p. 639. 

(7) 0. 166. 

(8) pari. 4, nrop. 67, lom. li, p. 254. 

(9; /iì</,, prop. 53,54. .’ 
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f D'oii vieni Joac, dÌ8-n)o!, qoe quelqne pari qu’on s’arréle, en Calabre ou ail- 
t leiir», }out le nioade se rael à Taire la révcrence, et voilà une cour ? Cesi inslincl 
« de nature ; oogs naiMons valelaille ; Ira bomraea soni vile et lachea, insolents, quel- 
« qiies-ung par la bassesse de loiis, abborrant la juslire, le droit, 1 cgalilé, chaciio 
« veul étre, non pas raaiire, in.iis esclave favorisé. S’il n'y avait qae troie bommes 
d an monde, ila sorganiaernieot : l’un ferali la cour à l’aulre, l'appellerait monsei- 
t gneor, et ces deiix unis Torceraient le troisième à Iravailler pour eux f car c'esl là 
f le poinl (i). 1 Così il Coiirier scriveva nel i8o6, da Crolona, seconda patria di Pi- 
tagora. Il difetto notato con queste mirabili parole, è proprio io modo speciale dei 
Francesi ; e il Courier lo confessa, chiamando ì suoi compatrioti U piu» valel de 
fon» le» peuplet fa). Egli insegna altrove, in che modo, per Tordinario, tm peuple 
te faù laquai» (3). Ma questo vizio è oggi più o men comune a lotti i popoli d'Euro- 
pa, ed è uno degli articoli, in cui siamo più dissomigliaoti dagli antichi ; il che dee 
recar qualche impaccio ai moderni fautori del progresso continuo. 

NOTA 23. 

Il Leibniz con quella sua profonda e vasta penetrativa, che abbracciava ogni co- 
sa, predisse la rivoluzione francese, riudebplimenlo degl'ingegni, la prostrazione de- 
gli animi, il preduiuinio dell'egoismo, la perdila della virtù civile, di ogni sentimento 
generoso e magnanimo, come eifelli necessari del sensismo e della incredulità, che 
cominciavano a prevalere nell’elà sua. Gioverà il riferire questo passo profetico delle 
sue opere : « Un peni dire qu'Epicure et Spinoza, par ezemple, ont mene noe vie 
« tout à fait exemplaire. ' Mais .ces raisons cessent fe pluasoiivent dans leurs disciple.s 
« ou ióiilaleurs, qui, se croyant décliargés de l'importune crainte d’une providence 
« aurveillaole et d’un avenir mena^aol, làcheot la bride à leurs passions brutales, et 
c tournent leur esprit à séduire et à corrompre les aulres -, et s'iis soni ambilieux et 
( d'un naturel uit peu dur, ila seront capables pour Icnr plaisir ou avancement de 
c meltre le feu aux qiialre coins de la terre, comme j'en ai connu de celle trempe que 
« la mort a enieves. Je trouve mème que des opinions approchantes s’iosiouent peu 
t à peu dans l'esprit des bommes dii graud monde qui règlent les aulres, et doni 
( dépendeot les alTaires, èl se glissant dans les livrea àia mode, disposenl toules 
« choses à la revolution générale doni l'Europe est .menacée, et achùvent de délruire 
< ce qui reste encore dans le monde des seotimcnts généreux des anciens Grecs et 
( Romains, qui prcTcraient l’amoiir de la patrie et du bien public, et le soia de la po- 
■ slérilé à la fortune et mùme à la vie. Cps publick spirti», comme les Anglais les 
c appellenl, diminuent extremement, et ne soni plus à la mode ; et ils cesseronl da- 
( vantage quand ils cesseronl à ótre soutenus par la bonne morale ét par la vraie rc- 
i ligion que la raison nalurelle méme none enseigne. Les meillenrs du caractère op- 
€ pose, qui commence à regner, n’ont plus.d'anlre principe que celui qu ils appel- 
« leni de Ihonneur. Mais la marque de riionnète hoinmo et de l’homme d'honneur 
c ebez eux est seulemeni de ne Taire ancune bassesse comme ils la premient. Et si 
« ponr la grandeur ou par caprice quelqii'un versail un dcliige de sang, s'il renver- 
f aait tout sens dessus dessous, nn coinpiorait cela pour rien, et iin Ilérostrale des 
( anciens ou bien un don Juan dans le Festin de Pierre, pnsserail pour un hcros. On 

(I) Cooxir.ii, OFnv. compì, Bruvrlle». tS36, ton. IV, p. 109, HO. 

|2) Pttmph. des pampli., lom, I, p. 3i7. 

(3) Licret de Paul-Louis, lom. I, p. 286. 
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f se moqiic liauleinoDl de l'amonr de la pairie, on loiirne en ridicole ceux qoi ont 
« suin do pul)lio, el (piand qoelqoe liomme bien ialenlionoé parie de ce qiie deriea- 
f dra la poalcrilé, no répoud : Àlors romme alors. Mais il poiirra arriver à ces per- 
c sonnes d’épron»er elles-nicmes les maiix qu'elles oroienl réserrés à d'auires. Si l’on 
« se corrige eocorc de celle maladie d'ospril cpidémique, doni les maiirais eifels 
I commeoceot à ciré risililes, ces mao* peol-cire sereni prevenus : mais sì elle va 
f croissaol, la Providence corrijjera les homnies par la rcvolnlion meme qui eo doit 
« oatire : car quoi qo'il pnisse arriver, Ioni lournera loqjoars pour le mieux en géoè- 
I rat au boul da compie, qnoiqiie cela ne doive el ne pnisse pas arriver sans le chfì- 
( limeoi de ceox qui ool conlnbué mùme aii bien par leurs aclions mauvaises (i). > 

^OTA 2i.' 

Annovero Napoleone fra gl'Ilaliani, perché la Corsica è sempre apparlennia mo- 
ralmenle e geogrolicamenle all llalia, o perchè polilicamenle, che io mi sappia, non 
ha mai fallo parie della Francia, dal diluvio inaino ai lempi, in coi nacque Napo- 
leone (2). Ciò forse non è vero, secondo le dollrine geografiche, che corrono in Fran- 
cia; ma secondo quelle, che sono accetlale nej reslo d’Europa, non ainmelle replica; 
giacché un Corso uscito da un' aniichissiina famiglia italiana non si può ripular fran- 
cese più di quello che siano inglesi i Uramani di Surala o di Benares, e fossero spa- 
gnuoli gl'indiani del Perii c del Messico nati neH'anno, che il Cortei e il Piiarro 
s’impadronirono di Tcnoclillàn, e di Cuzen. I Parigini la pensano diversamenle, e 
chiamano Francia la Corsica ; il che è lanlo vero, qnanlo che il medileiraneo sia un 
lago francese, ( e perchè non un pozzo o ima cisterna ? ) come disse, se ben mi ricor- 
do, per blandire alla iallaiiza gallica, il medesimo Napoleone. 

NOTA 2:;. 

A proposito della caduta di Napoleone, e della famosa giornata, che pose fine 
al suo imperio, regalerò al mio lettore uno squarcio delizioso del sig.- Cousin, tolto 
dalle sue Lezioni : c Vons le savez, ce ne soni pas les populalions qui paraissenl. sur 
( les champs de baiaìile, ce soni les idees, ce soni les causes. Ainsi à Leipzig el à 
t Waterloo ce soni deux causes qui se soot renconirées, celles de la monarchie pa- 
« lernelle el de la democratie roililaire. Qui. l’a emporic, messieurs? Ni 1 une, ni l au- 
« tre. Qui a élé le vainqiieur ? Qui a éié le vaincii à Waterloo? Messieurs, il ny a 
« pas eu de vaincus. ( /épplaudissemenlt. ) Non, je proteste qu il n’y en pas en : 
« les seula vaìoqneurs onl éié la cìvilisalion européenne el la charle. ( Applaudisse- 
I ments unanimes et prolongés.) Oni, messieurs, cesila cliarte... appelée à la 
< doinination en France, et destinée à soumeltre, je ne dis pas ses ennemìs, elle p en 
t a pas, elle n’en a plus, mais Ione les relardataires de la cìvilisalion francaise. ( ^p- 
t plaudissemenis redoublés (3)- ) r Conosco poche sceue io lutti i comici antichi e 
moderni cosi drammatiche, come questo monologo, e il coro, che lo accompagna, 

(1) Nouv, Mt. itfT rentffìd. Aum., liv, 4, cliap. 16. — OKuv, plaL, tJ, Raspe, p, 429, 430, 

Ho t'ortogroHs del Kaspc. 

(2) Secoodo un» (radizioiie, che del resto ncn rileva resamiaare, Napoleone sarebbe nalo ua 
anno prima ebe la Corsica cadesse scilo il doininiu francese. 

(3) Introd. à Chist. de la phiL, leeoa 13. 
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Per ooàoscere e giudicare ^liriltamente la tempra morale di un uomo, bisogna 
aver seco cjiialclie couvenienza ; bisogna. menerai a suo luogo, e investirsi in qnalclie 
modo de'snoi sentimenti ; poiché in 6ne, altri non può farsi un concetto de’snoi simi- 
li, se non studiandoli in sé stesso. Perciò, ancorché avessimo commercio cogli abita- 
tori di Saturno o di Giove, o di altro pianeta, egli è probabile che ciò non basterebbe 
a penetrare la loro natura, e che la contezza, che ne avremmo, sarebbe per molte 
parli poco roen misteriosa di quella, che possediamo snirislioto e su altre proprietà 
interne degli animali inferiori del nostro globo ; se si presiippoue che quelli dilTeri- 
scano da noi, quanto la lor dimora si dilferenzia dalla nostra, e secondo che pare con- 
forme alla varietà e alla ricchezza inesausta della natura. Ora qiiesfavvertenza si vnole 
avere eziandìo nel fare stima dei nostri simili ; quando la distanza de’tempi o de'lno- 
ghi. In diversità delle complessioni, dei costumi, delle stirpi, è singolarmente notabi- 
le. Poche nazioni sono cosi diverse di genio fra loro, come l'Italia e le Francia, ben- 
ché dì silo propinque e finitime ; e conlutloché rnniformilà del vivere civile, l'istinto 
servile dell' imitazione forestiera, e altre cagioni rendano grilalisni dì giorno io 
giorno piò ligi ai Francesi ; lullavia l'indole nazionale non è ancora alTalto spenta 
presso i primi, e si'mosira vivamente, quando trova una dì quelle tempre individuali, 
ricche e polenti, in cui la natura è piò valida delle circostanze esteriori, e resiste al- 
la forza delfeducazione, della coosueludine e dell'esempio. L'uomo, io cui queste con- 
dizioni sì siano meglio avverale alla nostra memoria, è senza fallo Vittorio Alfieri. 
Poche anime furono più antifrancesi, piò scolpile dal nostro suggello, più ballule, 
per cosi dire, airìncndioe dell'antico inge^oo italiano, più simili a quei grandi, die 
non {spesseggiavano pure nei tempi aurei dell'antica Italia, e fra i coetanei di Dante 
e di .Michelangelo erano già più che rari. Che maraviglia adunque, se l'Altìeri scris- 
se il Misogallo, e se alla sua giustigsima avversione contro la labe gallica, si mescolò 
qualche esagerazione 7 Per la stessa. cagione, il pregio sovrano delle opere di Vitto- 
rio, e la singolarità maravigliosa della sua indole e della sua vita, non potrà mai es- 
sere sentila, e dirittamente apprezzata, dai Francesi. Il Sig. Abele Villemain volle 
parlare del nostro tragico nelle sue Lezioni sulla letteratura francese, dettate con isti- 
le puro, elegante, spiritoso, mellìfluo, e con molla dottrina, per ciò che spella alle 
cose della sua piria. Ma che v'ha di comune fra un Parigino e Vittorio Alfieri ? lo 
vorrei che tra i Francesi e gl'Ilaliani si facesse questo patto, che i critici dei due pae- 
si si astenessero dall' entrare in giudizi troppo particolari 'sulle composizioni mera- 
mente letterarie dei loro rispettivi vicini, e attendessero, per ciò che riguarda il buon 
gusto, alle cose proprie, anziché alle aliene ; il che, mi pare, tornerebbe a vantag- 
gio della vera cultura, e a guadagno dei due popoli. Cosi, verbigrazia, quando leg- 
go che il sig. Villemain diceva fra gli applausi de’snoi uditori, il Chateaubriand es- 
sere un genie piu» éclalanl dell'AlGeri (i), non che sdegnarmene o stupirmene, tro- 
vo che, come Francese, ha ragione ; mi stupirei piuttosto, se i rivieraschi della Sen- 
na la pensassero altrimenti. G qnando i letterati, che abitano snlle sponde della Giar- 
rella, del Garigliano, del Tevere, dell'Arno, del Po, meilessero mano a voler provare 
il contrario, e a scrivere lunghi articoli sul Chateaubriand, e sul romanzo, dì René, 
livre ineomparaòle pour la profondeur et la poéiie{ 2 ), avrebbero un grave torlo. 
Io bramerei che rillusire Autore avesse osservalo la stessa riserva, e si fosse astenolo 
dallo spendere tre letture cooseciilive per mostrar che l'Alfierì fu nna spezie di gra- 
dasso politico, e un copista del teatro francese. Noi non sapretmno veramente che 


( I) Cnurt de litiéral. frane., pari. 2, leroa 9. 
(2) liid., pari, I, le^on 2i, 
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Villorio Amedeo secondo, il quale etti piai d'urte foin thotmeur d è Ire balla par 
Catinai, accrelihe i suo siati, conquitlando l'isola di Sardegna ; che la langue ha- 
bitnelle da P tèutoni etl un ùalien un peu eorrompu fori semblable à tilalien de 
l'enise (i) ; che l'AlGeri, iolrodolto al cospelto di Pio sesto, t (il une grande Icméri- 
( lé, il haisa la màin du pape, pririicge qui n'esi rcserré qu'aiix cardinaux (s) ; i che 
dopo i suoi primi sludi, pour aesurer sa gioire, volle condursi io Francia ; che il se- 
qiieslro de'suoi libri lo ioTasù t de la colere la plus implacable et la plos poélique qui soit 
c jamais enirci! dans l'àme d’un homme depuis feu le Dante (3); > che « Alfieri, forme 
« par les exemples de la Franec, imilateur de la trago lie fraocaise du dix-septième sie- 
c de, disciple dea opinions et de la philosophie du dix-huilième,i è cosa francese (nous 
appartieni à doublé litrè) per timmaginalira e il ragionamettlo -, che t il n’alla ja- 
mais plos loia que le théàtre francais; • che copiò i Fraucesi senza confessarlo, e special- 
mente il Corneille, da cui tolse c ce dialogiie si vif et si coupé, celte forine ai briisque 
« et si rapide, ees vers doot la poesie ilalienoe fremii, qui soni coupés, feodiis eo denx, 

« par noe rcpiique soudaine et violemment alternée ; che si può esitare ( j /tèsile tov- 
« joi/rs) à le eroire nè po'ète dramatique', » che « ses pièces soni toiijours des Iragé- 
« dies francaises avec les conlidents de inoioi et la rcpiiblique de plus; i elle « lorsque 
( Alfieri, preoanl le cadre de fa tragèdie frAncaìse pour le lype nniversel, se berne à 
( melire des luonologues à la place des cooGdeuIs, et ò siipprimer les récils à la 6o des 
« pièces, sana les épargner ailleurs, auciine innovatiou rcelle ne suit celle espéce de rè> 

< forme de delails ; « che < quand AIGeri s'est fatiguc de ses éleroels conGdeoIs, sur 
« l'épaule desquels le prince s'appuie, et qui soot là pour ccouler de longs rccils, eu 
« faisani de lemps en lemps une pelile rèQexiob, aGn de donner ati prince le lemps de 
« reprendre haleine et d’achercr son histoire, quand au lieu de ces «nlreliens comino- 
« (les, il laisse uo prince loul seul sur le théàtre, et l’obl'ge de se raconter à loi-mème 

< les choses qu il a failes et les sentimeols qii'il éproiire, i non vi ha covila nè progres- 
so, anzi peggio, perchè * peu de princes, à cheque occasion, se promenaot seuis à 
« grands pas, diseoi lout haul leurs pensées et leurs affaires, comme un jiocle récite 
« ses vers ; > che c llorace ne voulait pas qu’il y eòi qiialre personnages parlaci à 
I la fuis sur la scène ; mais il n'aurail pas exigé du poéle de n'en mpltre que qiiatre 
« daus Ionie ime Iragc lie, s e che per aver ignorala questa profonda disUozione, n 
credulo che Orazio esigesse la qualernilà dei personaggi, l'AlGeri presgue loti- 
jours ne mise solo quattro nelle sue tragedie ; che « dans les sujeU-caylhologiques, 
( AIGeri, plus ifflilaleur des Francais ,que des Greca eux-mémes, n’a pas égalc ces 
e modèles de seconde maio qu'il avalt trop suivis (4) ; s che « son théAlre n’esl que 
« le théàtre fraocais, je ne dirai pas épurc, mais réircci ; i che nel fallo della coo- 
« giura de’ Pazzi le prineipal conjuré élait Salviati, l’archevèque de Florence ; le 
a prineipal assassio élait le preire Slephano ; i che l'AlGeri i élait l'bomme en qui 
c éclalait le plus la philosophie fraocaise dudix-huitième siècle(G) ; » e che fìnalmen- 

(]) Cours de litleral. frane., pari. 2, Iccon 9. GII autari ieì\'Enet/clofddie nouvelle c'integnmio 
che rAIKeri neila prima metà delia eua vila scrisse in pìeoiontese; c cer il n'eTail d'abord d'autre idio« 
c me pour exprioier sa pensee, que celai du Picmontsa patrie; et ce fut ilnos l’idiome de la Toscane, 

< où te parie l'italien le plus pur, qu'il Toolut écrìre ses oeuTret. » (Art. Alfieri, tom. I, p. 285.) Il cha 
sarebbe presso a poco, come se altri dicesse che giovanoi Racine non volle scrivere le sue tragedie 
sei dialetto della Guascogoa, ma ebe elesse di dettarle nelTidioma francese, assai più puro di quello. 

(2) Pari. 2, lec. 9. Is'Allieri faceodo il racconto di questa udienza, dice che Pio non ar- 
contenti ch'egli procedette al bacio del piede \ c egli medesimo auzi rialzandomi in piedi da genu- 
c flesso che io m'era ; nella qual umil positura soa SanliU si compiacque di palparmi come eoo vcz> 
c co paterno la guancia, a ( Vit. Epoca 4, cap. IO ). Narra pure il liacio del piede fatto a Clemente 
W\\, bel rtcchioe diunavenerandamaettà{\h\à.t ep. cap. 5 }. Egli è lecito il non aTTcrtirc o 
dimenticare queste minuzie, ma non il meoziQOarloa roTCscìo* 

(3) Loc. cit.y lecon 9. 
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le l'Oreste e il Saulle debbono essere le Irngedie più mediocri del noslro tragico, poi- 
ché il professor francese, che si propone di dar un concedo adegualo del léalro di 
lui, e ne chiama a rassegna i principali componimenti, non fa pur la menoma men- 
zione di esse (i). lo non mi accingerò a vagliare queste belle sentenze, che sarebbe 
materia troppo aliena dal mio lavoro e da non venirne a capo in ona noia ; oltreché 
io spero che un valente Italiano, mio amico, in cui il purgalo giudizio pareggia In 
soda erudizione, non lascerà passare, senza risposta, gli errori del sig. Vitlemain sul- 
le lettere italiche (z), e mostrerà che, se il gregge servile degrimilalori fu pur trop- 
po abbondante nella nostra penisola, non cessò mai del lutto la generazione dei forti 
c originali Italiani, fra'quali negli ultimi tempi oiirao può sovrastare o pareggiarsi a 
Vittorio Altieri. 

Prima però di terminar questa annotazione, voglio racconciare il gusto al let- 
tore con duo righe di un* opera italiana testé divulgala, che giunge in questo punto 
alla mia notizia. Cesare Ualbo, osservando che il Piemoole è una spezie di Macedo- 
nia o Prusiia italiana^ quasi Fiorenza del secolo deeimoUavo, uno stato, un 
popolo, di cui fu lunga, lenta e rozza la gioventù, aggiunge : « E tanto é vero 
< esser l’attività e la dignità dello stato solilo motore dell’attività e dignità delle let- 
( lere, so|a elGcace protezione di esse, che allora (ìnaliucote, n cioè quando fu libero 
dalla onnipotenza spagnuola, k entrò il Piemonte nella lelleraUira italiano ; ed en- 
e Irovvi gloriosameole con Alfieri e Lagrangia. » Dopo aver quindi avvertito che il 
cullo di Dante risorse principalmente, per opera dell’Allieri e del Monti, cosi discorre 
di questi due poeti : Il primo recando dalla provincia per lui aggiunta all’Italia Ielle- 
■ raria, la sua non so sio dica, forza o rozzezza o durezza paesana, restaurò forse la 
V vigoria di tutta la letteratura ; e restaurò certo il culto di Dante. Era anima vera- 
t mente D.sniesca. Amori, ire, superbie, vicende di moderazioni ed esagerazioni, e 
« mutazioni di parli, tutto é simile nei due. Quindi l'imitazione non cercala, ma in- 
« volontaria, sciolta ed intrinseca. Il Monti poi fu più ingegno, che animo Dantesco ; 
c e le mutazioni di lui furono più d'arrendevolezza, che d'ira. Quindi l'imitazione 
c più esterna ; nella forma sola e nelle immagini (3). i Queste poche panile dicono 
assai più intorno ai Piemonte e all'AlBeri chele Ire verbose lezioni del professor pa- 
rigino ; e se ne può ritrarre quanto ragionevolmente il grande alunno di Dante ven- 
ga chiamalo copista del Corneille, e imilalor della Francia. E ho voluto citarle, cosi 
per la loro verità, come per aver occasione di menzionare un’ opera degnissima ; im- 
perocché fra le scritture recenti e nostrali, che io conosco, ce ne sono mollo poche, 
cosi belle, cosi insirnllive, cosi sapienti, cosi piene di sensi nobili e veramente italia- 
ni, come la Vita di Dante, scritta da Cesare Balbo. 

NOTA 27. 


Renalo Descartes dice che ( la première et la principale cairse de |ios erreurs 
c soni les prcjugès de noire eofance (4). s E egli vero ? Noi credo. Nell iofanzia v ha 
il germe dell'errore e del vizio, ma chiuso e non ancora esplicalo : v’ha un iooocetiza 

(I) Che cosa dirclibero i Francesi di un critico italiano, ebo discorrendo del teatro di Giovoani 
fiacioe e di Pìeiro Corncitfe, Don dicesse una parola deU'Atslia, nè del Polieulu ? 

(^2) Fra le curiosità, che questo scrittore può somministrare al divertimeoto dcgritaliani, non 
bisogna dimealicaro il suo giodisio sull’Apologià di Loreozino de'Medici, riputala da lui una froida 
et empAalii/ue tléclamalion ( Joarn. dea seav., seplemb. 115S8, p. 538 ). Gioscub sa che i nostri mi- 
(;liori, più squisiti e più ingegnosi critici tengono tale Apologia per un capolavoro di eloqueou, a 
cui poclic opere antiche o modcroc si possono nel suo genere pareggiare. Vedi Tra gli altri il (cor. 
daoi ( Leti, ai Capponi. Antohig. lior. 1825 ), c il Leopardi ( Op. mor, Firenze, I8ò4,p, 213). 

(3) lltLeo, f ila di Dante. Turino, 1839, lib. 2, cap. 17, tool. U. p. 443, 444, 445. 

(.1) V. OEuv., loia. Ili, |>. 112 scq. 
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di Bplrilo, come di costumi, nna beala if^noranza del falso e ilei male. Ileo s'inlende 
ch'io parlo di quella elà, che più propriomenle chiamasi puerizia^ cella quale la ra- 
giooe comincia a eolrare in esercìzio, e non della età precedeole, nella quale l'uomo, 
per ciò che spella all'allualità delle sue potenze, non Irasceode ancora l'indole sensi - 
liva dell’animale. Nella puerizia v ha ignoranza, anziché errore. Ciò che il fanciullo 
all'ernia delerminalatnenle 0 posilivamenle, secondo i dettami dell'animo proprio, è 
vero. E se talvolta cade in errore, egli lo abbraccia per lo più solamente in modo 
perplesso, vago, iodelerminalo, e quasi una impressione confusa, la i|iiale è più tosto 
Ignoranza die altro, e comiooia solo a diventar errore neiradoiescenza o nella gio- 
ventù, quando l'assenso, ohe le si porge, è intero, positivo, perfetto, come opera del- 
la rillessione e della deliberazione. L'errore infatti non è se non la confusione di una 
mezza cognizione con una cognizione intera, o vogliam dire, della cognizione col- 
l'ignoranza. Perciò le preoccupazioni, o come oggi si dice, i pregiudizi, non appar- 
tengono, generalmente parlando, alla fanciullezza, ma alla viriiilà, come sono più 
propri delle nazioni alquanto incivilite, che delle barbare e salvatiuhc. Non escludo 
dalla età puerile gli errori e le passioni iniziali, ma s'i bene il loro compimento, la 
loro attuazione perfetta ; il clic torna a dire che l'original corruttela, per ciò che spet- 
ta a una parte delle suo cunsegiipnze, non si esplica pienamente, prima che l'indivi- 
duo e il colmine siano giunti a inalurilà. 

NOTA 28. 

Mi dorrebbe, se da quanto dico nel lesto altri inferisse che io non riconosca l'u- 
tilità dei buoni giornali, o stimi die un giornale non possa esser buono. Ogni cosa é 
ottima, quando è ad un fìoe ragionevole indiritla. Tre specie di giornali si trovano 
non solo utili, ma quasi necessarii al dì d’oggi in ogni paese civile. Gli noi sono i 
diari! politici, che divulgano gli alti del goveroo. 

La seconda specie di giornali utili sodo gli scientiGcì, che; inteodono principal- 
mente a dare un sufficiente ragguaglio dei libri che si divulgano, e dellé scopeo'le, 
che si fanno di mano in mano pei vari luoghi, io ciascon ramo del sapere. La Ger- 
mania ne ha molti, la Eraocia pochi, che siano lodevoli. Tornano dì gran snssidio 
ngli sludi, quanilo vengono composti da nomini bene addottrinati e conoscenti del 
loro soggetto. Citerò per esempio il Giornale dei dotti, che si pubblica in Francia. 
Cbìunqiie ama il vero sapere dee esser grato a quei pazienti compilatori, che sono 
per lo più uomini eruditi e Inivolla eruditissimi, e tuttavia non isdeguano l’umile uf- 
lido di farsi esponìtori delle altrui fatirbc. dal quale non possono promettersi alcuna 
gloria, ma solo l'utililù degli studiosi. La forma di tali articoli mostra spesso la mano 
dei maestri ; esposizione concisa e lucidissima ; critica riservata e sugosa ; ninna 
pompa di stile ; ninna ostentazione di rettorica e di eloquenza a sproposito -, ninna di 
quelle vuole e frivole generalità, che si trovano negli altri giornali, e nei f'euilletons 
delle gazzette, donde spesso, letto che hai un intero articolo sopra un libro, non cavi 
alcuna idea di questo, perchè il giornalista spese l'inchiostro io fiori rellorici, in con- 
siderazioni sue proprie, e ti regalò solamente i tesori della propria sapienza. E questa 
sapienza per lo più è tale, che non ne mangerebbero i cani. 

L'ultima classe di giornali, che possono recar profitto, sono i popolari. 1 quali 
riescono più difficili di tulli, e richieggono nei componitori molto ingegno e molla 
dottrina ; ma quando siano beo fatti, tornano a proposito, come strumento efficace di 
popolana educazione. Basti qui Taver accennalo un genere di componimento, le cui 
proprietà non si potrebbero dichiarare con breve discorso. Quanto ai giornali religio- 
si, che appartengono io parte a questa classe, c in parie alla seconda, ne ho già par- 
lalo altrove. 


Digìlized by Google 


NOTA 29. 


153 


Il secol DOitro lobe in prealanta dal precedente l'abuso dei generali, che è og- 
gimai direouto così fastidioso e comune. Il che può parer singolare ; giacché il sen* 
sismo dominava nei secolo diciottesimo ; e il sensismo versando nei sensibili, cioè nei 
falli, dovrebbe curarsi dei particolari. Ma lo stadio dei particolari è lungo, laborio* 
so, difficile ; richiede sagacità d’ingegno, patienza d'animo, profondità e costanza 
grande di studi. La via delle generalità è più corta e piana, e quindi piò conforme 
al genio speditivo, e poco fatichevole dei sensisli. Nè i generali, di cui costoro si 
compiacciono, sono quelli, che vengono indotti accuratamente dai particolari, o de- 
dotti dai concetti Ideali ; poiché neMue casi i neghittosi avrebbero più perdila che 
guadagno. Le generalità ideali sono la realtà stessa, perchè nell'Idea l'universale 
s’individualizza e l'astratto si concretizza ; o per dir meglio l’Idea non è astratta nè 
eoncrela, non è generale nè particolare, ma superiore a tutti questi ordini ; è insom- 
ma tutto insieme genere ed individuo verso sè stessa. 1 sensisti non vanno a caccia 
di questi universali, che riseggono troppo io alto : imperocché l'erta è ripida e mala- 
gevole, ed essi non amano di salire, ma antipongono le pianure. Usano però talvolta 
di trastullarsi col dar sembiante d’idee a certi fatti conosciuti imperfettamente, re- 
cando nell’esposizione di essi una certa mostra di metodo razionale, che in e&elto 
rovina unitamente lo studio dei fatti e delle idee. Questo vezzo di sensualizzare le 
idee, sotto colore d’idealizzare i sensibili, è assai frequente oggidì, perchè il sensismo 
dura Inllavia, sotto le forme del razionalismo. Ma del vero razionalismo si ha solo 
un’ ombra vanissima, con cui si cerca di coprire la dottrina contraria, per renderne 
l’aspetto meno spiacevole ; il che dee bastare a coloro, che si dilettano di maschera- 
te. E con questo modo di procedere, non solo si rovinano le idee, ma si nuoce allo 
stesso ordine dei sensibili ; tantoché il sensismo riesce a negare il senso, come ogni 
errore distrugge il suo proprio soggetto. E che rimane dopo questa doppia mina T 
Nulla ; e làl e in vero, salvo poche eccezioni, il patrimonio della GlosoGa presente. 

NOTA 30. 

Non vorrei da questo mio discorso s’inferisse che io ripadii tolta la letteratura 
francese- del secolo passato, e non riconosca quanto vi si trora dì sodo, dì grande, di 
commendabile alla posterità. Senza discorrere del Montesquieu e del Builoo, autori 
di opere non periture, che sarebbero forse men famose, ma più perfette, se quei valo- 
rosi avessero men condisceso al genio de’tempi ; ovvero delle mollipliei scoperte e dei 
lavori pregevoli, talvolta ammiranìli, fatti nelle scienze civili, matematiche e Gsiche ; 
v'ha una classe di autori, poco nota al di d'oggi, ma degnissima di essere, che ai 
parer mio, onora non poco la Francia di quel secolo. Voglio parlare dei biologi e 
degli eruditi accorati, gravi e profondi, che Gorìrono allora in gran copia, e assai 
più che all'elà presente. Le memorie dell’Accademia delle Inscrizioni rappresentano la 
buona erudizione francese del secolo diciottesimo come l'Eociclo^ia, ( se si eccet- 
tuano alcune poche parti, ) rende huagìne della frìvola e superGciale. Quelle «i posso- 
no considerare, come la continuazione e il perfezionamento degli studi classici, inco- 
minciati nel secolo anteriore, sotto l'indirizzo delle credenze religiose : questa è nn'a- 
postasia dalle medesime, un proseguimento del folle tentativo fatto all'età precedente 
da Pietro Bajle nella storia, come dal Descartes nella GlosoGa, e riotroduzione di 
quella lieve e falsa scienza, che dura ancora ai dì nostri. Laonde non è da stupire, 
se la letteratura enciclopedica, è tuttavia lodatissima, laddove i nomi di que’dolti acca- 
demici non sono pur noli, fuorché ad no numero piccolissimo di eruditi. Ma certo 
una raccolta^ che venne illustrala ne'suoi principii e nel suo progresso dai nomi del 
Giobkbti. Introduz. Voi. I. 20 
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Freret, del Doperron, e del Barlhdemy, e che Dorerà fra ^li nllimi raoi compilaiori 
il Salale Croia, il Sacy, il Rémusat, meriterebbe di essere pm conta agli studiosi. Per 
le medesime cagioni la fama del Deguigoes e del Gebelin fu ed è assai minore del lo- 
ro mento ; e meaire tutto il mondo risonava delle lodi del Didèrot, dell’Helvelius, del 
Condillac, e di una liirba di simili autori, quanti TOgliam credere, non dico cbe leg- 
gessero, ma che conoscessero solamente, la Storia degli Unni, e il Mondo primitivo ? 
Alle quali opere se si aggiungono quelle del Bochart, dell'Herbelot, del GaubiI e del 
Duperron, si avranno i sei o sette lavori di Glologìa orientale più notabili cbe siano 
usciti da penne francesi prima di questo secolo. Se sì fa ragione della copia di libri 
orientali, che il Deguigoes dovette diciferare, per iscrivere la storia intricatissima di 
sterminale popolazioni, ( a noi sì nuove, che non se ne sapevano io Europa pur anco 
i nomi, ) quando lo studio delle lingue asiatiche era più difficile, che oggidì ; l'imma- 
ginaziuoe sì spaventa a calcolar le fatiche, che dovette costargli il suo lavoro ; il 
quale paragonato alla frivola colluvie dei libri coetanei o succeduti, mi rappresenta 
una piramide d'Egitto intorniata da’gretti e fragili casolari degli Arabi moderni. So 
che f'erudisione del Mondo primitivo è macchiata da gravi errori, manca spesso di 
critica, e poca di quel gemo paradossastioo, ch'era il vizio della età ; tuttavia essa 
è ricca di materiali pregevoli ; oltreché mise io corso alcune idee nuove e profonde, 
e giovò a molti scrittori, che se ne valsero come di cosa propria ; imperocché nessun 
libro, se si eccettuano quelli del Vico, fu forse derubato così svergognatamente, come 
la grande opera del povero Gebelin ; il quale, per la qualità del suo ingegno e de’auoi 
studi, fu anche io parte il Vico della Francia. Noterò di passata ch'egli fu uno de’po- 
chissimi conoscitori e apprezzatorì di esso Vico, del quale così parla : c Vico, juris- 
« consulte ìtalien, dans soo prufond ouvrage intitulé Sciente nouvelle, et qui est 
« presque dans le goùt et le slyle des sages de raotiquilé, dont il veut ezpliquer lea 
c instructions et le genìe (i). i Sarebbe lunga impresa il ricercar le cagioni, che osta- 
rono alla giusta e meritata celebrità di questi uomini dottìsnmi ; e fecero, verbigra- 
zia, che l'Origine dei colti sìa stata piò famosa del Mondo primitivo, se bene i para- 
dossi, che ivi sono contenuti fra i limiti di una qualche moderazione, siano colà spinti 
fino ai p'n ridicoli e biasimevoli eccessi. Nel resto, il lettore non ignora che il torto 
più grave del Gebelin fo dì essere uomo religioso, ossequente verso le tradizioni, a 
cui i popoli moderni deggiooo il loro splendore, e di aver reso omaggio in piò luoghi 
dell'opera soa alla verità ed eccellenza del Cristianesimo. Che diremo del P. Antonio 
GaubiI, il quale, a giudìzio del primo sinologo della età nostra, fo il più gran sino- 
logo europeo di ogni tempo ; i cui lavori, come antiquario e orientalista, mostrano 
una erudizione' vasta e profonda, congiunta a un ingegno acutissimo, e riescono quasi 
incredibili, se sì considera che l’autore era eziandio un valente astronomo, e un apo- 
stolo indefesso e pieno di zelo (z)? Che del grande Abramo Aqquetil Duperron ? Uo- 
mo veramente unico, nel quale non sai, che si debba più ammirare, se la rara dottri- 
na, o la pazienza instaocanile, o l’austerità dei costumi, o la santità dell’animo e del- 
la vita. Giovane, povero, ignoto, ma dotato di un ardore di scienza indicìbile, egli 
parte solo per l’India, con quasi nessun altro viatico, che una volontà ferrea e un 
coraggio indomabile. Lo scopo del suo viaggio non è la potenza, nè la ricchezza, 
per coi anche il volgo incontra animoso i pericoli ; ma il sapere più pellegrino. Egli 
aspira alla conquista di un libro, e con esso di nn* antica letteratura, di un’antica 
civiltà, ch’egli vuol rintracciare e far nota ai dotti di Europa ; impresa non meno 
difficile, e assai piò nobile e giovatura, ,che quelle di molli conquistatori. La pover- 
tà, le malattie, le disdette di ogoi geoere, la noncuranza e la malevolenza degli uo- 
mini, i pericoli di mare e di terra, grincomodì e gli ostacoli innumerabìli di un pae- 

(1) Uandefrim. — DagMeatUg. et tymb, detantiq., p. 64. 

(2) A. Rìkvsat. Nom, mél. atiat, Paris, 1829, tea. Il, p. 277-290. 
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M meno barbaro, e alieomiiDO dai costumi di Europa, poogoao a luoghi e duri ci> 
meati la sua rostaosa, ma ooo possono debilitarla, nè vincerla. Raccontando una di 
queste prove terribili, con quella semplicità, che tende tanto dilettevole e cara la de- 
scrizione del suo viaggio, egli cosi si esprime : t Cet éiat d’ahandoo, presque déses- 
c pérant, me parut digne de mon courage, et je continuai ma route (i). » La sua 
longanimità supera infine ogni impedimento, e lo mette in grado di toccare la mela. 
Procacciatosi, non ostante la gelosa vigilanza dei Parsi, il testo originale delle opere 
atirihuite a Zoroastre, ne impara, o più tosto indovina il dettato, ce le dà tradotte 
con quella maggior fedeltà che allora si potesse desiderare, e le accompagna colla 
prima esatta notizia delle antiche lingne iraniche, che sia giunta in Europa, Ci fa 
eziandio conoscere gli Upanisadi, e da lui non rimane, che senza un caso fortuito di 
guerra, ci rechi riotero corpo dei Vedi, e doni alla Francia la gloria d'inslituire lo 
studio europeo del sanscrito. Ma queste erculee fatiche e si degni frutti non sono an- 
cora la parte più bella della sua vita. L’Anquetil fu di costume non solo illibato, ma 
austero (z) ; e in un secolo empio, fu religiosissimo. Il suo comento sugli Upanisadi fa 
buon testimonio, così del suo profondo sapere nella teologia cattolica, e nella purità 
e severità della soa fede, come della eoa avversione per gli errori e le corruttele dei 
tempi ( 3 ). Quest’opera fu scritta da lui in Parigi fra gli anni 1794 ^ tSoi, ed è pie- 
na di generose invettive, espresse con ruvida e spesso bizzarra eloquenza. Se il letto- 
re non si spaventa della cattiva latinità, non avrà a disgrado, che gliene dia qn breve 
saggio. « Medilatio, soieotia, poeoltenlìa,' quasi tres vecles quibus gravis admodum 
c massa ( homo ), bue usque vel moveri haod potis, e terra sursum altollitur. — 

< Haec Europae dicere, surdum est altoqui. Sezuum coogressus, epulae, alea, con- 
« centus, comoedia, sallatio, ignee artificiosi, illuminationes ; illud, illud usque ad 
( oanseam repelitum, loties decaotalum occidentalis hominis oblectameolum ; ea 

< summa ( Tò tue plut ultra ') viri, qui mente ut et corpore, Orientali praecellere 
t se jactat, gloriatnr, volupUs, suprema, his in terris felicitas. Infeliz ! qui sensibui 
f. maocipalus, animae immemor, materiae inrolvi et volulari. unicum ducit vitae, 

< vere animai», obiectum. NibiI mirum -, quae nescis band dedigoari, dimidia scieo- 
c tia est ; et gravissima spemunt vel antiquitalis monita ! Stoica homines fecit philo- 
c sophia ; porcos Epicurea, quae nuoc Eneyelopedica ( 4 ). » Ma ciò che parrà più 
singolare, ai è, che egli nutrì questi sensi di pia e incorrotta virtù Gn dalla prima 
sua giovinezza, e li serbò costantemeiite nel ferver degli anni, e in tutta la vita. Un 
giovane francese e letterato del secolo diciottesimo, imprende solo una lunghissima 
peregrinazione, soggiorna e vaga per molti anni fra un popolo idolatra e deprava- 
tissimo, sotto ano dì quei climi ardenti, che invitano con tante attrattive alle delizie 
del senso, e domano spesso la virtù degli nomini più maturi ed esercitati ; e fra tanti 
pericoli, conserva l'illibatezza e la pietà di on anacoreta I E fioco mancò che non ri- 
cevesse l'onor del martirio ; perche tratto da una imprutlenle ed erudita curiosità in 
un tempio de’Ghebri, e minacciato, se non riparava l’audacia con un atto di sacrile- 
ga riverenza, rispose costantemente : io son cristiano ; parola nobile e bella, tanto 
più da ammirarsi, quanto l’eroismo, che la dettava, è meno apprezzato ai dì nostri. 
Si paragoni questo esempio di magnanimità cattolica con quelli del Seetzen e del 
Riirckhardt, ( uomini del resto per altre partì benemeriti ed onorandi, ) che si ree- 
duno musolmani per poter visitare la culla e la tomba dì Maometto ; con quello di on 
altro viaggiatore, che macchiò coH’apostasia quel suolo medesimo, dove pure il gene- 


fi) Xandav, Paris 1771, ioa. I,jp. li- 

(2) V. la dedica singolare dell’ Óupnek' hai. . t 

(3) \.Ouputk' hai. Argaolorali, 1801, Ivm. I, f. 700, 707, 708j lom. Iq p, mi, i7I m<{., 323, 
$23, noi. 646 sr(|., 649, noi. 662. 

(4) Oupsuk , lom . I, p. 670, 67 1 . 
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roio Laiag atea dato, moreDdo, reaempio contrario ; con quello di molti legati o’ 
trafficanti iogleti dell’India, che per un tìI guadagno adorano il gran Lama, e por- 
gono pie offerte al aimulacro di Budda ; e conrerrà cooresaare che pochi uomini pa- 
reggiano l'Anquelil nel meritare la gratitudine dei veri sapienti, Temulazione degli 
nomini pii e tirtoosi, la venerazione e l'amore di tutta la ptnterità. 

La Provideoia, che anche ne'lempi più calamitoai non manca mai al bnogno 
de’auoi figli, nè allo splendore eziandio umano della fede, quasi faro divino per sal- 
varli nelle tempeste, lascia talvolta diminuirai, ma non mai spegnerai, quella genera- 
zione dei veri savi, che accoppiano nel più allo grado la religione e il colto delle 
profane dottrine. Questa doppia eredità coltivata dai sommi, che abbiam nomioali, 
( per non oscire della filologia, ) fu verso il fine del passato secolo ricevuta da un 
uomo, che dovea prima pareggiare e poi vincere i suoi medesimi antecessori. Silve- 
stro di Sacy fu al giudizio dei dotti il primo orientalista di questa età, sia ohe ti 
guardi l'ingegno, o l'immensa e pellegrina e profonda erudizione, o la copia e la 
varietà e l’eccellenta de'suoi lavori, o la novità e l’importanza dei metodi e degl'in- 
cremenli positivi, che ha recati alla scienza. Ora quest uomo insigne, venerato come 
maestro da que'medesimi, che insegnano all'Europa, fu religiosissimo, e dorante una 
vita ottuagenaria piena di studi e di trovati maravigliosi, e ricca di una gloria lette- 
raria, di cui il seisol nostro ha veduto pochissimi esempi, congiunse costantemente la 
religione e la sapienza. Nel 1793, quando il colto cattolico fu abolito io Francia, il 
Sacy, che era nella verde età di trenlacinque anni, fece assiduamente celebrare i 
misteri divini nella propria casa, con pericolo della fortuna e della vita. Qualche 
lampo prima della sua morte, che avvenne nel zi di febbraio del i 838 , egli dettò 
nn testamento cominciante con queste parole, che sono lo. specchio sincero del suo 
animo e della sna fede : ■ Avant de rien régler de ce qui concerne mes affaires 
a temporelles et Ics inléreta de ma famille, ie regarde comme un devoir sacre poor 
a moi qui ai vécu dans un temps où l’esprit a'irreìigioo est devenu presque universel 
a et a produit tant de catastrophes fuoesles, de déclarer en préseoce de Celoi ao re- 
a gard de qui rien n'est cache, que j'ai toujours vécù dans la foi de l'Église calho- 
a liqiie, et que si ma conduite n'a pas toujours élé, aiosi que i'en fais l'humble aveu, 
a conforme aux rògles saintes qne cette foi m'imposait, ces taiites n'onl jamais été 
a clipz moi le résultat d’aucun doute sur la vérité de la religion chrétienne et sur la 
a divioilé de son origine ; j’espère fermement qu'elles me seront pardoonées par la 
a miséricorde do Pére celeste, en verlu du sacrifice de Jésos-Christ mon sauveur, ne 
a mettant ma oonfiaoce dans aucun merita qui me soit propre et personnel, et re- 
a connaissaot du fond du coeur que je ne suis par moi-méme que faiblesse, misere 
• et indigence (i). ■ Queste belle e sante parole sono degne deU'oomo, che rese te- 
stimonianza al Cristianesimo in tutta ta sua vita ; che parlando delle cerimonie e del- 
le altre parti accidentali e mutabili della religione, cos'i scriveva nel 1817 : « Toutes 
« ces varialions sont l'novrage des hommes, aussi pastent-ellei : le faod et ressence 
a de la religion chrétienne est d’une origine celeste, et ne passera point {2). * 

NOTA 31. 

Le seguenti considerazioni del Malebranche fanno a proposito, per distiogoere 
il falso spirilo dairiogegno, e mostrano la sagacilà dell'illustre filosofo nel penetrar 
l’indole degli uomini, benché egli passasse la sua vita nella solitudine : v II y a bien 
I de la différence entra la véritabte finesse de l'espril et la moliesse, quoique l'ou 

(1) yourn. det Mkats, 28 avrii 1840. 

(2) Jp. S'*-Caoii. Reeh. sur les myst. Hu pag. Paria, 1817, tom. I, f. i'i2, noi. 


Dif'i' i - ili 



« coofonde ordinairement cei deus choses. Lm espriìt Gosiont ceux qui remarqueot 
« par la raison josqu'aax moiodres diiférencee des choses ; qui préToieoI les eUeti 
c qui dépeudeot det caoaea racbéet peu ordiuairea et peu visibles ; euGu ce sout 
f ceus qui pénèlreut davautage les aujels qu’ik cooaidèreut. Mais les esprits mous 
a DODI qu'uue fausse délicalesse ; ita ne aont dì vifa dì per^ants : ila ae Toìeol pas 
t tea effela des causea méme les ploa grossières et lea plus paipablea ; enfia ila ae 
f peuveDt rien embrasser, rieo péoélrer, mais ila aont cxlrémeaieot délicala pour lea 
s manièrea. Ua mauvais mot, unaccenide proTÌaee, one pelile grimace les irrite 
a infiniment plua qu’un amaa coaroa de méchaoles raiaoDs. Ila ne peuvent recoDDaìtre 
c le défaat d’un raisoanement, mais ila seofent parraìlemeal bien uoe fausse mesure 
c et un geale mal règie... Gepeadaat ce aont ces sortes de gens qui oat le plus d'esti- 
c me dans le monde, et qoi acquièrent plus facilement la répulatioa de bel esprit, 
c Car lorsqu’un bomme parie aree un air libre et degagé ; qoe aes expreaaions soni 
c purea et bien cboisiea ; cju’il se aeri de figures qoi Qaiteal tea sena, et qui exciteot 
t les passiooa d’uoe maniere imperceplible ; quoiqu' il ne dise qua des aottisea, et 
f qn'il d’j ail rien de boa dì rieo de vrai sous cea bellea paroles, c'eat, suirant l’opi- 

• oion commune, un bel esprit, c’est un esprit fin, c'est un esprit dèlie. Oo ne s’aper- 
c Mit pas que c'est aeulement un esprit mou et eBeminé, qui ne brille que de fausses 
f lueara et qui n* éclaire jamaia, qdi ae persuade que paroe que nous avons des oreìl- 
« les et des yeux, et non point parce que nous avona de la raison... Oo peut ioiodre 
« à ceux doat oo vieni de parler un Fort grand nombre d’esprits superficiela, qoi 
s n’approFondissenl jameis rien, et qui n’apercoivenl que confusénieot lea différences 
« dea choses : non par leur Taote, comme ceux doni on vieni de parler, car ce ne 
c aont point les diverUasemenla qui leur rendent l'esprit petit, mais parca qu’ila l'ont 
c naturellement petit... La pluparl de ceni qui parlent en public, tous ceux qu’on 
t appelle grands parleurs, et beauooup méme de ceux qui s'énonceot avec beaucoup 
( de facililé, quoiqo'ils parlent fort peu, soni de ce gente. Car il est exirèmemeot 
« rare que ceux qui mèditent sérieusement pnisaent bien expliquer les choses qu’ila 
f ont médilées. D'ordinaire ila bésitent quand ila eoireprennent d'en parler, parca 
( qu’ila odi quelque scrupule de se servir de termes qui réveillenl dans les autres noe 
s lausae idée. Ayant boote de parler aimplemeot pour parler, comme font beaucoup 
t de gens qui parlent cavalièremeot de loutes choses, ila ont beaucoup de peine à 
« trouver dea paroles qui expriment bien des peosées qui ne soni pas ordinaires (i). 

• Le stupide et le bel esprit soni égalment fermés à la vérilé. Il y a seulement celie 
I différence, qu’ordinaìremeot le stupide la respeclè, et que le bel esprit la mé- 
t prise(a). » 

. / 

NOTA S2. 


Può parere a prima fronte assurdo e ridicolo il dire che le scienze speculative 
debbono acconciarsi al genio nazionale dello scrittore ; giacché il vero, essendo as- 
solato, non appartiene a un uomo e ad un paese più che ad un altro. Ma se ben si 
considera il lavoro iolellellivo, che si fa per esprimere esso vero, trovasi che le idee 
principali s'incarnano e si vestono con idee accessorie, le astrattezze e i generali si 
aiutano e s'incorporano cogli aifelti e colle imagini, le dottrine si corroborano coi 
fatti e cogli esempi. Ora nello scegliere tulli questi elementi, nel coolemperarli insie- 
me, nel disporli e siguificarli colle parole, nei colorire con essi tutto il ragionamen- 

(t) Rteh. de la vdr., tir. 2, pari. 2, chap. S, lom, I, p. 456-440. 

(2) MaLcuancas, Eatret. eur la métapk., eur la reUf. et eur la mart. Paris, 1711, 1" mire* 
tiea, loia. I, p. 6. 
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lo, e dargli quella forma, che chiamati elite, ciaacuoo che scrive procede con on 
modo euo parlicolare, che dilfertsce da tulli gli allri modi possibili; tanlechè, se si 
suppone che un argomento sia Irallalo da molti con egual verità, ognuno di qoesti 
lavori dee lullavia differir da^li allri, e avere, per dir cosi, un volto e fallezze sue 
proprie. Ora questa specialità negli scrittori grandi ò di due sorta ; l’nna muove 
dalla loro tempra individuale ; l’altra daU’indole civile, ed esprime il genio della na- 
sione, a cui appartengono. Per ciò che spella a questa seconda proprietà, la lingua 
e lo stile, di cui lo scrittore si serve, ci hanno grandissima parte, come quelli, che 
sono una viva espressione della fisonomia nssionale. Perciò un buon cittadino non 
iscrive mai nell'allrui lingua, se non necessitato, e crede con un nostro antico, che 
« meglio, con piò decoro, con men sospetto d'adulazione, e men pregiudizio di ser- 
« vilu, si scrive, si risponde nella lingua propria, che nell'allrui (i). » E siccome 
ogni lingua ha molle fogge di stile sue proprie, queste dee seguire chi vuol bene 
scrivere ; imperocché lo stile è l'elemento spirituale della parola, e come l’anima 
della favella, di cui le voci sono il corpo, quasi materiali di orgaoìca struttura. Ma 
l’elocuzione sola non basta, e altre condizioni richieggoosi per dare a un libro il co- 
lorilo confacente agli spirili |Mopri della nazione. Sé tu leggi Dante, il Petrarca, il 
Machiavelli, l’Ariosto, Galileo, anche senza mettere in considerazione l’idioma di- 
vino io cui scrivono, e avendo l’occhio soltanto al loro modo dì sentire e di pensare, 
tì accorgi che questi scrittori sono nostrali. Quella limpidezza e pacatezza di pensie- 
ro, quella schietta e robusta virilità, quel senno, quella sagacità, quella moderazio- 
ne, quell'aggiustatezza, che li mostrano un animo ben conformato, in cui le varie 
potenze sì bilanciano fra di loro, e in 6ne quella evidenza e scoltura di concetti ini- 
mitabile ; sono qualità, che riunite insieme si trovano di rado fuori d’Italia- Espri- 
meudo e incarnando queste divine parti col loro modo spelale di posare e di scri- 
vere, possono i buoni autori avvalorare il genio proprio della nazione, a cui ap- 
partengono. 

NOTA SS. 

Ecco, come un biografo francese del Goethe racconta la sua morte : a Un ma- 
c tio soD oeuvre étail consommée, il était assis dans son cabinet d'étude. L’biver 

• s'éloigcait de la terre... On eùt dii que la nature renouvelée frappait à la fenèlre 
f avec tous les bruita de la terre et de l’aìr. » ( I nostri secentisti scrivevano me- 
glio? ) « L’oclogéoaire eo se levaot avait renconlré le bras de la mori, il compri! ce 
( que cela voulait dire. Sa maio a'eSbr 9 a de tracer qnelques lignee dans le vide ; 
( puis aprèa avoir raurmuré ces mota : Quii entre plus de lumière ( dagt mthr liehl 

• hereinkomme !'), il s'arrangea plus eommodémeut dans un coin de eoo fauleuil, 
« et rendi! l'àme. 'l'elle fut sa 6n ; il mouruteomme Frédéric II, comme Rousseau, 
f comme tous les aigles de la terre, l'oeil tourné vera le soleil (z). s Lascio stare lo 
stile di questo squarcio gooGo e faUo, come piace al popolo ; ma certo niuoa esorla- 
ziooe è più efficace dello spettacolo di nn uomo famoso e oltnagenario, che sì pre- 
senta al tribunale del Giudice supremo, senza dare il menomo segno di pentimento 
nè di religione. E alla morte corrispose la sua vita. Lo stesso biografo racconta che 
il Goethe odiava la religione cattolica, come quella che richiama agli uomini l’idea 
della morte : De là sa baine enntre le catholicisme, qni a peut-étra le lori de nos 
c jours * ( forsechè la morte è anche una invenzione dei di nostri ? ) c de proclamer 
V trop haut la souveraioeté de la mori dans la vie. Le bruii lameotablc des clocbes 


(1) Caro. Lctier.futn. Como, 1825, (ora. IH, p. 112. Coda. ton. p. 219. 

(2) Htvue dcM i/cu-L mondts^ l. XX, p. 273; 274. 
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« l’imporlone à ses heares de tra?ail ; toua cea syniboles eonaolateun mais irisiM, 

■ doni la reli^ion peuple la campagne troobleoi la séréailé de sa promeoade da 
f prinlemps. Sa natnre haolaioe se rérolle cootre celle invasion de la terre par la 
« mori, et sa fureur éclale chaque fois ^u’il reoconlre dans les Teris sentierg le pas 
t stèrile de cet hóle incommode : il lui faut i’existence dans sa plcoilode, sana ar- 
( rière-pensée de départ et d'adien... La croix méme de Jésm, le signe dirin de la 
« réJemplioo, ne Iroure pas gràce derant lui : il n'aime pas foir les larmes se méler 
c i la rosee du ciel... Pliiiosoplie pa'ien, amanl passìonné de la sére, de la régètation et 
c de la rie, ponr lui la mori serait encore la TÌe,8aus les faotómes inrenlès par le calbo- 

■ licisme (i). 3 Leggasi il rimanente di questa notizia biograbca, che può dilettare, 
a malgrado del buon gusto e della squisita BlosoGa, che ci si rarrisa. Che profondo 
egoismo in qaeiroomo I Per acquistare una falsa pace, per iogaonar sè stesso sopra 
un male inevitabile, egli abborrisce il letto deirinfermo, la campana funebre, la bara 
del povero, le cerimonie estreme della religmoe ; odia perGoo la Croce ; e sfugge il 
menomo indizio, che possa richiamargli allo spirilo i dolori e le calamità de'suoi 
fratelli ! Che diverrebbe il mondo, se lutti gli uomini somigliassero al Goethe ? Noi 
avremmo in abbondanza dei drammi, come il Faost, per iosejnare lo scetticismo, e 
dei romanzi, come il Werther, per allettare al suicidio ; ma il corrompere e il dispe- 
rare gli nomini è forse un opportuno rimedio alle loro sciagure ? 

(I) JÌ€tme JiM deux mondet, I. XX, p. Z72,S7S. 
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Idea gtnerale dell'opera, e tua diritieue in due libri. — La tloria delle religioni appar- 
tiene a snella della Blotofia. — Si ritolrono alcune obbieiioni in contrario. — Perpe- 
tuità della Blotofia. — Del metodo critico aegailo dall’ autore nelle rirerebe aloriebe. — 
Si liepolide ai nemici delle eonpilatìoni. — Del metodo dottrinale, oaaerralo dall' auto- 
re; perebd egli anteponga la. linloti all’ analisi. — Cenni sopra nn’ opera precedente.— 
Prorotsione cattolica dell’ autore. — RUpoala a ehi te aoeuta di eiaer troppo ratlolico. 

■ •— La moderazione' nelle dottrine non è oggi di moda. — Via {utile e compendiosa, 
per giungere alla gloria. < — In che senso l’ antere sìa sago del progresso. — Sua pro- 
trata, intorno alle persone generalmente; agli scritlori risi ed ai morti, in itpeeio. — 
Di Giorgio Byron. — Dei sentimenti , che mosiero l' auloro a scrirere. — Contro la 
sella degP Italogalli. — Funesti influssi della Francia. — Della eterodosna moderna in 
generale, e della filosofia germanica in particolare. — Gl’Italiani debbono filosofare da 
sé. — Dello stile filosofico. — Importanza della lingua in ordine alle cose. — {.odi ifi An- 
tonio Cesari. — Contro i cattisi amatori d’idee. — Dei parolai. — Contro la barbarie 
dello scrirere, che domina in Italia. — Della cbiaretxa, bresild, semplicità, precisione, 
c purezza del dettalo. — Esempi italiani di elocuzione filosofica perfette. — Del modo, 
con cui si può inoorar nella lingua. — Scusa dell' autore , intorno alla lingua e allo 
alile da lui adoperato. — Eaorlazioue ai giorani italiani. — L’Iililà della sera filosofia. 
— Elsa non dee sparenlare i buoni goreroi, né i buoni principi. — Sua opportunità, 
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per ristorare la religione. — La Gloa^fia dee cucre collìfaU specialmente dai cbicrici. 

— Lodi del chiericato italiano. - Del sacerdoiio frnncese ; sua antica dottrina, e suo 
virtù io ogni tempo. — Del modo, eoo <ui li coltivano le lettere da oleum chierìci 
franoesi. ~ Della parlecipasìonc dei chierici olla vita sociulo» — Della liberti cattolica 
nel culto delle dottrine. » Che il clero catiolico dee essere emìnenle anche nelle scìen* 
se profun<’, per sortire picnamt nte rt-netlo del suo o>ini^te/io. — Di certe sette politi* 
che, che nocciono alla religione. ~ Dei ti elogi laici, che ioondcAO la Francia: loro 
tracotanza. ^ Al'eanza della filosofia colla religione. La dottrina cattolica é la sola 
dottrina religiosa, che abbia un valore acientifico. — Come la novità si accordi coli*anti« 
chità nello cose filosoticlic. — Si concbiude, esortando gl* lioliaui a I. barare le sc cuse 
ipecuialve dai nuovi barbari. S 


LIBRO PRIMO. DELLE DOTTBLNE 


C.4P1T0L0 PU1.M0 


Della dcelinaztone delle scienze spcculalive in generale. 

Cunirapposlo fra- lo sla o fìorcnle delle matetnatiche e fi*ichr, e lo s(|uallure della fihtsofìa 
ai ili nostri. » Sue cagioni gencr-chc. — Cobsidenuioui a <ju sia propos to sul'o stalo 
delia filosofia nelle varie parli d'Europa. — D. vario, che corre Ira le duii'ine fiancesi 
o U’de.-che, nato dalle loro diverse attinenze colla religione. — Di Renalo Descartes. 

^ 1 semi'li moderni sono suoi d’srepoli assai piu legiilmi del Malebranche, e di altri 
antichi cartisiani. Dd panteismo germanico; temperalo dalle tr iduioni religiosa: 
l*idea «i è oscurata, non eslin a del tutto. ^ Di Emanuele Kant. Perelié t Tedeschi 

prot<‘Slanti furono io filosofia più a ioni dall' eaipielà, che i Francesi rallo(ici. ^ Dtver* 
sita d«‘ir ingegno spcculat vo, presso i Francesi e i Tedeschi. — Se ne cerca la causa 
nella storia, e nelle origÌr>i di queste due nazirni. — Delia tilosofia inglese : sue difie* 
n’nte dalla francese, e dalli germanica. — Dei fìloSvfi ftaìiaiii del secolo quiiidcciao, c 
del seguente. — Di Glambaitisla Vico : sue lodi. ~ Epiio{:o d.-I quadro. 2»S 


CAPITOLO SECONDO. 


Della ded inazione degli eludi specidatici, in ordine al soggetto. 


lufeiiurilà speculaliia e rnoralo dei popoli modcToi, verso gli antichi. — La no-a speciale * 
dciruoQio moJeroo è Ir frivoUzza. — La cagione di questo vizio è la debolezza della 
faiol.à volihva. — Inlluruza dtl voli re nella cogoiziouv, e oelf ingegno delP uomo. — 

La modioiriià letteraria dui moderni nasce dalle hggcrizza dei loto animi. — Esempi 
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rcceoli e ìuliani di una Tolontà forte : Napoleooet e Vittorio Alfieri. — Lodi deli’ Al> 
fieli. — La fursa della volontà dipende in gran parte dall* educasioae. ^ Cbe co a sia 
r educatione. — Saa oeceuilA. — Delle varie forme, che prese 1’ educazione, tecoodo 
il ccM’to dei tempi e la varieii di'! popoli. — Po pubblica presso gli antichi ; qoasi pub- 
bloa nei basti tempi. » OelP opera dei chierici nell' iostitusione dei giovani. — > L’cdu* 
catione diveone pnvate, piesso i moderni. — Cagioni di ciò: false teorirlie in politica 
e IO pedagogia, inglesi e francesi. — Di G angiacomo Rousseau. — Errori del suo 
Emito. — Delle doUrìne poi tieba snlla liberti dell' ednratione. — Falsili loro. L’e* 
ducaaioQ^ manca quasi alTatto nello stato presente di Europa. » Difetti dei metodi vi* 
genti dell* insegnare. L’ias«gnameoto pubblico dee < ssere uno, forte, e dipendente dal* 
lo stalo. — Frivolezza dell' insegoamenlo cattedratico, quale si usa oggidì nei paesi più 
civili. » Dei giornali. — Diretti, e danni dei giornali, come per lo piò si scrìvono in 
Francia. *— Nuocono al'e lettere e al e sciente dalia parte di chi scrive, e di chi leg* 
ge. — Necessità dell’ iniìtiiuzione pubblica, e di un supremo poto<e educativo. — Quella 
non lìpugna ai costumi, oè questa alla libertà politica dei moderni. — > Che M»sa sia 
r iagfgiiu spccuUtivu. — D< 2 tla setta dei sofisti moderni, e deg'ì artefici di parole. ^ 
Quàlìià loto. — Si chiamano a rtssrgoa le prìneipai diti diU’ ingegno sfeeulativo, e con 
es»e bi chiude il capitolo. . 71 

- Note. 

Aula prima. Siti diltflanti tpleoJ Jì c Itiili, elle h fanno Ja m.eilri. 1 1 5 

2^ Clw il inftoilo El<w>fict> »i J>e di durre dai principi!, e non I ptincipii dal 

metodo. Ufi 

3. Il ig. Coiaio «.elude la «tiri» delle religioni da quella dtlU Bloiplia. 117 

V Del cullo reciproco de’ moderni Rfillofi ff.nceii. l'i. 

5. Di una iKioea Enciclopedia. 1 lit 

6. Sopr. OD* «poitigi. recefllo di Giorgio Djroa. 125 

T. Ai nemici delle wItiglieMf. 

8. Sullo lingua e luU' eluguenia francese. 125 

9^ Sul primato della Fraocia. 129 

10. L'.terodomia modarna non i fono ancora al «uo fine. i6. 

11. Della periiia di Paolo Luigi Cuarier nella lingua a negli icrillori italiani, 13t) 

12. Paw dal Letiinj; mila lobrielA « ammauralega degli antichi tceitlofi. 131 

13. Sull'uli-iU dei buoni giiirnali «ccletiailici. 

11. Pmm del Leibnu «olla libertà cattolica dcKii «eritteri, 132 

15. Querela del tig. Cousin eoutro il clero ffauceee. ^ ii, 

16. P«Mu del Leibnii contro i dùaipatori delle antiche dotUine. ; i6. 

17. Sull' apoilaii a lU alconi prelati ruwù IM 

18. Delle cagioni della H>rorma. ii, 

19. Che la tinceritA di Renato Denartei nel proretiani cattolico è per lo meno 

dubbia.- iò , 

20. Il Malebranche non è earleeiano intorno al pri mo pri ncipio della lua filoaoCa. 143 

21. Clia il «ig. Coutin ha ao concetto mollo ineaatio dello Spinci.Mio. 144 

22. Pawo del Courier tuH'iitiulo aotTilo dei moderni. 1^ 
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23. Pano d«l Leibnii tull’abbierion» morale JcrU ■onioi moderni. Itt 

24. Sulla patria di Napoleone. ^ 143 

25. Pano dfl tig. Cuusin mila balta«lia di Waterloo. 

26. Pel gioiliiio, che il tilt. Villeoiain ha recato mll' AlCeii. . 149 

27. Sugli errori della pueriiia. ^ 1^ 

28. Sull* uUbU di tre clasii di gioroali. 152 

29. Soll’aliBio Jei generali. 

30. Lodi di alcuni illmiri eruditi fraaceii. 

31. Pano del Malebraoche augi’ iugegni friToli. 

32. In che modo il genio naiionale poeta imprimere la ma forma nelle icieate 

«peculatiee. 132 

33. Sull' indola morale, e lugli ulUnii UUmli del Goèlhc. 138 
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